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ALL’ ILLUSTRISS. SIGNORE 

IL SIGNOR 

GIACOMO DAWKINS 

CAVALIERE INGLESE, «c. 


Illustrissimo Signore 


,^^SSENDO a me riufcitù di ottenere 
da un Letterato Fiorentino la prima Parte 
delle Novelle di Antonfrancefco Cra^jini 
detto il LyTfc^ , injieme con V ultima No^ 


velia della ter^a Parte, che per due fecali 
erano fate invano ricercate dagli amatori 
della Tofcana eloquenza ) fin (Tallora^che 

♦a la 
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la ftconda Parte , nel 1745 , fu pulblictuet 
in ìirenje colla data di iitambul ; ho cre- 
duto fare cofa grata alla Repubblica delle 
Lettere procurandone una bella , e corretta 
edizione, in cui tutto ciò fi contenere, che 
fin’ora delle Novelle delL^scA fi i ritrova- 
to. E volendo dare a quefio mio libro un Pro- 
tettore ^ come è cofiume , a Voi fingolar- 
mente ho creduto dovermi indiri^'^are , co- 
me a quello , che fra i molti della vofira II- 
lufire Nazione, la nofira Italia^ e Vlta- 
liana favella particolarmente avete in pre- 
gio. Oltre di che la feconda Parte di quefio 
Libro ejfendo ufeita alla luce fiotto gli 
aufpicj del Signor Bouvcsie ^ al quale 
era fiato defiinato tutto ciò che fi fojfe in 
avvenire ritrovato di quefie Novelle ; do- 
po la di lui morte accaduta ^ mentre con 
Voi, e col dotto Signor R. IV o o d face- 
va il celebre viaggio dell' Afia ; aVor 
come fuo amico , ed erede delle illufiri r 
letterarie imprefe di fifamofa Società , era 
dovuto quefio mio dono- Mi lufingo che fa- 
rete 
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rete per gradirla , e che riceverete me fotta 
la Vojlra autorevole protezione , giacchi è 
Vojlro cojliime diproteggercj ed animare con 
generofa , e perenne ajjijlenza tutti quelli 
che le belle Arti , e i buoni Jludi o coltivano, a 
promuovono. Di che la voftra Nazione ha pre- 
fentemente una ben cerca riprova nel parti- 
colar impegno , che injteme con altri illujlri 
Concittadini avete per la flupenda e dejide- 
ratijjima Opera delle Antichità della Gre- 
cia , che con incredibile intendimento , di- 
ligenza , e dottrina nel corfo di cinque anni 
i fiata fatta da i miei amici Giacoma 
Stuart, e Niccola Revett. V Europa tutta, che 
a voi deve la defcrizione delle Ruine di Pai-, 
mira ^ e che avrà quanto prima le Ruine di 
Eliopoli , afpetta con impazienza quelle del- 
ia Grecia, e fpera di prefio ottenerle median- 
te il favore che V oi gli accordate. Per me fa-, 
rè contentijJimo,fe in mezzo alle vofire più fe- 
rie occupazioni, e grandifiime imprefe. impie- 
gando qualche momento alla lettura di quefio 
picciolo Libro, vorrete prender motivo di pen- 
. 3 fare 


»7 

fare a me, per accordarmi la grafia Vojlra, 
e palei’oliffìma protezione , di cui ijlante-- 
mente pregandovi , refio facendovi umilijp- 
ma riverenza. 

Londra primo Cennajo 175 ^. 


Di V oi IlluJIrìJfmo Signore 


Umilifs, ed Obbligatifs. Servo 
F. N. B. P. R. 
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DEL LASCA. 

T j A famigUa Grazaini , altrimenti detta da 
Staggia, dal Cafiello di quello nome tralTe l'o- 
rigine. Quello Caflello è lìtuato nella Valdelfa , 
venticinque miglia lontano dalla Cittì di Firen-, 
te, filila llrada Romana, che l’attraverlà pel mez- 
zo. Quivi , verfo la metà del fecolo xiii , da 
un tale per nome Grazzino , ebbe il fiio comin 
ciamento la prolàpia del noliro Novellilfa, come 
egli efpreire nel principio del Ibnetto rxxix 
dell' edizione Fiorentina per Francefco Mtuck» 
1741. Part. I. a 43 , il qual dice : 

» Io fono a Staggia , ch'è la patria mia, 

» E de' miei primi l'antica magione , 

» Ove l'avol mio nacque , e Ter Simone, 

» Sandro Grazzin , cognominato Urria. 

Nel fecolo X V fii aferitta la famiglia Grazxini alla 
cittadinanza della RepubbL'ca Fiorentina, dove fii 
contraddiAinta con molti onorevoli impieghi. 
Quivi ebbe Anton Franctfeo i fiioi natali a’ la 
di Marzo 1303. Suo padre fù Grattino di Jacopa 
di Matteo di Cuiduccio di Binda di Grattino , il 
quale G il primo ilipite delia ^miglia de’ Grat- 
tini 
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vii) VITA 

xìni da St.i!»^ia. La madre fù Mona Lucrezia dì 
fer Lorenzo de’ Sami , famiglia parimente nobile, 
e che à goduto la dignità del Priorato della Re- 
pubblica Fiorentina. Non vi à memoria alcuna , 
che ci moflri a chi folTe commelTa l’educacicnc 
del Giovane; fi sà bensì , che egli s’impiegà 
nell’efercizio dello fprziale , uiicurchc non fi 
trovi matricolato in quell’ arte , ma può ben 
ellèrc , che egli fi ftelTc unito con Zanobi di Za- 
nohi Crazzini fiio conforto , e che nel ijit. 
flava all’ infegna del Saracino, oggi detta del 
Aloro , al canto alla Paglia. Ciò fi deduce da 
alcuni luoghi delle fue Rime , poiché à 134 
della part. I. fi legge: 

» E vedrà , s’io lo fare 
» Altro poi , che lucignoli , e pennecchi. 

E a 94 della parte II. nel Capitolo in lode de 
Poponi : 

» Da che Ibn caulàti tanti mali 
M Se non da pelche , fichi , e fimil fimrte,' 

» Che mi fanno Ipacciare i ferviziali ? 

Finalmente il Cineltt a 19 , nella Aia Prefa- 
zione alle bellezze di Firenze, credendo di mag. 
giormcnte efaltarlo a/lérilce : ma veggo immor- 
$ale un Gelli povero Calzatolo , ed un Lafca fem-, 
pliee Speziale. 

Il nollro Crazzini impertanto , non ofiante 
jl detto efercizio ,attcfe di propofito allo fiudio 

delle 
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DELLASCA. ix 

Jelle belle Lettere , e delle Scienze» veden- 
doli per entro i Tuoi componimenti fparlì i puri 
e legittimi femi delle morali , e delle intellet- 
tuali virtù. Che ei li applicallè per inlino alla 
Afirologia apparifee nella madrig.defla xxix » 
dove parimente li fa' chiaro il fuo non ordina- 
rio affetto verlb le filofofichedilputazioni. tù il 
Lafia uno de’ fondatori delle due rinomatilfime 
Accademie di quella Città , della grande cioè 
Fiorentina , la quale a principio li chiamò degli 
Umidi , ed ebbe i liioi natali, il primo giorno di 
Novembre del i f4o ; e di quella della Crufea , 
che più di quaranta anni dopo ebbe il lùo reale 
cominciamento. Allorché li fondò l’Accade- 
mia degl’ Umidi, nella quale ciafchuno de’ fon- 
datori li pofe un foprannome] alla umidità ap- 
partenente > il nollro Amon Franctfeo determmò 
denominarli il tafea. Cominiciò poco dopo a 
mandar fuori delle liie Commedie , che fono 
' molto dagli intendenti llimate. La prima di 
quelle fu la Gelojia, recitata in Firenze nel i ? fo » 
' e nell’ anno feguente llampata da’ Giunii ; e nel 
ìffo la Spiritata» parimente un anno dopoim- 
prella da' medelimi flampatori. Egli applicò 
ancora a fare tre ragguardevoli raccolte di Ri- 
me » che una fu quella delle Opere burlefche del 
firmi » e di altri inligni Poeti del fuo fecolo » le 
quali veramente fono fiate , e faranno fempre 

*» 1 , 
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la norma , e il modello del ben comporre nella 
giocola Poelìa : la feconda de’ Ibnetti del Bur- 
chiello , e d'alui, inlìeme colla Compagnia del 
Mantellaccio, e co' Beoni del magnifico Lorent» 
de’ Medici , fiampaca pure da’ Giunti l’anno 
la prima volta ; e la teraa de’ Canti Car* 
nafcialefchi , llampati da Lorenxe Torrentino nel 
Per quella ultima Raccolta incontrò il 
Lafca una aeerbifllma perfecuzione , fufcitaragli 
contro per opera de’ Tuoi avverliu), cioè degli 
Aramei , che era una fetta di Accademici) infor- 
ca nell’ Accademia Fiorentina intorno all’anno 
derifa dal Lofij , perche tentò di provare 
lòtto la fcorta di M. Pierfrancefco Giambullari , 
la lingua Italiana , o Tofcana , o Fiorentina 
che dirli debba , ellére derivata dall’ Ebrea , o 
Caldea, o altra , che lì parlafie nella regione di 
Aràm. QueBi Aramei adunque fempre nuove 
materie cercando per fare aflronto , o difpiacere 
al Lafca, quando fii terminata la Bampa de’ detti 
Canti , tra’ quali n’erano alquanti di M. Batiijla 
itti' Oiionajo Araldo della Signoria di Firen- 
ze , melTcro lii M. Paolo fuo fratello , che nel 
tempo,che li Bampavano gli aveva più volte ve- 
duti, ed a lùo capriccio ancora in alcuni luoghi 
corretti , a dire, che erano in qualche parte Icor- 
retti , onde fatta una fupplica al Duca Cojìmo 
ok’ Medici f che allora era in Fifa, ottenne che 

i Canti 
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! Canti dell’ Araldo • con gran danno del Lafca , 
non li dovelTero in quella Raccolta pubblicare. 
T utto quello , con molle altre particolarità , che 
per brevità lì tralafciano , apparilce e dagl’ atti 
dell’ Accademia Fiorentina, e più chiaramente 
da una lettera del Lafca a Luca Martini, che lì 
legge a 76 del voi. della pari, iv delle Prole 
Fiorentine. Avanaandolì coll’ età, non rimetteva 
però punto del confueto vigore del Ilio viva- 
cilGmo Ipirito, ma con i fuoi Audi continua- 
mente elércitandolo , procurava di condurre 
alla perfezione il Tuo ideato proponimento, di' 
flabilire cioè un ottimo piano, e fondamento 
per l'immortalità delia paterna favella, onde in 
avvenire ella non avelTe , non Iblo a vacillare , 
mali dovellè con maravigliofolplendore ampia- 
mente dilatare , lìccome in fatti è fucceduto. 
Fatte adunque varie conferenze co’ liioi amici • 
ovogliam dire Crufeoni , fu rilbluto d’introdur- 
re nella loro brigata il gran MaeAro della lin- 
gua Tofeana, il Cavalier Lionardo Salviati i lo 
che feguì , verfo la line d’Ottobre i ; 8 i ; e il d) 
1$ di Gennajo fu Aabiiito dovere la loro bri- 
ga» prender forma d’Accademia, e denomi- 
narli della Crufea. Avuto che ebbe l’Accade- 
mia quedo principio , fatte le leggi « e gli fla- 
tuti , creato il primo Arciconlblo Giovanhanijla 
Otti , ed elTo , e gl’ Accademici prefo il lor 
* * a foprannofflc > 
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fopranncme , indi a poco morì il Lafca , cioè il 

di i8 Febbraio ij8j, elTcndo d’età d’anni 79 ,■ 

niefì IO , e giorni 17 ; e il dì io fu fcpolto nella 

Cbiefa di S. Pier Maggiore nella tomba de’ fuoi 

antenati. 

VilTeil Lafca celibe, e fu vomo di buona, e 
gagliarda compleflìone , ben formato della per- 
fona , di volto all’ apparenza alquanto fevero, 
di teda calva, e di barba crefpa come dal fuo 
ritratto apparilce. Di Ipirito poi egli fu di fua 
natura tanto vivace , pronto , bizzarro , e face- 
to , che pochi fi pofibno a lui paragonare , ed 
avendolo egli coltivato col limgo Audio , e 
colla converfazione de’ primi letterati del fuo 
tempo , lo rendè di quella perfezione , e puli- 
tezza , che manifefiano le opere fue. Egli pofi- 
fedeva l’eloquenza in alto grado , onde fcrifie 
copiofamente in profa , e in verfi; ma alla Poefia 
fu più inclinato , ed in fpezie alla giocofa. Di- 
ceva ancora all’ improvilb , come fi ricava da 
lui medefimo nella madrigalefià xxix. Ebbe in 
ambedue i fuddetu generi di dire naturalezza fin- • 
golare , elpreflione efficace , e novità di pen- 
fieri ; e (crivendo nella nofira lingua , oltre all" 
averle dato pulimento e vaghezza , Tacerebbe 
afiai di nupve frali , e maniere. Per queAo le 
opere fue,ficcome d’eccellente maellro,lbno 
collocate dagli Accademici della Crufea nel 
. - cataloga 
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DEL LASCA. xiii 
Cìltalogo degli autori , onde efli hanno tratto 
non pochi efempi , per corredare il lor gran 
Vocabolario. In genere di Poefia Tofcana egli 
fu inventore di due nuove fpetie di metro , e ciò 
fiirono le madrigalelTè > e ì raadrigaloni. Delle 
prime gii il nel voi. I de’ luoi com- 

mentari intorno alla floria della volgar Poelìa 
a III , ne attribuifce al Lafca l’invenzione ; dell* 
altre nefluno ne ha parlato fino all’ ultima edi- 
zione delle di lui Rime fatta in Firenze nel 
1741. 

Le Opere rimajle di lui fono le Jiguenti. 

I. Orazioni alla Croce IV , inedite ; tre 
delle quali fono nella Libreria Magliabtfhiant > 
l’altra prellb lo Stampatore Moiickt. 

II. N o V E L i E XXX. Le prime dieci ori- 
ginali , che in quella edizione fi danno , furono 
ritrovate in Firenze uluraamcntc da un giovane 
Iludiofo delle antiche memorie ; le altre dieci , 
delle quali n’efiflevano pid copie nelle Libre-; 
rie Fiorentine , fuorono già flampate colla data 
di Stambul l’Anno 1743. Del reflante poi 
fino al numero di xxx , altro non efille che la 
Novella, che in quella edizione fi dà per la prima 
Tolta tratta da un ottimo Codice. 

III. Commedie vii in profa, cioè la Gt- 
lojia, li Spiritata , la Strega, la Sibilla, li Pia- 
zochtra , i Paren/adi , e l’Arzigogolo. Quell' 
? * 3 ultùna 
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ultima (ùlamente è inedita nella Libreria 

glìabec ìiìana. 

IV. LftteRF IX, non comprefe quelle , clic 
nella raccolta delle di lui Poe/ìe fatta in Firenze, 
Ibn polle avanti ad alcune fue rime : due a M. 
Benedetto l'anhi , e una a Luca Martini , gii 
data fuori da Ànton Ditìifone nel voi. i dell» 
fua Raccolta di Lettere memorabili a iti, e 
tutte tre ultimamente Rampate nel voi. i , 
part, IV delle Profe Fiorentine a 73 , e fegg. e 
fei fono l’infrafcritte Dedicatorie , cioè dell’ 
Opere burlefche del firmi, e d’altri a M. Lo- 
renzo Scala : de Ibnetti del Burchiilto , e d’altri a 
M. Curzio Fregipani ; de’ Canti Carnafcialefchi 
» Don Franctfeo de Medici Principe di Firen- 
ze ; della Gelolìa a M. Bernardetto Minerbetti 
Vefeovo di Arezzo ; della Spiritata a M. Raffael 
de Medici ; e degl’ Intermedi, fatti da Gio. BattiJÌ» 
Cini alla Cofanaria commedia di Francefeo d’Am-, 
tra , recitata nelle nozze di D. Francefeo de' Me- 
dici Principe di Firenze , e di poi Gran Duca 
di Tolcana, e della Regina Giovanna d’Aullria 
Rgliuola già di Ferdinando I. Imperatore lèguite 
nel 1^66 , a’ medelìmi Serenillìmi Spolì. 

V. Rime diverfe voi. II. Firenze per Fran- 
eefeo Moiicke 1741. T. 1. 8°. 

Le Opere perdute fono. 

I. Novelle IX. 

II. Egloghe toL I. cd altre Rime, e Prole. 

In 
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In queflo luogo io giudico di dover aggiun- 
gere le tre feguenci notizie , lìccome di cole 
Ipectanti a quello Autore. 

Il fuo Capitalo in lode della Salfìccia , fu 
leggiadramente cementato da un Accademico 
della Crufea , che poHolì il fìnto nome , inti- 
lolò quel fuo Cemento Ltziont di Maejlro Nic~ 
codtmo dalla Tiara al Migliaio fopra il Cafiiotn 
della Salciccia del Lafca. AlT Arciconfolo della 
Crufea. In Firenze per Domenico, e Trancefeo Man. 
Zani 1589. in 8®. 

Il Cav. Lionardo Salviati , celatoli fotto 11 
Dome di Ormannotzo Rigogli , intitola il léguen- 
te luo Dialogo : Il Lafca , Dialogo. Crufeata , 
evver Taradojfo ef Ormannotzo Rigogli , riviflo^ 
e amplialo da Panico Cranacci , Cittadini di Fi- 
renze , e Accaiiemiei della Crufea. Nel quale fi 
rnojlra , che non importa , che la Jloria fia ve- 
ra , t qtujìionati per incidenza alcuna cojk 
contea la Poefia. in Firenze per Domenico Matua- 
ni 1 584. 4°. 

Il Crefeimbeni nella Storia della volgar Poelìa 
dilTc, che la Lezione, ovvero Cicalamento di Mae- 
jlro Bartolino dal Canto de’ Bifcheri fopra il fo- 
netto del Btrni PalTere , e Beccafìchi magri ar- 
tofto , era del Lafca ; ma poi lì ridiUè nel voi. f , 
a , dicendo , che aveva certa notizia , elTerc 
p di Gre. Mar,Cecchi i o di Baftìano de' Rojjif 

S 
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e che inclinava a crederlo più di quello Te-* 

condo. 

Parlano onorevolmente del Lafca. 

I L Cav. Lionardo Salviaii negli Awertl- 
inenti della Lingua Voi. I. Lib, Il.Cap. XII, 
a loj , e a 1S9 del fecondo Infiirinato. 

Il Conte Piero de' Bardi , nell* Accademia 
della Crufea detto il Trito nel fuo Diario MS. 

Michel Poccianii nel Catalogo degli fcrittori 
Fiorentini a zo. 

Filippo Valori ne’ Termini di mezzo rilievo , 
e d’intiera dottrina a i£. 

Paolo Mini nel Difcorlb della Nobiltà di Fi- 
renze a loj. 

Antonio Francefeo Poni nella Parte I de’ Mar- 
mi a i 66 . 

Orazio Lombardelli ne’ fonti Tolcani a 8o.' 

Udeno Hijfeli , cioè Benedetto Fioretti ne’ Pro- 
ginnafmi Poetici Voi. II , Prog. ij , e 75 , e VoL 
III , Prog. 41 ,e no. 

Francefeo Ridolfi nel cemento del Pataffio di 
Ter Brunetto Latini MS. Notizie letterarie , e 
ifioriclie degli vomini illuflri dell’ Accademia 
Fiorentina a XVllI, a 8. c a 170, do Cintili 
nella floria MS. degli fcrittori Fiorentini, Il 
Crefcimhtni nella floria della volgar Poefìa. Do- 
menico Mar. Manri nel libro de Florentinis in- 
ventia. Il P. Negri nella floria delli fcrittori Fio- 
i;entiiii, e molti altri. 

IN- 
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Delle Novelle che fi contengono in 
quefla edizione. 


P RI M C E N 

Novella Prima. Salvfflro Bifdomini , cre- 
dendoli portare al Maeiiro l’orina della .Mo- 
glie ammalata, gli porta quella della Fante 
lana , e per commellione del Medico , ufan- 
do feco il matrimonio , guarilce; e alla fer- 
va , che bilogno ne hayeva , dà marito. 

pag. 1 

Novella II. Un giovane ricco & nobile, per . 

vendicarfè con un fuo Pedagogo, gli fauna 

beffa, di maniera che colui ne perde il mem- • 

bro virile , e lieto poi fc ne torna a Lione. 

•J 

Novella III. Lo Scheggia, coll’aiuto del Mo- 
naco , e del Pilucca fa una beffa a Neri Cihia- 
ramonlefi , di manierachè dilperato , e Ico- 
nofciuto fi parte di Firenae , dove non ri- 
torna mai , fe non vecchio. ii 

Novella IV. Giannetto della Torre con ac- 
corte parole , trafiggendo la iniblenaa d'un 
proluntuofo , gli fi conofcerp la fua arro- 
ganza, e libera le , e altri. 54 

Novella V. Guglielmo Grimaldi ,’una notte 
ferito, corre in cala Fazio orafo , e quivi 
fi muore ; al quale Fazio maliziofamente 
ruba una groffa Ibmma di ducati , e fbtterra- 
rolo fegrctamente , finge , perchè egli era 
•uidie ucbimifla , d’haver fatto ariento , e 

valTene 
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va/Tfne con eJIb in Francia , e fatto fèm- 
biante di harcrlo venduto , in Pila ricchii- 
£mo torna i e poi per gelolìa della Moglie a 
accufato , perde la vita> & ella doppo am- 
mazza i figliuoli « e fe flefla. 4z. 

Novclla vi. 11 Prete da fan Felice a Etna col 
voler darle un papero, conofee carnalmen- 
te, e inganna la Mea; di poi ritornando è 
da lei ingannato , e perdendo il papero , e i 
capponi , dolorofo , non potendo ire a i fuor 
piedi, è portatoacafa. 66 

NovriiA VII. Prete Fiero da Siena , mentre 
vuole beffare un Cherico Fiorentino, e da lui 
beflàio in guilà, che egli vi mette la vita. 

NcvFitA Vili. Uno Abate dell’Ordine di Ba- 
dia , paifando per Firenze.vifttaSan Lorenzo 
per vedere le figure , e la Libreria di Michel 
Agnolo ; dove per fua ignoranza, e profun- 
zione , il TalTò lo fa legare per pazzo. po 
Novizla IX. Brancazio Malefpini paifando in- 
nanzi giorno di fuori della porca alla Giuf- 
tizia , na per cofa di nullo valore, lì gran 
pa'ura, che egli ne fu per morire. loo 

K0VM.1.A X. Ser Anadagio vecchio, fènza ca- 
gione alcuna , diventa gelofo della moglie 
giovane , la quale di ciò accortali, (Hegnia- 
ta , con un fuo amante opera di modo , che 
ella viene agli attenti fuoi , e per dilgrazia 
accaduta al bvarito , piglia poi lo amante per 
iuo ipolò, Ka? 


FECONDA 
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DELLE KÓEELle. 

SECONDA CENA. 


xùi. 


Rovella Prima. Lazzaro di Maeflro Ba- 
glio da Milano va a veder pefcare Gabbriello 
fuo vicino , ed affliga. Onde Gabbriello per 
la fomiglianaa , che feco aveva, li fa lui, e 
levato u remore, dice elTer'aflògaco Gabbriel- 
lo , e come le Laaearo fuHè , divenuto pa- 
drone di tutta la Tua roba, dopo, per modo 
di compalllone , fpofando un’ altra volta la 
moglie, feco, e con i figliuoli, commenda- 
to da ognuno , lietamente lungo tempo vi- 
ve. I 

Novilla II. Mariotto Tenitore Camaldolefe, 
detto Falananna , avendo grandillìma vo- 
glia di morire, è fervito daflamt^Iie, e dai 
Berna amante di lei, e credendoli veramen- 
te ellèr morto , ne va alla folTa ;intanto len- 
tendol! dire villanìa lì riaaa , e quelli che ky 
portano impauriti lafciano andare la bara in 
, terra, onde egli fuggendoli , per nuovo, e 
Brano accidente cafea in Arno , e arde , e 
la moglie piglia il Berna per marito, tjt 
Novella IH. La Lifabetta degrUberti inna- 
morata toglie per marito un giovane pove- 
ro ma virtuolb , ed alla madre , che la vole- 
va m.iritar riccamente , lo fa intendere ; on- 
de colei additata cerca di disfare il paren- 
tado : inunto la fanciulla , fingendo un certo 
luo fogno , coir ajuto d’un frate , viene con 
buona graaia della madre agl'attenti fuoi. 

iSo 

Novella IV. Lo Scheggia, il Pilucca ed il 
Monaco danno a creare a Gian Simone 

Eerretujo 
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Berrettaio di fargli par for/.a d’incanti andaf 
dietro la fua innamorata. Gian Simone per 
certificarfe , chiedendo di veder imalche lé- 
gno, gliene motlrano uno che lo fbigottilce, 
e non li piacendo di léguitare , operano dì 
forte, che da lui cavano venticinque duca- 
ti , dei quali un pezzo fanno buona cera. 

zoo 

NovEitA V. Currado Signore dell’antica Cit- 
tà di Ficible , accortoli, che il Figliuolo lì 
giaceva con la moglie, fdegnato,li fi am- 
bedue afprilftmamente morire , e lui dopo , 
per la foverchia crude, tà, è dal Popolo am- 
m.iaaaro. ijf, 

Kovfli» vi. Lo Scheggia, ed il Pilucca , con 
due loro compagni tanno una beffa a GuaF- 
ptrri del Calandra, onde egli fu per fpiri- 
tare; poi con belliflìmo modo gli cavano un 
rubino di maro , il quale da lui ricompera- 
to , lì Igtt.’ztaro i denari. t 6 l 

Kovuia vii. Taddeo • edagogo, innamora- 
to d una Fanciulla nobile, le marda una let- 
tera d'amore , la quale venuta in m.ino al 
fratello , lo fa , ril'pondendoli in nome della 
Crocchia , venire in cafa di notte, dove con 
l'ajuto di certi Tuoi compagni , li fa una beffa 
di maniera , che il Ped nte quali morto , c 
vituperato affatto, li fuggi da Firenze. 179 
NovriLA Vili. Un Prete di contado s'inna- 
mora d'una Fanciulla nobile lùa popolana , 
la quale da lui lóllecitata, non volendo far 
la voglia lìia , Io dice a i fratelli , i quali 
gli fanno una beffi , nella quale, fra gl’ al- 
tri danni , gli rubino i denari, f altro , di 
poi lo lafciano legato per gli granelli a un 
ciprello i egli afiutamentc <T ogni cofa fi li- 
bera 
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bera , e dalia gente è tenuto migUore cho 
prima. af8 

NovtLiA IX. Neri Filipetri amico < e com- 
pagno di Giorgio di MelTer Giorgio , gli 
contamina una lua innamorata lardatagli in 
cullcdia, onde da lei è ributtato, e riprefo; 
perlocchè Giorgio dipoi tornato , per vendi- 
carlène, gli fa una beffa, della quale elee a 
bene , fa.vo , che per Tempre ne perde la 
donna da lui amata. yn 

Novell* X. Monna Mea viene a Firenze per 
la dote della Hppa Tua figliuola maritata a 
Feco del I egeio, il auale non avendo ella 
feco , è conrigliata , cne meni in quello Icara- 
bio Nencio dell Ulivello , il quale è poi dal- 
la Padrona melfo a dormire colla Pippa; la 

3 ual cola poi rilaputo Beco , lì addirà con le 
onne , e falle richiedere in Veicovado, on- 
de poi il Prete della villa accomoda il tutto, 

jiS 


TERZA CENA. 

Novella X. e ultima. Lorenzo Vecchio de* 
Medici da due travediti ft condurre MaeUro 
b:anente ubriaco una l'era dopo cena Tegre- 
tamente nel luO Palagio, e quivi, & altrove 
lo tiene , lènza fapere egli dove fia, lungo 
tempo al buio, facendogli port ir mangiare 
da due immalcberatijdopo per via del Monaco 
bulfcne di a credere alle pedone , lui elfer 
morto di pelle , p-rciocch - cavato di cafà 
fua un morto, in liio (cambio lo fa difotter- 
rare. Il Magnifico poi con modo tìravagante 
jnanda via Maeilro Manente , il quale final- 

mente 
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^rnte , creduto raorco da ognuno , arriva iK 
FireniCi dove la moglie pcnfando ciiefullo 
ranùna fua , locacela via come le fulle Jo 
fpirito , e ^la gente avuto la corù, trova 
Iole Burchiello , che lo riconofee , e pia- 
tendo prima la moglie in V elcovado , e poi 
alli Otto , è rimella la cauli in Lorenzo , il 
^ale fauo venire Nepo da Galatrona ,fa ve- 
nere alle perl'one, ogni colà elTere intervenuta 
al medico ncr forza d’incanti i licchc riavuta 
la Donna Alaeflro Manente » piglia per fuo 
avvocato $• Cipriano. 


I 
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LA INTRODUZIONE 
AL NOVELLARE. 

Ha V È.V A N 0 già gii anni della fruttife-^ 
Ta incarnazione deìl'AltiJJìmo Figliuol di Maria Ver- 
gine il termine pajfato del MDXXXX , ne fiorano 
ancora al cinquanta condotti. Nel tempo dunque, 
che per Vicario di Criflo , e per fucce£hre di Piero , 
Pagalo III governava la Santa Madre Chiefa , e 
Carlo quinto Cefire con eterna gloria allentava , e 
Jlringeva il freno allo antico Imperio deli' invitta 
popolo di Marte, e i Galli erano cojioditi e retti all' 
bora da Francefco Primo fereniffimo Ré di Franciai 
quando nella gen-rofa e heliijiima Città di Fi- 
renze , là nell' ultimo di Gennaio , un giorno di 
fejla dopo definare Jl trovarono in cafa una , non 
meno valorqfa e notile , che ricca e iella Donna ve- 
dova i quattro Giovani de' primi , e piùg’ntili della 
Terra per pajfar tempo , e trattentrfi Con un fuo car- 
rai fratello , che per lettere , e per cortejia haveva 
pochi pari , non filo in Firenze , ma in tutta Top- 
cana ; perciocché oltre l'altre fue verrà, era mufict) 
perfetto , e una camera teneva fornita di canzonieri 
fc-lri, e d'agni forte di frumenti lodevoli ,fapiendo 
tutti que' Giovani , chi più , echi meno cantare , a 

finarCe 
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Jonart. Hvra mtntrt che ejfi e colle voci, e co’ fusiti 
attendevano a darfe piacere , fi thìufe il tempo , e 
cominciò per forte a mettere una neve fi folta , che 
in poco di bora al\ò per tutto un braccio fommfjjò; 
di maniera che i giovani ciò reggendo , ìafciato il 
fonare , e il cantare , di camera fi ufcìrono . & in 
un bellijj'mo cortile venuti, f diero a trafuiìarfe col- 
la neve ; la qual afa fentendo la Padrona di cafi ; 
la quale era avvenevoie , e manierofa , le cadde nell' 
animo di fare al fratello, e agli altri giovani un 
af alto piacevole ; e pref amente chiamò quattro gio- 
vani Donne , due fue fgliafre , una fua nipote , e 
una fua vicina , tutt'e quattro maritate , che per va- 
rie cagioni , e per diverft rifpetti ft trai avano ali’ 
hora in cafafico : nobili , e belle tutte, leggiadre , e 
gra'^iofe a meraviglia. Le fgliafre havevano i ma- 
riti loro per negali della mercatura , uno a Roma , e 
l’altro a yinegia; quel della nipote era in ufiiio , e 
quel della vicina in villa : e dif 'e. Io ho penftto , fan- 
ciulle mie care , che noi Jpacciatamente ce ne andia- 
moin fui tetto, efacciamo inun tratto , con tutte le 
fantefhe irfeme, un numero grandijfmo di palle di 
neve , e dipoi allefnefre della corte ce ne andiamo , 
e facciamo Con effe a que’ Giovani che tra loro com- 
battono una guerra terrìbile. Effi f vorranno rivol- 
gere , e rifponderci ; ma fendo di fitto , ne tocche- 
ranno tante , che per una volta f troverranno mal- 
tonci. Piacque il parlar fu a tutte quante ,f che di 

fatto 



Dìgitized by Google 


xxr 

fitto Ji mifrn in affitto ,-e folli fanti , aniatifini in 
fui ttrrax^o, t indi fpra il ttrto,con priflr{\a gtan- 
dijfma tripajfoi, t dui gran paniirt tmpi'rono di \ 

tin fatti , tfodt palli, i chttam-nti ni vtnntro alle 
fnijìri, che rifpondivono Jhpra il cortile , doveiGio- 
vani mal governi tra loro combattevano ancora ; e 
pofato a pii di ogni fimjlra il fuo vajfoio , o la fuj 
paniera, Ji affacciarono a un tratto Jiiccinte, e sbrac- 
ciate , e cominciarono di qui , e di li a trarre con~ 
fufamente a' Giovani , i quali quanto meno fe lo af- 
pett avana , tanto pià parve laro il cafo frano , e me- 
ravigliojb. E colti all’ improvvijò , in quel fubito , al- 
iando il capo in fu , non fapiendo rifolverfe ,Jla- 
vano fermi, e guardavano ; ficchi di buone pallate 
toccarono nelle tempie , e nel vijò , per lo petto , e 
per tutta la perfona. Pur poi veggiendo, che le don- 
ne facevano daddovero , gridando , e ridendo fi rivai- 
fero , e cominciarono infieme una fcaramuccia , la 
pià Jblla'qevole dei mondo ; ma i Giovani ne andavano 
col peggio , perché nel chinarfe , erano colti fionda- 
mente , e nello fihifareuna palla, l’altra gli veniva 
a invejlire , e Jpeffe volte avvenne , rAe alcuni di loro 
sdrucciolando , caddero; onde otta , o diecepallate 
toccavano a un tratto , di che le donne facevano me- 
ravigliafa fefia, e per un terqo d'hora , quanto bajlù 
loro la neve , hebbero un piacere incomparabile, E di 
fatto, quella mancata , ferrato le finejlre ,fi ne an- 
darono afioldarfe , e a mutarfe , lafiiando i Giova- 
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ni nella rorfe i grido , tuffi ?iwnfi itnhroioìatt , li 
tr.oUi. I Ciorani reggiendo Jparire le donne, e Ufi-- 
nejlre ferrate, fubito , kfciato la rniyrefa ,fe ne tor- 
narono in camera , dove trovato accefo un buon fuo- 
co , chi attrfe rafciugarfe , chiafatfefcal^art,chi 
fe ne entrò nel letto ; e furonvi di quelli , che fi 
helhero a mutare p r infno alla camicia. Ma poi che 
ejfi furono rafiutti , e rifcaldati non ft potendo dar 
pace dello efferejfari dalle donne cefi malconci, penfa- 
Tonodi vendicarfene , Cr di concordia tornatifene che- 
tamente nel corrile, s’empierono tutti le mani, e ilfeno 
iineve; e credendifi trovar le donne fprovvedate in- 
torno al fuoco , s'avviarono pian piano per ajjalt ar- 
ie , e fare le loro vendette; ma nehfaiir la fiala r 
non poterono canto celarfe , che da quelle nonfuf 'era 
t fentirì , e veduti ; fi che corfe in uno fante , ferra- 
rono i'ufiio della fata , onde i Giovani rimafii fiher- 
niti ,fe ne ritornarono in camera; e perché egli erti 
giiirefiato di nerìcare , ragionavano di andare in 
qualche laro a fpojfo, e mentre che tra loro fi difpur- 
tava del Iwgo , cominciò per forte r come fpeffe 
tolte reggiamo , che la neve fi converte in acqua , a 
piovere rovinofamente ; dimodo che fi rifolverono di 
flarfe quivi per la fera, e fatto portar de' lumi , per- 
che di già s'era rabbuiato , e raccendere il fuoco , Jl 
dierono a cantare certi madrigali a cinque voci di 
Verdetono , e cT Arcadette. Le Donne , poiché elle 
keibero fiampuo h mak ventura , attendmàofi a 
. Scaldare 
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Jialdartffi rìdevano di cobra, e nei ragionare injìeme 
di cofe piacevoli, e allegre, udironoper ventura i Gio- 
vani cantare , ma non dijcernevano altro , che un 
poco di armonia ; onde d^derofe d'intender le paro- 
le, e majfimamente alcune di loro , che fi ne intende^ 
vano, e fi ni dilettavano , deliberarono per confinti- 
mento di tutte , e d’accordo , che i Giovani fi chia- 
majfero; perchiocché tutti quanti, oper parentado , 
p per vicinan\a , o per amkiiia erano domepica- 
ptente filiti praticare infume. E cofi la Padrona 
. fu fatta irujfaggiera ; la qual cofii i Giovani accet- 
tarono pia che vobntieri , e colla Donna prefiamente 
ne vennero contentijfmi in fila, dove dalle altre 
Donne furono honoratamente , e con grandijjlm* 
aìlegre\\a , e honejld ricevuti. E poi cheejji hebbera 
cantati fii , adotta madrigali ton fodisfacimento , e 
piacere non piccolo di tutta la brigata ,fi mifiro a fe- 
dere al fuoco , dove un di que Giovani havendo arre- 
cato di camera un cento Novelb, O tenendolo cofi 
fitto d braccio , fu domandato da una di quelle Don- 
ne , che libro eglifujfi, alla quale , colui rifpqfi, 
ejfire il piil belb, et 'dpià utde che fujje mai flato 
compofio. Quefie, diffi, fino le favole di mefier Gio- 
vanni Boccaccb , anii di S. Giovanni Boccadoro; E 
lene rifpofe un altra di loro : Santo mi piacque , o 
fbgghignò. E perché il Giovane haveva bella voce, • 
buonagrazia nel leggere fu d’intorno pregato, cho 
qualcuna nt volejfi dire a Jùa file Ita; ma egli, ri- 
•*•*» cufmdo 
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rufindfl, rohn, cht altri Itggtjfe primi ; 'tputnio un 
altra delle Donne , ripigliando le parole , dijfe , che 
torre Ji dovejfe una giornata , e ciafckuno leggitnda 
la fui, attefo, che ejji erano diece, verrebbe a fornir- 
Jè , che a ogniuno toccherebbe la fui volta. Piacque 
ajfai ia propoffa di cojìei, e cefi mentre che fi conten- 
deva delle giornate , che chi voleva la quinta , chi la 
trrpa , altri la fifa, altri la quarta, echi la Jèttima,' 
venne vaglia alla Donna principale di mettere ad ef- 
fetto unpenfierOfChe all’ bora all' bora le era venuta 
nella fantafia ; e fen\a dire altro, levatafi dal fuoco, 
fe ne andò in camera, e fattnfi chiamare il fervitore di 
cafa , e il famiglio , impofe loro ordinatamente quel 
tanto, che ella voleva , che eJJi facefiero; e tornata- 
fene al fuo luogo , la dove ancora tra la compagnia 
della giornata fi difputava , con bella maniera , e 
tutta fefievole così prefe adire. Poiché la necefiiti , 
più che il vofiro fenno , o il nofiro avvedimento , va- 
hrofi Giovani, e voi leggiadi e Fanciulle ci ha qui in- 
Jieme per la non penfata a ragionare fiafera intorna 
c quefio fuoco condotti, io fono forcata chiedervi, e 
pregarvi, che mi facciate una grafia, voi Huomini 
dico, perciocché le mie Donne, tanta fidanza ho nella 
benignità , e nella cortefia loro , fo che non manche- 
ranno di fare quel tanto , che mi piacerà ; per la 
gualcofa, iGiovani promettendo tutti , e giurando 
di fare ogni cofa, che per loro fi por effe, e che le 
tarnafie comodo, ella feguitando , difi'e. Voi udite, 

come 
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rmt non pur piove , anp àiluvli il cielo, eperà la 
gra^iu , che f.xr mi dovete , fari , che fen\a par- 
tirvi di ()UÌ altrimenti , vi degniate quejla fera di ce- 
nar meco domejlkamente, e col mio fratello, e amicìf- 
Jimo vofro injieme. Intanto la pioggia doverrà fer- 
marfe, e quando tene ella feguitaje,già a terreno fo- 
no tante camere fornite , che molti più , che voi non 
fere vi alloggierebbero agiatamente ; ma intanto , che 
Cora ne venga del cenare , ho io penfata , quando vi 
piaccia ,come pajfare allegramente il tempo; equejlo 
fori, non leggiendo le favole fritte del Boccaccio ; 
ancora che ne più belle , ne più gioconde , ne più fen- 
ten^iofe fe ne poffono ritrovare ; ma trovandone , e 
dicendone da noi,fguiti cgniuno la fua, le quali fi 
non faranno ne tanto belle , ne tanto buone, non fi- 
ranno ne anche , ne tanto vijìe , ne tanto udite, e per 
la novitiì , evarittì, ne doverranno porgere , per una 
volta , con qualche utilitd non poco piacere , e conten- 
to , fendo tra noi delle perfine ingegncfe , foftfiche ; 
afratte , e capricciofe. E voi Giovani havete tutti 
buone lettere d'humaniti , fiere pratichi coi Poeti non 
folamente Latini , o Tofani, ma Greci altresì, da 
non dover mancarvi invenzione , o materia di dire. B 
l: mi; Donne ancora s’ingegneranno di farfi honoret 
e per dirne la verità , noi fimo bora per Carnevale, 
nel qual tempo é lecito a i Rrligiifi di rallegrarfi, e 
i frati tra loro fanno al pallone , recitano commedie ; 
e sravefiti fuonano , ballano, e cantano; e alle 
*•**3 monache 



ptonuche ancora non fi iìJ3ke nel rapprefentOK U 
fife , quefi giorni vejìirfi da huomini , colle ber*’ 
rette di velluto in tejla, colle calle chiufe in gamba, e 
eolia fpada al fianco. Perché dunque a noi farà fcon- 
yenevoìe, o difonefio il darci piacere novellando ? chi 
ce ne dirà male con verità ? chi ce ne potrà con ra- 
gione riprendere ? Stafera é giovedì , e come voi fa- 
pete , non qwefi" altro , che verri , ma quell' altro dii 
poi i Berlingaccio ; e però voglio , e chieggiovi di gru- 
lla , che quefii altri due giovedì fera vegnienti, vi 
degniate di venire a cenare fimilmente con mio fra- 
teilo, e meco; perciocché flafera » non havendo tem- 
po a penfare , le nofire favole faranno piccole , 
quefl' altre due fere , havendo una ftttimana di tem- 
po , mi parebbe che nell' una fi dovejfero dir mena- 
ne , e nell' altra , che fard la fera di Berlingaccio à 
pandi ; e cofi ciafchuno di noi dicendone una picco- 
la , una mediana, e una pandi, fard di fi provi» 
felle tre guifi ; oltre che il numero ternario é tri» 
gl' altri perfettijfimo , richiedendo in fi principia^ 
meqqo, e fine. Quanto il parlare della Donna pia- 
cefie a gli huomini parimente, e alle giovani don- 
ne , non che fcriverlo a pieno , non fi potrebbe pura 
mmaginare i/nparte , e ne fecero nanifefio figno le 
parole , gL atti, e i gefii di tutti quanti ; che non pa- 
reva, che per la letizia, e per kgioja capejferoim 
loro fiefi; laonde la Donna, figuitù cosi dicen- 
do, Egli mi pare di neceffixd, cheimn le cofi , che 

fi 


J1 pìjUcno a fate Jìfkcmecen qualche eriine, a fine, 
che lo effetto ne feguiti per quello, che elle fon fatte ; e 
per quejlo mi parrebbe , quando a voipareffe , che noi ci 
reggeffmo non con Ré , o con Reine , ma che ci gcver- 
najjimo a gufa di Repubblica , e mi parrebbe anco- 
ra , piacendo nondimeno a voi tutti quanti , che nello 
effere , o prima ,0 poi al novellare, che la Jorte , o 
la fortuna lodifioneffe, e che fi togliefferotreborfe, 
t che nell' unafuffero fcritti in polire i nomi voflri , 
t nell' altra quelli di noi Donne , e che nella tei\a 
due polire fuffero folamente , una diceffe huomini , e 
una donne ; e che di quefia ultima il primo tratto Jè 
ne traeffe una ; e che di qu‘l genere , che ella fuffe ■ 
Ji cavaffe poi , o della borfa degli huomini , odi quell» 
delle donne, e cqfifi feguitaffe, hor dell' una hor 
dell’altra traendo , per infino all' ultimo: e di mano 
immano a chi tocca ffe , fi acconciaffe al fuoco per or- 
dine a federe , e al primo che efce , o donna , od 

huomo, così per quefia fera {a) 

, .re , e guardare come la fteffa vita,opià: Ma 
lafc'iando hoggimai quefìo ragionamento , prima che 
ai novellare di quefia ferafi dia principio , mi rivolgo 
eTe , Dio ottimo , e grar.dijjìmo , che fola tuttofai , e 
tutto puoi, priegandoii dii otamente , e di cuore , che 
per tua infinita bontà , e clemen'ja mi conceda , e a 
tutti quefii altri , che dopp': me diranno , tanto del 

(a) Maact il rejlaaee , eia/ una carta intiera niW trigi- 
ualt , iodi ripiglia la pagina fuffeguiue etm JUgui, 

tuo 



tuo aiuto , e i(!k tua gra\u , che la mia lingua , é 
la loro non dica cofa ninna, fe non a tua lede, . 
t a nojlra conjola\ione. £ cofi venendo alla mia 
favola, la quale, per dare animo a tutti 
• voi , e mojlraryi come fejlevoli, e gio- 
conde fi debbono raccontare, fari 
più tpfo che nò alquanto 
lafcivetta , e alle-, 

* gra; e Seguiti 

dicendo. 


PRIMA 


Digitized by Google 


PRIMA CENA, 


SILVESTRO BISDOMINI. 
credtndojt portare al Maejlro Vorina 
della Moglie ammalata , gli porta quella 
della Fante fana , e per commejjione 
del Medico , ufando feco il matrimo- 
nio , guarifce ; e alla ferva, 
che bifogno ne haveva 
dà marito. 

Novella Pkima; 

No M fono però molti anni paiTati , che in 
Firenze fU un valentiifimo huomo Medico, che 
fi chiamò Maefiro Mingo , il quale già fendo 
vecchio , e dalle gotte tormentato , fi flava in 
cafa , c per fuo palTatempo fcriveva , a utili- 
tà delle perfone , qualche volta alcune ricette. 
Hora accadde, che a un fuo compare chiama- 
to Salvcftro Bifdomini, fi ammalò la moglie ; 
onde colui havendo molti medici provato, e 
niuno ha vendono ne faputo, ne potuto,non che 
A gua- 
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guarire , conofccrc pure la infermità di colei , 
fe nc andò finalmente al fuo Maeflro Mingo > 
c gli contò della moglie tutta la malattia ; c 
di più gli dilfe , come tutti i Medici , che l'ha- 
vevano veduta , ne havevano fatta mala giuf- 
tificanza ; perlochè il Macllro dolente dilfe al 
compare , che molto gliene increfeeva , e 
che havefle pacienza ; perchè il dolore del- 
la morte delle mogli era come le pctcolfe 
del gomito , che benché elle dolgano forte, 
palTano via fpacciatamente , e che non fi Ibi- 
gotiife , che non glie ne era per mancare. Ma 
Salvellto , come colui che fuor di modo ama- 
va , e cara teneva la Donna , lo pregava pure, 
che le delTc , e ordinallc qualche rimedio : il 
medico rifpondendo diceva : fc io potelfi pure 
venire a vederla , qualche riparo le faremmo 
noi : nondimeno arrecami domattina il fegno; 
e fe io vedrò di poterle giovate , non man- 
cato dell’ obbligo mio : e iartoiì raccontare 
appunto, e informatoli meglio della malattia 
di colei, gli dilfe , che quella orina ferbalfe , c 
arrccalTegli , che dalle diece bore in là fulfe 
fatta dalia Donna , fendo all'hora là all’ul- 
timo di Gennaio : della qual cola molto rin- 
graziato il Maellro , fi parti cemento Salve- 
firo, e tornoflene acafa, eia fera medefima, 
poich'egli Irebbe cenato, dilfe alia moglie, 
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come il fegno di lei voleva la mattina ve- 
gniente portare al compare : e le fece in- 
tendere , come bifogniava quello dalle diece 
bore in là ; la Donna , volonterofa di guarire , 
ne fu contenta ; fi che Salveftro impofe a una 
^ticella giovane , che elG havcvano, di veti- 
tidue anni , o in circa , che ficlTe intorno a ciò 
avvertita , e in orecchi ; e acconciolle uno 
orivolo, di quelli col dellatoio ; e le comandò, 
che tollo fentito il romore badaifc , e la prima 
orina , che la Donna faceife , mctteflc . e guar- 
dale dentro un orinale ; e andatofe in un 
altra camera al letto , la lafciò colla moglie 
in guardia ; acciocché , fe nulla ancora le bifo- 
gnalTe , le poteffe acconciamente fervire , come 
era folita di fare. Venne in tanto l'hora dipu- 
tata , e l’orivolo harendo fatto il bifogno > la 
fante , che Sandra haveva nome , vegliando, 
tanto Sette , che a colei venne voglia di ori- 
nare, e raccoltola diligentemente , la mife 
nell'orinale , il quale pofe rafente una calTa, e 
gittolfi lopta il lettuccio a dormire : ma venu- 
tone il giorno, 8c ella rifentkafi, per dare l’ori- 
na al Padrone , fe egli la dimandalTe , ne andò 
ratta , dove pollo lo haveva ; e trovato , non 
rapendo come l'orinale, forfè da'topi , o dalla 
gatta fofpinto , che aveva dato la volta , e 
tutta «'era lovefciata roiioa , dolente , e pau- 

A t rofa 
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rofa rimafe ; e non fapendo che feufa fi piglia- 
re , temendo di Salveftro, che era , anziché nò , 
fubito un pochette, c bizzarro , diliberò per 
non haver del remore , o forfè qualche picchia- 
ta , mettervi dentro la fua ; & havendone 
voglia, pifeiandovi, empiè mezzo quell’ori- 
nale : ne flette guati , che Salveftro venne , e 
domandoUe l’orina ; Se ella , come havete in- 
tefo , in cambio di quella della moglie infer- 
ma , la fua gli porfe dentro l’orinale : colui 
non penfando altro , fotte il mantello melTo- 
felo , ne andò volando al Medico fuo compare, 
il quale veggi endo il fegno, meravigliofo , e 
ammirato ne rimafe , a Salveftro dicendo , co- 
lici non mi pare che habbia male alcuno : Colui 
diceva pure cosi noU’havels’ella j la mefehina 
non C muove di letto. Il medico non veggien- 
do in quella orina fegno alcuno di malattia , 
al compare rivoltoli, difle, allegando certe fue 
ragioni , c autorità di Avicenna , che l’altra 
mattina voleva rivedere il fegno : e cosi reftati, 
fe ne andò Salveftro alle fue faccende, lafciato 
il maeftro di non poca meraviglia pieno. La 
fera intanto ne venne , e Salveftro tornato a 
cafa , c cenato, alla ferva medefima ordinato 
il tutto, diede la cura, c andolTene a dormire. 
Ma poi , fcoccato l’orivolo , e venuto il tempo, 
c colei chiefio da orinare, e la Sandra ripofto 
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bavendola , fi ritornò a dormire ; e a buon'hora 
rifentitafi , fra fe fielTa penfando, l’entrò pau> 
ra adoflb , dubitando , che il Padrone nel 
portare l’orina della moglie ammalata , ella 
non fufle dal Medico conofeiuta ; e fi pentiva 
forte di averla il primo tratto fcambiata ; te- 
mendo poiché Salvefiro adiratoli , non le 
facelTc confclTarc il cacio , onde poi la cacciaf- 
fe via , o le delfe qualche buona tentennata c 
ficchè rìfolutafi prefe per miglior partito di 
gittar via quella, e di ripifeiarvi un altra volta; 
e levatali preilamente , come difegnato ha- 
veva, così fece. Ella era diCafentino, e come 
voi fapete , ne’ventidue anni ; balTa , ma 
grofl'a della perfona , e comprefla , e alquanto 
brunetta; le carni ha ve va frcfche.e fode, 
ma nel vifo colorita , e accefa ; gli occhi erano 
grofli , e piutofto , che nò lagrimofi , c in fuora ; 
di maniera che pareva, che fchizzar le voleiTero 
dalla teda , e che gittaffero fuoco ; uno fchor- 
zone da macinare a raccolta, e un Cavallotto, 
vi lo dire , da cavate altrui d’ogni fango. Cosi 
venutane l’hora , e Salvefiro havendo chieflo; 
e da lei havuto l’orinale, fe ne andò al Medi- 
co ; il quale via più che prima meravigliofo, 
alTai quella orina guardata , e riguardata , ne 
veggiendo altro dentrovi , che fegno di cal- 
dezza , a Salvefiro , foiridendo , difie : Com- 

pare 



6 FriuaCema 

pare dimmi per tua fè , quant'è che tu non 
ufafti con mogliata il matrimonio ? Colui , 
penfando, che il Macftro lo burlalTe, rifpofe, 
voi havete buon tempo. Ma il Medico pure 
rìdomandandonclo , rii't'o.'c, ciFere più di due 
meli : £la bene dilFe il Muellro ; e fopra ciò 
penfato alquanto, fi difpofe di volete la terza 
volta rivedere l’orina; c gli dilTe. Compare 
rallegrati , che io penfo di haver conofeiuto 
la infermità della comare ; ond’ìohò fpctanza 
agicvolmente, e con preflezza rendertela fana: 
fiche domattina ritorna medefimaraente col 
fegno, e io ti ordinerò quello che tu debba 
fare. Partifll allegro Salvcftro , e alla moglie 
portò la buona novella , lietamente afpcttan- 
do e con difio il giorno vegniente , per inten- 
dere il modo di ritornar fana la fiia cara con- 
forte. Coti la fera , cenato che egli hebbe , 
Bette alquanto intorno alla Donna , confor- 
tandola , e dipoi , commelTa il medefimo alla 
ferva , all'ufanza fe ne andò ai letto a ripofare. 
La Sandra havendo il cervello a partito, per- 
chè non haveife a ufeire fcandolo, poiché 
due volte kaveva fatto lo errore , feguitò di 
farlo la terza , e a Salveftro la mattina diede 
la fua orina, invece a quella della moglie: 
il quale , quanto più tolto potette , al Maefiro 
la portò ; ma il Medico pura , e chiara veg- 
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giendola, al foli» fe gli rivolfe rìdendo, e difle ; 
Vicn quà Salveftro ; a te conviene, fe brami» 
come par che tu mo&ri , la falute dì mogliata , 
«fate feco il coito ; petciochò altro non 
veggio in lei di male , fe non fovetchio di 
caldezza ; ne altra via o modo ci è per fanarla, 
che il congiungerli; a che fare ti conforto, 
quanto più todo meglio , sforzandoti di fer> 
virla gagliardamente , e fe quello non giova > 
fa conto , che ella ila fpacciata. Salveflro 
intera fede predando al Medico , promeffe di 
fare il bifogno , e lafcioUo col nome di 
Dio, afp>cttando con grandilEmo defidcriola 
notte , nella quale la falute della Donna pro> 
cacciar doveva, e ticoveralle la fmarrìta fa- 
nità. Venne finalmente la fera ; Se egli fatto 
ordinar bcnifllmo da cena, volle in prefenza 
della Moglie mangiare ; havendo fatto intor- 
no al let» accomodare un quadro , e con un 
filo compagno , huomo piacevole , e faceto, 
motteggiando fempee , cenò allegramente : 
alla ^e dato licenza al compagno, e alla 
fante detto che fe ne andaife a dormire in ca- 
mera fua , e folo rimado, fi cominciò in pre- 
fenza della Donna, afpogliare, burlando, e 
ridendo tuttavia. La Moglie meravigliofa, 
non meno , che timida , attendeva pure la 
fine di quello , che Su volede , il quale tedato 
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come Dio Io fece , fe le coricò al Iato, e co- 
minciò di fatto , toccandola , c ftringendola 
ad abbracciarla, e a baciarla : a cui la Donna , 
quali sbigottita , ciò veggicndo, e fentendo, 
dilTe. Ohimè Salveftro , e che vuol dir quefto ? 
Sarcfte voi mai ufcito del cervello? Che è ciò, 
che voi volete fare. Colui rifpondendo, diceva 
pure ; fla ferma , non dubitare pazzcrella ; io 
procaccio tuttavia di guarirti ; e volle , quello 
detto , acconciarli , per falirle addoUb : ma 
colei , alzando la voce , prefe a diro. Ohimè 
traditore , a quello modo volete ammazzar- 
mi ? e non potete avere pacienza tanto che da 
fe ftclTa mi occida la malattia , che farà tofio, 
fenza volere afirettarmi con ù Urano mezzo , 
la morte ? come ? rifpofe Salvellro : io cerco 
mantenervi in vita , anima mia dolce, quella 
è la medicina al tuo male ; cosi mi hà comef- 
fo il compar nollro Macllro Mingo , che fai 
quanto egli Ca intendente fra gli altri Medici ; 
e però non dubitare ,lla cheta , e falda , a fine, 
che prellamente guarita , efea di quello Ietto : 
Colei gridando pure , e fcotendoll non rifi- 
rava di riprenderlo , e di garrirlo ; ma fendo 
dcbolilTima , dalla forza , e da’preghi del ma- 
rito fi lafciò finalmente vincere , dimodoché 
il Tanto matrimonio adempierono : e la Donn a, 
ha vendo propollofi di Ilare immobile, come 
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fe di marmo fuiTc fiata , non potette far poi , 
che non fi dimenalTe; e ben le parve , come 
il marito la llrinfc , che le mettcfFe , come 
egli haveva detto , la falute in corpo; perchè 
n'un tratto fonti dileguarli il rincrefciniento , 
e l'affanno della febbre, la gravezza, e la 
debolezza del capo , e la lalfczza , e la llan- 
chezza delle membra, e tornar tutta fcarica, 
c leggiera , e col feme generativo gittate in- 
ficme la zinghinaia , e tutto il malore ; e 
cosi amenduni fornito il primo feontro , al- 
quanto profano ripofo, e lena; ma Salvcftro, 
hav'cndo a mente le parole del Medico, fl 
melfe in ordine per fare il fecondo aflalto , 
doppo il quale , non molto flette , che il terzo 
menarano a fine ; fi che fianchi a dormire lì 
rccarano , e la Donna , che venti notti innan- 
zi non haveva mai potuto chiudere occhi, 
s’addormentò incontanente, c per otto ore 
non fi fvegliò mai , ne fi farebbe fvegliata an- 
cora, fe non che frugandola il marito, al quarto 
alfalto dicrono la llretta , che già era di alto ; 
c la Donna fi raddormentò , e dormì pofeia 
perinfinoa terza. Salvcllro levatoli, le portò 
allctto di fua mano confezione, e Trebbia- 
no , come fe ella fulfe fiata di parto : la 
quale piti mangiò , e piu di voglia la mattina , 
die per lo adictio non haveva fatto in otto 

fi giorni 
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giorni ; di che lictilEiTio il marito nc andò al 
Medico, e ogni cofa gli raccontò per filo, e 
per fogno; onde il Medico ne rimafe conio- 
lato , e confortoUo che fcguitaflc. Salvcftro 
da lui partitoli, poiché egli hebbe recato a 
fine certe fue faccende, in ful'hora, fene 
tornò a deiinare , & havendo fatto cuocere 
un buono, c gralTo cappone, colla fua caca 
moglie delinò allegramente ; la quale , riha- 
vuto il gallo, quella volta mangiò da fana, 
e bevve da malata : la fera poi , molto ben 
cenato , fe ne andò col fuo marito al Ietto , 
non piu dolente, e paurofa , ma lieta, e iicura 
della medicina. Così Salveftro all'ufato me- 
dicandola, e faccicndole fare buona vita, 
per non tenervi piìi a tedio , in quattro , o in 
fei giorni fi ufcì del letto , e in meno di dicci , 
ritornò fiefca , e colorita , e quanto mai per 
Io addietro fufle fiata fana , e bella : della qual 
cofa , col marito iniieme contentiflima , rin- 
graziava Dio , e la buona avvertenza , e il 
vero conofcimcnto del Medico fuo compare , 
che di quali morta , rcnduto k haveva con li 
dolce mezzo la profpcra fanità. In quello men- 
tre , venutone il camovak , accadde , che 
una fera doppo cena, fendo Salvefiro, e la 
moglie al fuoco lieti , c pieni di fella , cian- 
ciando, e ridendo; la Sandra , veduto, che 
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Io fcambio dcll’orina, era (lato la fuIvcEza 
della padrona, & il conforto del ma ito, 
ogni cofa , come era feguito particolarmente 
raccontò loto ; di che meravigliandoli , tanto 
tiferò la fera , intorno a ciò penfando , che 
dolcvono loto gli occhi. E Salveftto, non fìi 
prima giorno, che ne andò a cafa il Medico, 
e gli narrò ordinatamente il tutto ; il quale 
llupito , e quali fuor di fe , confidcrava il 
bel cafo, che era nato ; e come non volendo, 
anzi quali per nuocere alla Donna , colei 
fulfe Hata cagione di giovarle , c veramente 
della fanità fua ; e havendo tifo un pezzo 
anch'egli a ognuno, che a cafa gli capitava, 
come per un miracolo , raccontava quella 
piacevolezza , e nelle fuc ricette fcrilTe , che 
a tutte le malattie delle Donne , che fulTero 
da' fedici infino a'cinquanta anni, quando 
non li trovalTe altro rimedio , e che da'Me- 
dici fulTero fiate disfidate., il coito elTere 
atto , e potentillimo a renderle in breve tem- 
po fané , adducendo quello per efempio , che 
nelle fue cure gli era intervenuto. E a Salve- 
Uro fece intendere , che la fua Fante, che di 
tanto bene gli era fiata cagione , bifogno 
grandilCmo haveva di marito, e che fenza, 
potrebbe agevolmente incorrere in qualche 
fitana , e pericololà infermità ; onde Salveftro, 
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per riftorarla del benefizio ricevuto, la diede 
per moglie a uno figliaftro di un tuo 
lavoratore , da S. Martin la Pal- 
ma, giovane di prima barba; 
uno fcurifcionc , viso dire, 
che le feotTe la poK'cre, 
e le ritrovò le 
congienture. 
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UN GIOVANE RICCO E NOBILE, 
per vendicarfe con un fuo Pedagogo , 
gli fa una beffa j di maniera che 
colui ne perde il membro virile . e 
lieto poi fe ne torna a Lione. 

Novella Seconda. 

^JoN potevono reftare le Donne, ei Gio- 
vani di ridere della piacevole novella di Ghia- 
cinto , molto lodando la ricetta del Medico 
intorno alle incurabili malattie delle fem- 
mine ; ma fappìcndo Amaranta a lei dover 
toccare la feconda volta , coli feiogliendo le 
parole, vczzofaracnte prefe a dire. Veramente, 
che Ghiacinto , lì può dire , che per la prima , 
una favola ci habbia raccontato, e io per me 
ne hò prefo piacere, e havutone contento 
tneravigliofo ; e coli mi pare che a tutti voi 
iìa intervenuto, fe i fegni di fuori polTono, 
o della letizia , o del dolore di dentro fare 
alcuna fede ; laonde io fono deliberata im- 
mitandolo , lafciarne una , che io n'havev* 
nella fantafia , e un altra raccontarne , ve- 
nutami hor'hora nella mente , che non credo, 
che vi piaccia meno , c meno vi faccia ridere : 
e cominciò coli dicendo. 


Amerigo 
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Amerigo Ubaloi, come voi bene potete 
fapcrc, fu ne’ tempi fuoi leggiadro, accono, 
e piacevole Giovane, quanto altro, che fulfe 
mai in Firenze , il quale per mala ventura , 
vivente fuo Padre, hebbe nella fua fanciul- 
lezza per guardia un Pedagogo, il piu impor- 
tuno, e ritrofo , che fulfe gìamai, oltre Io 
effere ignorante, e goffo; il quale, lafcia- 
mo andare lo accompagnarlo alla fcuola , e 
il ritornarlo a cafa , non gli lì voleva mai 
levar d'intorno; talché il povero fanciulla 
non poteva favellare parola , che il pedante 
non la volclfe intendere : che più? Mclfcr lo 
Precettore , non haveva altro llruggimento , 
che menarfelo dietro , e dargli apprclfo , e lo 
guardava , come una fanciulla in cafa , fac- 
ciendo intendere al Padre, quanto fuffe da 
tenerlo in riguardo , e non gli lafciai pigliar 
pratiche ; perciocché i Giovani erano più che 
mai feorretti , e volti a’ vizi , c per confc- 
guente inimici delle vertìi : tanto che al fan- 
ciuUetto , per paura del Padre , conveniva 
converfare , e praticare con compagni fempre, 
o con amici del Pedagogo, che per lo più, 
erano tutti o CaftcUani, o contadini; penfate 
dunque voi, che cofiumi, o buone creanze 
apparar poteva : £c in quella maniera lo ten- 
ne da gli undici, per in£no a* diciadete anni. 

Ma 
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Ma dipoi morendo a Lione uno fuo Zìo , e 
il Padre ‘fendo cagionevole, c attempato, 
fìi coilretto andai là egli per una heredìtà 
grandiiUma : dove flette dicce anni , e prati- 
cando a fuo piacere con alcuni Fiorentini, 
che vi erano pari fuoi , Giovani nobili , e 
gentili, C fece ci in breve coflumato , e valo- 
rofo ; e come que’chc haveva fpirito, diven- 
ne intendente ed efperto nella Mercatura ; 
ma in quefto mentre morendogli quaggiufo 
il Padre , fìi forzato tornarfene a Firenze ^ 
dove trovò il Pedagogo più bello che mai, 
che due fuoi fratellini fi menava dietro. Ma 
poiché egli hebbe le fue cofe acconcie , e di- 
yifate in guifa che flavano bene , volendo 9 
Uone tornarfene, dilibcrò innanzi tratto di 
voler cacciar via il Pedante , che tanto io 
odio haveva, confiderando quanto triflamen- 
te confumar gli havclfe fatto la fua più fte- 
£;a , e più fiorita etadc fenza un piacere , o 
uno fpaffo al mondo , e liberare i fratcgli da 
cosi fatta foggettitudìne , e gagliofiferia ; ma 
prima qualche beffa rilevata fargli , onde 
per fempre lì havefle a ricordar di lui. E fo- 
co penfando, gli cadde nell’animo, una far- 
gliene, collo aiuto di certi fuo compagni, e 
amici , che gli feonterebbe gran parte de gli 
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havut! piaceri. E rimafii quel che di fare in- 
tendevano, faetndofi per forte all'hora una 
coniedia nel Palagio de’ Pitti dalla Compa- 
gnia del Lauro, e Amerigo fendovi ftato in- 
vitato , vi menò fece il Pedagogo, che l’ebbe 
molto caro. Ma poiché cfll ebbero cenato, e 
chela comedia fu fornita di rccitarfc ; Ame- 
rigo col Precettore , e con un fuo compagno 
fi partirono , e in verfo il ponte vecchio pre- 
fero la via , per andarfenc a cafa , dove egli 
{lavano nel quartieri di S. Giovanni, e cosi 
palfando per Porfantamaria , He in fui canto 
di vacchcreccia giunti , una botteguzza vi- 
dero , che vi flava uno di quelli , che met- 
tono le punte alle fliinghc , dirimpetto al 
quale Amerigo fermatoli, ridendo, dilfe al 
compagno : di quello botteghino è padrone 
un vecchietto , come tu puoi fapere , ritriofo, 
arabico , il pili faftidiofo , e il più fantaftico 
huorao del mondo. Io voglio che noi ve gli 
pifeiamo dentro , e tutto colle malferizic in- 
iìcme gliene feompifeiamo ; acciocché do- 
mattina poi egli habbia di che rammaricatfe; 
e cosi detto , per un feflb, che era al comin- 
ciar dello fportcllo , come fc Aato fulfc fatto 
a pofta , mell'c lo fchizzatoio , e forfè fece 
le villa di pifciaie, edoppolui, ilcompuigno 
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fece il lìmigliante ; Ccchè voltoli Amerigo , 
al Pedagogo dilTe. Deh Maellro, per volita 
fè , guardate fe voi n’havete voglia , perchè 
tutta gli empiamo la bottega di pifeia , accioc- 
ché domattina egli levi il romor grande , e 
arrovellandoli , dia che ridere a tutta la vi- 
cinanza. Il Pedante veggiendo l'animo fuo, 
dilTe , che li sforzerebbe ; e ponzato alquanto , 
«dilacciandoli la brachetta, cacciò mano al 
pifeiatoio , e come e’ due prima havean fatto, 
lomelTe per quel buco, e cominciò a llrofciare. 
Era là dentro il Piloto, un'huomo piacevole, 
e facctilEmo, il quale haveva ordinato il tutto; 
e Pentito benilCrao tutte quante le loro paro- 
le , poiché egli conobbe quello elTere il Pre- 
cettore , dando alla polla con un capo , che 
egli haveva , di un luccio Pecco nelle mani , 
che i denti ifpedi, lunghi , e aguzzati haveva, 
di modo che parevon leiine , pili che mezzo 
il cotale prefe in un tratto a colui , e llrinfe 
cosi piacevolmente , che dall'un canto all'al- 
tro gliene trafilTe , foffiando , e miagolando , 
come fe propriamente una gatta data fulTe , 
la quale egli làpeva meglio contraffare , che 
altro huomo del mondo. Per la qual colà 
il Pedagogo melTe un muglio grandilEmo , di- 
cendo, ohimè Crido aiutami ; e penfando cer- 
tamente quella dovere effere una gatta» che 
' C ptefo 



i8 PniMACenA 

prcfo in bocca gli teneva il naturale , dillé 
^uafi piangendo. O Amerigo, nufcricordia* 
aiuto; ohimè che io fono difetto , una gatta 
mi li È attaccata al membro , e ammelo morfo, 
e trafitto , e per difgrazia non lo lafcia : io non 
fo come mi lare , ohimè configliatcmi in qual- 
che modo. Amerigo, e il compagno havevano 
tanta voglia di ridere, che non potevano par- 
lare , perciocché il Piloto lìmigliava troppo 
bene un gattona in fregola ; laonde il Pedan- 
te cominciò a dire micia, micia, micra, 
micina mia ; e in tanto tentava , fe ella gli 
laficialfc quella cofa, e tiravaio a fe pian pia- 
no. Come il Piloto Sentiva tirare , cosi mia- 
golando , gli dava una flretta , e trafiggeva- 
glicne ; e il Pedagogo fucciava , e fofpirava , 
e ritornava a dire micia, mìcia ; in quella guifa 
propìo , e con quella affezione , come fe in 
grembo Phavelle havuta , e ligiatolc la 
coda ; e in parte tirava a fe un pochetto , e 
colui lo tiferrava , rimiagolando , e foffiava 
nella guifa , che gatta talvolta tener lì vede 
in bocca uccello, o carne , che altri fe le ac- 
colla per torgliene. Cosi ftando il Precettore , 
come fentito havete , Amerigo , e il compa- 
gno , mollr.tndo havergli compaflìonc, fecero 
non fo che cenno ; onde d’inful canto di 
Borgo fanto Apollolo, ufeirono quattro , pic- 
co 
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no' havcn Jo le mani di frombole , c comin- 
ciavano a tirare alla volta di cuftoro. Ame- 
rigo, e l'amico Aio non fletterò a dire, che 
ci è dato , ma fecondo l'ordine , il dierono di 
£itto a fuggire. Il Pedante rimafto prefo , e 
attaccato per lo uncino da cor di fichi , non 
iapeva che farfe , c coloro traevano a diftefa , 
e gli davano nelle fchiene, e ne' fianchi le 
maggiori falfate del mondo , onde il Pedagogo 
per non toccarne una nella tefia, che lo po- 
nelfe in terra , dilibctò di lirigarfe , o d'ifvi- 
lupparfc da quello impaccio, e da quella noia, 
andalfine ciò che volclfe , e dato una grandif- 
fima ftratta alla perfona, il pi volo, con che 
Diogene piantava gli huomini, flrappò per for- 
za , e cavò di bocca a quel maladetto luccio , 
ma fieramente fcoiticato, e guaflo : e gridato 
quanto della gola gli ufeiva , ohimè io fon 
morto; con elfo in mano, piangendo dolo- 
(ofiillmamente, fi cacciò correndo a fuggire , 
che pareva , che ne lo pottalTe il trentamila 
paia di Diavoli ; havute havendo parecchi 
falfate delle buone , a cafa giunfe , quali all’ 
botta di Amerigo , a cui dolente , quanto mai 
poteva , moflrò tutto difetto , e guado il 
membro , dicendo colle lagrime in fu gli 
occhi , ohimè egli è reflato mezzo tra'denti 
di quella maladetta gatta, e mi bifognò trar- 

Ca lo 
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io , per forza , fe non che coloro mi hareb- 
bcno lapidato, c concio peggio , che non fìi 
Santo Stefano , e doicvafi molto bene de 
fianchi , e delle rene. Quanta gioia Ameri- 
go, fic il compagno havelTcro , mentre che il 
Pedante quefle cofe raccontava , non è da 
domandare ; pure il meglio che feppero fi 
«forzavano di lacconfolarlo , non potendo 
qualche volta tenerfe di non ridere , ma per- 
chè gli era già tardi , fe ne andarono al letto, 
lardando il Precettore , che non rellava di 
guaire ; e cosi fece infino al giorno , il 
quale venuto , perchè egli era un folenne 
gaglioffo , Tene andò, per non fpendere , allo 
fpedale, dove mollrò a’ Medici il liiomalc, 
c narratone il modo , e la cagione , tutti gli 
fece infieme meravigliare , e ridere ; nondi- 
meno gli hebbero grandifllma compailìone 
giudicandolo male di non piccola importanza, 
onde il Pedagogo fi limafè quivi per alcun 
giorno , non havendo ardire di tornare a 
cafa , acciocché la Padrona , e madre degli 
fcolari , non havclTe a vedere fi brutta feia- 
gura. Ma in capo di pochi giorni , o fuflc la 
inavvertenza , o la ilraccurataggine , o il poco 
fapere dc'Medicì , o fuffe pure la malignità 
della ferita , quel poco , che reflato gli era 
di quella faccenda , infiadiciando,. fu bifo.- 
V . . gna 
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gno , fe calcar volle la vita , tagliar via ; 
la qual cofa fatto, di corto guari , ma rimafe 
fono il pcniglione , come la palma della 
mano, e fc orinàr volle, fu necelTano un can- 
nellino di onone , falvo , che gli rimafe una 
borfalì gronde, e (terminata, che di leggieri 
barebbe (atto la cuffia a ogni gran capo di 
toro. Ma volendo ritornarfene a cafai Pa- 
droni , fu dalla madre de'fuoi difcepoli, 
dicendogli una grandilEma villania, e fao 
cendogli Tuo conto , e pagatolo , cacciato di 
fnbito via , come haveva ordinato Amerigo. 
Per la qual cofa U Pedante sbigonito , fiior di 
quella cafa trovandoG, della quale prima 
gli pareva elTer padrone , e fema naturale , 
diliberò di non ilare più al (ecolo , e feceiì 
romito del Tacco. Amerigo che il terzo di, dop- 
po che al Pedagogo fegul Porribil cafo , fe 
n'era andato a Lione , fù dal compagno del 
mno pienamente ragguagliato; della qual cofa 
(eco ftelTo fece meravigliofa fefia , parendo- 
gli. che la beflEa haveffis havuto miglior fineiy 
che faputo non harebbe domandare, 
mille volte raccontandola , in mille 
luoghi , che a più di mille , 
dette più di mille 
volte materia 
da ridere, 

. - .Ci LQ 
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LO SCHEGGIA. CoTuaIUTO 
del Monaco , e del Pilucca fa una biffa 
a Neri Chiaramontef. , ài maniera- 
che difperato. e jeenofeiuto fi parte 
di iiren-^e , dorè non ritorna 
mai , fe non recchio. 
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li' favola di Ghiacinto haveva fatto ri- 
dere la brigata , quella di ^ Amarnnta nulla 
fece rider meno ; pure a qualcuno incre- 
fceva del mifero Pedante , parendogli , cho 
Amerigo havclfe mellb un po troppa mazza} 
perlochè Fileno , che doppo la Donna fedeva, 
con allegra fronte , e quali ridondo , dilfe. 
La novella raccontata me n'hà fatto tornare 
nna nella memoria , dove una beffa llmil- 
mcnte fi contiene , ma fatta a uno , che era 
Polito di fame a gli altri , e però gli licttc tanta 
meglio. 

Fu DUMQUB in Firenze al tempo dello Scheg- 
gia, del Monaco, e del Pilucca , che furono 
compagni, e amici grandillimi, faceti, e alluti» 
e gran maeftri di beffare altrui, un certo Neri 
Chiaiamontefi , nobile, e affai bcncllante ; 

ma 
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nta durato, e fagace quanto alcuno altro 
huonio , che fiiflc all'hora nella nodra Città, 
e non di mai perfona niuna , che più di lui 
d dilettafle di far beffe , e gioflrare altrui , e 
qualche volta , anzi bene fpclTo fi trovava 
co’tre fopradetti compagni a definare , e a 
cena in cafa Meffer Mario Tomaquinci, Ca- 
valiero Spron d'oro, affai ricco, e honore- 
Tole, e a'fuoi dì haveva fatto mille giarde, 
c natte , fenza che mai poteffe venir lor fatto 
di vendicarfenc ; della qual cofa era lo Scheg- 
gia fopratutto fcontentidlmo , e Tempre feco 
ileffo mulinava controgli. E coti tra l'altre, 
titrovandofi una fera in camera del Cavalieri 
fopradetto a cicaleccio , intorno a un buon 
fuoco, perciocché gli era nel cuor del verno, 
& havendo infra loro di molte e varie cofe 
cagionato, diffe Neri allo Scheggia. Eccoti 
ano feudo di oro , e va hora in cafa la Pel- 
kgrina Bologncfe, che era in que'tcmpi una 
fiamofa cortigiana , così vedito , come tu fei ; 
ma tigniti , o collo inchiodro , o con altro fi>- 
lamente le mani , c il vifo , e dalle quedo 
paio di guanti , fenza dirle cofa alcuna. RLf- 
pofe lo Scheggia all'hora, e diffe. Eccone un 
paio a voi , c andate tutto armato di arme 
bianca con una roncola in fpalla infìno in 
bottega di Ceccherino mereiaio, il quale da- 
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va airhora in lui canto di vacchcrcccia , dov« 
lì ragunavano quali tutti i primi , e i più ric- 
chi Giovani di Firenze. Di grazia ridendo rif- 
pofe Neri , dà pur qua gli feudi. Son contento 
rifpofe lo Scheggia ; ma udite. Io voglio , che 
a quelle pcrfonc , che vi faranno , mollran- 
dovi adirato , facciate una gran bravata , mi- 
nacciando di volerle rutte tagliare a pezzi. 
Lafcia pur fare a me , feguitò Neri , ven- 
ghino pure i danari. All'hora lo Scheggia fi 
cavò due feudi nuovi dalla borfa , e dilfe. 
Eccogli in pegno qui al Cavalieri ; fornito , 
che voi harete l’opera, lianfi voftri. Neri 
allegro , penfando di cavargli delle mani due 
fiorini, che lo haveva più- caro, che da un 
altro diece, per poter poi fchernirlo, e uc- 
cellarlo a fuo piacere , cominciò fubito a fare 
aiutarfe vcllire l’armadura , fendono all'hora 
tante in cafa il Cavalieri, che harebbero armati 
cento compagni, perciocché egli era amica 
grandillimo di Lorenzo vecchio de Medici , 
che governava Firenze. In queiio mentre , che 
Neri fi armava , lo Scheggia , chiamato il 
Monaco, e il Pilucca da parte, dilTe loro, 
quel che far dovelTero , c avviogli fuori , e 
cianciando col Cavalieri , flava a vedere ar- 
mar colui , il quale fìi fornito d'alfettarfe 
appunto che fonavano le due hoie. Nel fine, 

allac- 
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allacciatoli l'elmo , fi mife la roncola in fpalla. 
e tirò via alla volta della bottega di Cecche- 
rino, ma camminar gli conveniva adagio , fi 
per lo pefo delle arme, e fi rifpctto alli llinierì , 
perciocché fcndogli alquanto lunghetti, gli 
impedivono Io alzare , 6c il muovere il piede. 
Intanto il Monaco , & il Pilucca , erano an- 
dati a farl'ufizio , l'uno in bottega del Mer- 
eiaio , e l'altro in fu la fcuola del Grcchetto, 
che infegnava allora fchcrmiie nella torre 
vicina à Mercato vecchio, i quali in pre- 
fenza alle perfone, affermavano con giura- 
mento , Neri Chiaramontefi effere ufeito del 
cervello : così fiati indettati dallo Scheggia t 
c che in cafa egli haveva voluto ammazzar 
la madre , 8c in un pozzo gettato tutte le maf- 
ferizie di camera , e come in cafa il Cava- 
lieri de i Tornaquinci , s'era armato tutto di 
arme bianca, e prefo una roncola, haveva 
fatto fuggire ognuno : 8c il Pilucca , ch'era 
andato alla fcuola della fchcrma , dilfe , che 
egli haveva nella fine detto , che voleva andare 
a bottega a bafionare Ceccherino di fanta 
ragione ; talché la maggior parte di que'gio- 
vani fi partirono per veder quefia fefia , non 
havendo molto a grado quel mereiaio , per 
lo effere egli arrogante , profuntuofo , igno* 
tante , c dappoco , e una linguccia haveva la 

D piu 
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piu traditora di Firenze , pappatore , e lec- 
catore non vi dico ; nondimeno con tutto 
ciò haveva Tempre la bottega piena di Gio- 
vani nobili e honorati , a i quali il Monaco 
raccontava anche egli le meraviglie , e le 
pazzie di Neri , il quale da cafa il Cavalier 
partitoli , che flava da Santa Ma(ia Novella, 
non fenza meraviglia , c rifo di chiunque lo 
vedeva , s'era condotto già alla bottega di 
Ceccherino , nella quale a prima giunta , dato 
una fpinta grandiflima , e fpalancato lo fpor- 
tello, entrò furiofamente dentro cosi armato, 
nella guifa , che voi havete intefo , e gridan- 
do ; ahi taditori , voi fete morti , inalberò 
la roncola. Coloro per la flibira venuta, per 
la villa delle armi , per Io grido delle parole 
minacciofe, e per veder la roncola per l'aria, 
hebbero tutti una grandiiCma paura ; e di 
fatto , chi fi fuggi nel fondaco , chi fi naf- 
cofe nella moftra , chi ricoverò fotto le pan- 
che, e fotto il defeo, chi gridava, chi mi- 
nacciava , chi garriva , chi fi raccomandava ; 
un frambufto era il maggiore del mondo. Lo 
Scheggia, che gli era venuto dietro Tempre alla 
feconda , fubito che lo vide vicino alla botte- 
ga di Ceccherino , fi mode à corTa, e ne 
andò volando in Portarolfa , dove faceva ar- 
te di Una Agnolo Chiaramoritcfi Tuo Zio, 

huomo 
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huomo vecchio , e cittadin riputato, e di buon 
credito ; e gli diflc , che correlTc tofto in 
bottega di Cecchcrin mereiaio, dove Neri, 
che era ufeito di fc , 8c impazzato fi trovava 
tutto armato, c con una roncola in mano, 
acciocché egli non facefle qualche gran male ; 
Agnolo , che non havendo figliuoli , voleva 
grandiflimo bene al Nipote, rifpofe. Ohimè, 
che mi di tu ? il vero , diffe lo Scheggia , e fog- 
giunfc. Tofto, ohimè tofto, venite via; ma 
chiamate quattro, o fei di que’voftri lavoranti 
di Palco , a fine , che fi pigli , e leghili , c 
cosi legato, fi conduca a cafa; dove, ftan- 
do al buio tre , o quattro giorni , che niuno 
gli favelli , ritornerà agievolmentc in cervel- 
lo. Colui, non gli parendo, e non eifendo 
huomo da eficr burlato , credette troppo 
bene alle parole dello Scheggia ; e fubito , 
chiamati fei, tra battilani, e divettini, de’ 
piu giovani , e più gagliardi , con due paia 
di funi , ne andò via battendo alla bottega 
di Ceccherino, quindi poco lontana, dove 
trovò Neri , che haveva condotto coloro per 
mala via, e ftavano colle febbri di non toc- 
car qualche tentennata ; e Neri gongolan- 
do fra fe , faceva loro una tagliata, e uno 
fquartamento, che fi farebbe disdetto a] Be- 
vilacqua, girando intorno con quella ron- 

t cola 
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cola, ma guardando fcniprc a corre, dove 
poteflc far loro aliai paura , e poco danno. 
(Quando il Zio, entrato dentro, havcndolo 
di fuori conofciuto alla voce , fe gli fcagliò 
di fatto addoflb , c roclfagli la mano in fu la 
roncola , gridò : fta forte , che vuoi tu far 
Kipote mio? e a coloro, che menati haveva 
fcco , voltoli , dilTc. Su voi toglietegli l'arme , 
tofto pittatelo in terra, c legatelo preiìamen- 
tc. Coloro fc gli fcagliarano fubito addolfo, 
e prcfolo , chi per le gambe , chi per le brac- 
cia, e chi per Io collo, lo dillefcro in un tempo 
in fu l’ammattonato , che egli non hebbe 
agio a fatica di poter raccor l'alito : e gri- 
dando ad alta voce, che fate voi traditori; 
io non fon pazzo ; potette rangolare , che 
cin gli legarano le braccia , e le gambe di 
maniera , che non poteva pur dar crollo ; c 
trovato una fcala, ve lo accomodarano fopra , 
legato havendolo fuvi di buona forte, ac- 
cioche egli non fc ne gittalTe a terra. Lo Scheg- 
gia da parte recatoli , e udendolo in quella 
guifa guaire , minacciare , e bcllemmiare , 
haveva una allegrezza 11 fatta , che egli non 
capiva nella pelle. Le genti , che erano fug- 
gite , e nafcoflell , fentcndo, e veggiendo > 
che gli era legato il pazzo, fi facevono avanti, 
c riguardandolo da prclTo , a tutti ne incre- 
. fceva , 
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fceva,e Io diinoftravanocbiaratn««te,co’ge(li, 
« colle parole. Penfate voi, fe Neri dunque 
fuperbilGmo di natura , e bizzarro il rodeva 
dentro : e non tellando di gridare , ne di mi- 
nacciare , non fe ne accorgendo , faceva il 
fuo peggio. Agnolo , fatto pigliar la fcala da 
que'fuoi garzoni , e lavoranti , e gittatogii 
una cappa fopra , ne lo fece portare a cafa , 
dove il Monaco correndo era andato , c rag- 
guagliato d’ogni cofa la madre, dalla quale 
piangendo Tu ricevuto , 6c ella , c il Zio Io 
fecero mettere in camera principale fopra il 
letto , cosi legato, commcegli era , difpo&ili 
per infino alla mattina non gli dire , e non 
gli dare niente ; e dipoi , chiamati i Medici; 
govemarfe, fecondo che vedranno il bifogno; 
così per configlio dello Scheggia fu conchiufo, 
e ogniuno doppo fi partì. Erafi in tanto fparfo , 
di queAo fatto la voce per tutto Firenze, e 
lo Scheggia , e i compagni lieti fe ne anda- 
rano a trovare il Cavaliere , :d quale ordina- 
tamente tutto il fuccelTo raccontarano , che 
n'hcbbe allegrezza , e gioia grandi/Ema. E 
perche già erano quattro bore fonate , fi det- 
tero foco a cena , fenza bavere colui d'intor- 
no , che rompelTe loro la teda. Redato dun- 
que folo , e al buio in fu quel letto legata. 
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come fu(Tc pszzo, il maleaccorto Neri , cavato 
rdino.e glirtinicri iblamentc, e coperto be- 
niflimo nondimeno, flette buona pezza cheto, 
e feco ftelib diicorfo, e ripenfato la cof» 
molto bene, fu certo, come per opera dello 
Scheggia , era condotto in quel termine , e 
dal Zio, c dallarMadre, anzi da tutto Firenze 
tenuto per pazzo ; onde da tanto dolore, e 
«olì fatto difpiaccre fu foprapprefo , che f« 
egli fullè flato libero , harebbe o a fe, o ad 
altri fatto qualche gran male. Cosi fenza dor- 
mire, e pien di rabbia, fendo dimorato in- 
ino a mezza notte, fu alfaltato dalla fame, 
e dalla fete ; per Io che gridando^ quanto 
egli ne haveva nella gola, non reftava di 
chiamare hot la Madre , hor la ferva , che 
gli portaifero da mangiare , e da bere ; ma 
potette anovellarfe , che elle fecero fembiante 
iempremaidinorrlo fentice. La mattina poi a 
due bore di giorno , o in circa, venne U Zio 
in compagnia d'un fuo frate! cugino frate di 
S. Marco-, e di due Medici , all'ora i primi 
della Città. £ aperto la camera , havendo 
la Madre un lume in mano, trovatano Neri, 
dove Ea fera Io havevono lafciato , il quale 
dal dilagiodcl tasRo gridare, dal non bavere 
nc mangiato, nc bcvntd, ne dormito , era 

inde- 
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indebolito di forte , che egli era tornato man- 
fueto, come uno agnellino : alla venuta de’ 
quali, alzando la teda, hunianamentc gli 
falutò , e apprelTo gli pregò , che fulfero 
contenti , fenza replicargli altro , di afcoltat- 
lo cento parole, e di udire le fue ragioni; 
onde Agnolo, e gli altri cortefemcntc rifpoflo^ 
chedicelTe , ciòchc egli volefle , egli incomin- 
ciò. E fattoC da capo , ordinatamente narrò 
loro tutta la cofa di punto in punto, afPer- 
mando, come lo Scheggia lo haveva tradito, 
e fattolo tenere , e legare per matto, e poi 
foggiunfc. Se voi volete chiarirvi affatto , 
andate colli incafa il Cavaliere de Toma- 
quinci , noilro vicino, e vedrete , che egli 
■hà ancora i due feudi in dipolìto. 11 Zio , 
e i Medici , udendolo favellare fi laviamen- 
te , e dir cosi bene le fue ragioni , giudicai- 
rano , che egli diceffe la verità , conofcen« 
doli affai bene , chi fiiffe lo Scheggia. Pur, per 
certificarfe meglio , Agnolo , il frate , e uno 
di que'Medici, andatifene al Cavaliere, tro- 
Ararano , effer vero tutto quello , che Ned 
haveva detto ; e di più diffe loro Meffer Ma- 
rio , come lo Scheggia , e i compagni , cenato 
la fera feco , ne havevano fatto le maggiori 
tilà del mondo. Sicché , ritornati in uno fiant^ 

il 
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il Zio fi vcrgogniava, c di fua mano fciol- 
tolo , e difarmatolo , e chiedoli perdono, 
tutta la broda verfava addolTo allo Scheggia, 
contro al quale lì accefe di fdegno, e di col- 
lera grandiflima. Neri, dolente fuor di modo, 
fece tolto accendere un gran fuoco , e ringra- 
ziati , c licenziati tutti coloro, lì fece porta- 
re da mangiare, e fatto, ch'egli hebbe una 
buona collazione, fe ne andò nel letto a tipo- 
fare , che n haveva bifogno. La cofa già per 
bocca dc'trc compagni , c de’Mcdici , fi fa- 
peva per tutto Firenze , lì come ella era 
feguita appunto, e nc andò per infino agl'o- 
recchi del Magnifico , il quale , mandato per 
lo Scheggia , volle intendere ogni particola- 
rità ; il che poi tifapendo Neri , venne in 
tanta difpcrazione, che egli Tu tutto tentato 
di dar loro , e malTimamente allo Scheggia , 
un monte di ballonate , e vcndicarfenc per 
quella via. Ma poi confidcrando , che egli 
re haveva fatte tante a loro, & ad altri, 
che troppa vergogna , c forfè danno gliene ri- 
fultercbbc , dìlibcrò di guidarla per altro verfo ; 
e fenza fate intendere a perfona, viva, fuor 
che alla Madre , fe ne andò a Roma , e quindi 
a Napoli , dove fi pofe per ferivano d'una 
Nave, della quale poi in procelTo di tem- 
po. 
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po , diventò padrone , e non tornò mai a 
Firenze , fe non vecchio , che la cofa s'era 
(dimenticata. Lo Scheggia, rihavuti i 
due fiorini dal Cavaliere , attefe 
co’compagni a far buon tempo , 
lictiiHmo fopra tutto di 
haverli levato colui 
dinanzi a gli 
occhi. 
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GIANNETTO DELLA TORRB' 

con accorte parole , trapggendo la info- 
lenia d’un profumuojo , gli fa cono- 
fare la fua arroganza , 
e libera fe, 
t altri. 

Notslla Quarta. 

TP OSTO che Florido , fornendo le parole^ 
diede fine alla fua novella , rifa , e commen- 
data da ciafchuno , Galatca , non mcn bella, 
e vaga , che cortefe , e piacevole con leg- 
giadra favella , feguitando , difie. Vezzofe 
Donne , e vertuolì giovani , pofciachè a me 
conviene hora colla mia novella trattener- 
vi , prendendo occafione dalle due fopradette, 
una ve ne raccontarò anch'io d'una beffa; 
ma non tanto rigida, quanto la prima, e 
meno villana, che la feconda , dove altro non 
accadde , che parole, e rifa , per fare accorto, 
c avvertito un profuntuofo dello errore Aio; 
e foggiunfe dicendo. 

I BEOMi , i pappatori , i taremieri , e que- 
gli finalmente, che non attendono ad altro, 
che a empiere il ventre, e che fanno profef- 
fione d’inteadeifi , e*de'vini, & di conofccre 

i buoni 
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buoni bocconi ; comme voi dovete fapcre , 
la maggior parte fono di non troppo buona 
vita , e poveri ; perciocché fiando tutto il 
giorno in fu le taverne , confumerebbero, 
come fi dice , la Turpea di Roma : e cosi 
fon quali tutti rovinati, c falliti, trovandoli 
in capo dell’ anno haver pegno il fiorino per 
diece lire. Ritrovandoli dunque quelli tali 
fpelfo infieme a defeo molle, beendo, e man* 
giando, a far buona cera, avviene , che quan< 
do per lo troppo tolto , o per lo foverchio 
bere , e mangiare , per le parti di fopra , e 
per quelle di fotto , fenza rifpetto alcuno 
fventolarc fi fentono, hanno un cotal pro- 
verbio , o ribobolo , dicendo fempre , alla 
barba di chi non ha debito , fendo certillimi 
di non oficndere nelTuno di loro , ne altri an* 
cora , che ivi intorno fulfero ; onde a quello 
propofito vi dico, che nella nollra Città, 
già furono alcuni Giovani in una compagnia 
nobili , e ricchi , e coftumati , i quali ufava- 
no fpclTo hora in cafa uno, bora in cafaun 
altro cenate allegramente , più per ritrovarfe 
infieme, c ragionare, che per cura, o follc- 
citudine d'empiere il corpo d’ottimi vini , c 
di preziofe vivande, non però, che non llef- 
fero honoratamente , e da par loro. Et erano 
appunto tanti , che facciendo ognuno la fua 

E a cena» 
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cena, tutta ingombravano lafettimana, eli® 
a ciafchuno toccava la fua volta, e dipoi, 
ripigliando, continovavano di mano in ma~ 
no : e a colui , che faceva la cena , era lecito 
folamentc poter menare chi gli veniva bene, 
agli altri conveniva andar foli. Hora accadde, 
che fendo la prima volta flato invitato un 
giovane, amico di tutti , Dionigi nominato, 
fenz'eflere poi da nefluno altro flato rinvitato, 
non lafciava mai di non rapprefentarfe , e 
per forte era il più ignorante , e profuntuofo 
giovane di Firenze , e colui, che i più deboli, e 
fciocchi ragionamenti haveva , che huomo del 
mondo, c per difpetto Tempre tener voleva il 
compagnuzzo in mano , ne diceva altro mai , 
fe non che il non haver debito , faceva fola 
gli vomini felici , e come non fi può trovare 
ne il maggior contento , ne la maggior dol- 
cezza ; e che egli ringraziava Dio , che Q 
trovava fenza avere un debito al mondo , 
ne mai haveme fatto , ne animo mai di vo- 
lerne fare: e ogni volta, che eglino fi ritro- 
vavano infieme , faceva una filafiroccola 
lunga lunga di quello fuo non haver debito , 
che troppo gran faflidio arrecava a gli orec- 
chi di coloro ; dimodoché egli era venuta 
a tutti in odio, e lo havevano più a noia, che 
U mal del capo, \ nondimeno per lo elTei* 

egli 
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egli figliuolo di gran Cittadino, e in quegli 
tempi alfai reputato, niuno ardiva di dirli 
cofa alcuna 'alla fcoperta ; benché mille 
bottoni haveflero fputato , c mille volte da- 
togli a traverfo ; ma egli , o non intendendo^ 
o facendo la vifia di non intendere , bada- 
va a tirare inanzi ; onde tutti rellavano dolo- 
rofi , e malcontenti , afpettando pure , che 
da luì venilTe la diferezione, che nella fine, 
vergognandoli fi levalTe loro d'intorno. Mota 
avvenne, che toccando la volta a un Gio- 
vane , che li faceva chiamare Giannetto della 
Torre , avveduto molto , c faceto , fece feco 
penliero di far prova di levarli colui dinanai 
a ogni modo. E fra fe penfato quel tanto che 
fare intorno a ciò volelTe, trovato uno de’ 
compagni fuoi , e il tutto conferitogli , lo 
pregò , che aiutar lo volelTe , e mollrogli ciò 
che a fare , e a dire haveva. Così venutane 
rhora della cena , e i Giovani ragunatifi al 
luogo diputato, quali in fui porfi a tavola; 
eccoti giungere all'ufanza , fenza clTerc fiato 
invitato, il buon Dionigi, con una profo- 
popea , come fe egli fullè flato il padrone dì 
tutti , e arrogantemente , rompendo loro i 
ragionamenti , entrò in fu le Tue cicalcric. Ma 
Giannetto, fendo le vivande a ordine, fece 
dar l'acqua alle moni, cDionigi-ilpcimoii 

£ } pofe 
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pofe a menfa, earrccoirc di dentro, dirim* 
petto appunto a una porta d'un giardino, 
donde fpirava Tempre un foave venticello, 
acciocliò la IVefchezza di quello, gli fempe- 
railc alquanto il Ibverchio caldo, fendo ap- 
punto all'hora nel colmo della Hate. Egli 
«ra molto bclcero, & bavera una delle belle, 
ben compofte, e coltivate barbe , chcfulfcro, 
non pure in P'irenzc, ma in tutta Tofeana, 
nera, c aliai lunga. Et cllcndo poi gl'altri di 
mano in mano a tavola podifì , e mangiando 
già i poponi, Dionigi, liavcndone tolto una 
letta , c bevuto un tratto , come colui , che 
non troppo gli andavano a grado , cominciò 
&vcllatKlo a entrare in fu la beatitudine del 
non bavere , ne mai bavere havuto debito ; 
e s'era appunto dirizzato in fu la pella , quando 
Giannetto , dato l'occhio al compagno , co- 
minciò a turarli il nafo , & così fece colui ; i 
quali a bella polla li havevano melTo in mezzo 
Dionigi ; onde l'uno prefe a dire. Che puzzo 
fent'io ? rifpofe l'altro , il più corrotto , che 
£ fentilfc giamai: egli non là di tanto trillo 
odore un carnaio, c nè difgrazio, là dietro 
mercato vecchio. I compagni, meraviglian- 
tlofi , non fentendo altro odore , che foliti 
fùlTcro, fiavano, guardandoli l’un l'altro, co- 
me Smemorati , attendendo , che £nc dovellè 

bavere 
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havere la cofa , quando Dionigi , quali in 
collera , veggiendo colora tuiaife il nafo , e 
così fott’occhi guardai pure inverlb lui , diìTe. 
Sarei inai io , che putefiì 7 che voi mi guar- 
date così fifo 7 fé io non credeffi , che voi ve 
ne adirafte, lifpofe Giannetto, con licenzia 
nondimeno di que&i altri buoni compagni, 
direi veramente la cagione di quello tanto 
puzzo. AU'hora Dionigi , come colui , che era 
tutto il giorno in fui corpo alle Dame , lafci- 
vetto, c Ihcllo, tutto profFumato, e pulito, 
rifpofe. Dì, dì, dì pure, non haver lifpetto 
alcuno: foggiunfe dunque Giannetto; poiché 
vi piace , io la dirò , e feguitò. Cotella barba 
è quella , che tanto pute , e sì corrottamente ; 
perchè 7 rifpofe Dionigi , e che vuol dire ? 
Afcoltatemi , e intendeietelo, foggiunfe colui, 
e dilfe. Tutti coloro , che frequentano le ta- 
verne , e che vi li trovano continovamente 
a bere , e a mangiare , i più fono huomini di 
pedLini cofiumi , difonelli , e fporchi, e con 
reverenza della tavola , non hanno riguardo 
alcuno dì lafciare andare o da baffo, o da 
alto , anzi vituperolàmentc danno aiuto, e 
forza a’ tutti, e alle corregge , alla fine delle 
quali , quali fempre dicono ; alla barba di 
chi non ha debito. Hora dunque , fecondo le 
parole voflie, non ha vendo voi debito, ne 

mai 
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mai havutone, credo veramente, che voi fiate 
folo in Firenze , c così havendo tanto folta, 
e bella barba, tutte le coloro vitupcrofe beftein* 
mie vi vengono, c nella %'oftra ba,ba giun- 
gono, e vi fi appiccano di maniera , che non s 

vi è pelo, che non habbia iJ fuo rutto , e la 
fua correggia ; onde ella pute tanto di reci- 
ticcio, e di merda, che non vi fi può ilare 
apprcifo; ficchè non vi meravigliate piu del 
noilro turarci il nafo , e farefte bene per ho- 
nor di voi prima, e poi per benefizio noftro 
a non vi ritrovar più alle nollrc cene ; fe 
già voi non venifte o rafo , o veramente con 
debito: alla fine delle cui parole, tanto ab- 
bondarano le rifa alla brigata , che vi Fu pili 
d'uno , che lì hebbe a levar da tavola , c sfib- 
biarfe ; e a più d'uno vennero giù le lacrime 
da gli occhi , veggiendo maifimamente fiac 
Dionigi, che paret'a un orfo; c non poteva 
per la collera , e per la rabbia rifponder pa- 
rola ; e veggiendo parimente ognuno ridere , 
cheto , cheto , n levò da tavola , havendo fatto 
un capo, come un celione , eprefo la cappa, 
fenza dir nulla a perfona , fdegnofo s'andò con 
Dio , non fendo ancor venute in tavola le ini 
falate ; e tanto fu lo fdegno , e l'odio , che 
^li ne prefe, che per lo inanzi non lì volle 
mai più tiov<ue con eilò loro , e non favellò 

mai 
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mai a nefluno , e malfimamcnte a Giannetto. 
I Giovani lietamente finirono di cenare, e 
colle rifa fornito, doppo i loro piacevoli ra- 
gionamenti , fé ne tornarano alle loro cafc 
allegri, e contenti, che con lì bella burla, 
e piacevole invenzione , mordendo , e 
riprendendo, Giannetto, leggiadra-; 
mente la ignoranza , e la 
profunzionc di Dionigi , 
tolto havelTe loro da 
gli orecchi cosi 
fatta feccag- 
gine. 
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GUGLIELMO GRIMALDI 
vna notte ferito , corre in cafa Fofio 
Orafo , e quivi fi muore ; al quale , f a^io 
mali^iof amente ruba una gryfa fiamma di 
ducati , e fotterratolo fe^retamentt sfinge, 
perche egli era anche alchimifia, d'kaver 
fatto ariento , e vajfene con tjfo in 
Francia , e fatto fembiante di ha~ 
verlo venduto, in Fifa ricchif- 
fimo toma / e poi ^ per gelofia 
della, Moglie , accifato, 
perde la vita , & ella 
doppo ammaina i 
figliuoli,, t fe 
fiejfa. 

Novella Quieta. 

N o N lì tolto lì tacque Galatea , alla line 
venuta della fua corta favola, ma piaciuta 
peraltro, e lodata da tutti, che Leandro, 
girato gli occhi intorno, e dolcemente la lieta 
brigata rimirato, coiteli Fanciulle dilTe, e 
voi innamorati Giovani , poiché il ciclo ha 
voluto forfè dal nome finto , col quale voi 
mi chiamate ^ attefo che chi l'hebbc daddo- 
, vcia 
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vero capitò male , mentre che notando andan a 
alla cafa della fua amata donna , o altra 
qualllvoglia cagione , che io contro a mia 
voglia, de gli sfortunati avvenimenti altrui, 
e infelici faccia primieramente fede ; fono 
contento con una delle mie novelle, un do- 
lorofo, e compaflionevol cafo, e veramente 
degno delle voftre lagrime , larvi udire , fiero , 
e fpavcntevole quanto altro forfè , o più , che 
intervenifle giamai : e quantunque egli non 
accadelTe ne in Grecia , ne in Roma , ne a 
perfone di alta progenie, odi regale Airpe, 
pure così fu appunto , come io ve Ip raccon- 
tarò , e vedrete , che nelle humili , e balTe 
cafe , così come ne' fuperbi palagi , e fotto 
i dorati tetti , il furore tragico ancora alberga ; 
c per cagione d'una femmina , ancora che 
ella non fulTe ne Impcradrice, ne Reina, ne 
PrincipefTa , dlfperata , c fanguinofa morte del 
marito , de' Agliuoli , e di fe Aelfa nacque ; 
afcoltatemi dunque , e cominciò dicendo. 

L e G G E s I nelle Aorie Tifane, come anti- 
camente venne ad abitare in Fifa Guglielmo 
Grimaldi conAnato da Genova perle parti, 
il quale giovine ancora di ventidue anni 
con non molti danari , tolto una enfetta ap- 
pigiono, e fottilmente vivendo, cominciò a 
pteiUie a ufura ; nella quale arte guadagnando 

F a aliai. 
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airai , e fpendendo poco , in breve tempo 
dovciitò ricco , e perfcvcrando in fpazio di 
tempo , ricchiffimo fi fece ; fempre coi de- 
nari, crefccndogli inficme la voglia di gua- 
dagnare; Intanto che vecchio trovandoC con 
parecchi migliaia di fiorini , non haveva mai 
mutato cafa , e per mall'crizia tuttavia flato 
folo : e quelli fuoi denari non fidando a per- 
fona , guardava in cafa con mirabile diligenza, 
e cotanto amore haveva pollo loro , che non 
harebbe con uno feudo campato un huomo 
da morte a vita , di maniera che egli era 
mal voluto , e odiato da tutta Fifa. Mora me- 
nando quella vita Guglielmo , accadde, che 
una fera havendo egli con certi fuoi amici 
cenato fuot di cafa fua, nel tornarfene poi, 
fendo di notte un buon pezzo, e buio, fu, 
o per malevoglienza , o colto in cambio, af- 
frontato , e ferito di un pugniale fopra la pop- 
pa manca , onde il poverello , fentitofi ferito, 
£ milfc a fuggire. In quello llantc fi ruppe 
appunto il tempo, c cominciò a piovere ro- 
vinofamentc. In tanto che havendo egli corfo 
piu d'una baleflrata , e già tutto molle , ve- 
duto uno ufeio aperto , e là dentro rifplendere 
un gran fuoco , entrò in quella cafa , nella 
quale flava un Fazio Orafo , ma di poco 
tempo s'era dato all’ alchimia , dietro alla 

quale 
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quale confumato havcva gran parte delle fuc 
follair/e , cercando di fare del piombo , c del 
peltro , ariento fino. E quella fera , accefo un 
giandifllmo fuoco , attendeva a fondere , e 
per lo caldo , fendo all'hora di fiate , teneva 
l’ufcio aperto , fi che fentito il calpefiio di 
colui, fi volfe di fatto , e conofciutolo , fubito 
«li dilfe. GugLclmo, che fate voi qui a quell’ 
kotta, e a quello tempaccio Urano? Ohimè, 
tifpofe Guglielmo, male : io fono fiato alTal- 
tato, e ferito , ne fo da chi, ne perchè ? e il 
dire quelle parole , il pofarfi a federe , 8c il 
pafiar di quella vita, fìi tutto una cofa me-; 
defima. Fazio, veggiendolo cadere, meravi- 
gliofo , e paurofo fuor di modo , fi mile a sfib- 
biargli lo llomaco , e a follevare , e a chiamai 
Guglielmo , penfando ellèrgli venuto qualche 
•finimento. Ma nollo fentcndo muovere, ne 
battergli polfo , e trovatogli poi la ferita nel 
petto, e di ^ella , per la malignità , non ufeito 
quali {angue , hebbe per certo, che egli fulTe, 
come egli era veramente morto ; talché sbi- 
gottito corfe incontanente all'ufcio per chia- 
mar la vicinanza, ritrovandofi per forte in 
cafa folo ; perciocché la moglie , con due 
fuoi figliolini mafehi di cinque anni , o in 
circa nati a un corpo, era a cafafuo Padre 
andata, che fiava per moxiie. Mapoilenten- 

Fj do 
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do fortemente piovere , e tonare , e non veg- 
gicndofi per le Brade un tdlimonio per me* 
dicina , dubitando di non elfcre udito, lì reflò; 
e mutato in un tratto propofito, ferrò l’ufcio, 
e tomoliene incafa, e la prima cofa aperfe 
la fcarfella di colui , per vedere , come v'era 
dentro danari ; e trovovvi quattro lire di 
moneta, e tra molto ciarpame di pochilEma 
valore, un gran mazzo di chiavi, le quali S 
avvisò dovere aprire l'ufcio da via , e dipoi 
tutte le fianze, le calfe, e i forzieri di cafa 
Guglielmo ; il quale fecondo la pubblica fa- 
ma , penfara edere ricchilEmo , e fopratutto 
di danari fecchi , e quegli havere apprelTo di 
fe. Laonde fopra ciò difeortendo , e penlàndo 
gli venne nella mente , come colui, che afiuto, 
e lagacifEfflo era , di fare un belliifimo colpo 
alla vita foa , e fcco fieflb dilfe. Deh perche 
non vò io con qnefie chiavi hot hora a cala 
ooAui , dove fon certo , che nc|^ è perfona 
nata ì Chi mi vieterà dunque, che io noo 
prenda tutti i fnoi danari , e chetamente gli 
arrechi qui in cala mia ? Egli , per mia buonq 
fòrte , piove , anzi rovina il ciclo , la quai 
cola fa ,cbe ninno , oltreché gli è già valicata 
mezza notte , vadia attorno , anzi ogniuno fi 
ftà rinchiulo al coperto , e dorme nelle pili 
cipoftefianze della cala, lo limo in quefia cala 
.. folo. 
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Colo, e colui, che hà ferito Guglielmo, do- 
vette , dato che gli hebbe , fuggir via , e naf- 
coftderfe , e di ragione nollo harà vedute 
entrare qua entro : e fc io fò tacere, e di 
quello fatto non ragionar mai con huomo 
niente , chi potrà mai penfare , che Gii- 
gUcImo Grimaldi Ila capitato qua ferito , e in 
quella guifa morto ? Domenedio ce l'hà man- 
-dato per mio bene ; e chi la anche , fe dì- 
eendo io di quella cofa la iledà verità , mi 
fulTe creduto ? forfè fi penlèrà , che io l'hab- 
-bia morto per rubarlo, e pofeia mi fia man- 
cato ranimo. Chi mi ficara , che io non 
4ìa prefo , e pollo al martoro 7 e come pottb 
nullificarmi ? e quelli Minillri della Giuftiain 
fono rigidilfimi , intantochè io potrei toccarne 
qualche ftrappatcUa di fune , e forfè peggio 
•ncora. Che fiirò dunque ? infine egli è me- 
glio rifolverfi a tentar la fortuna , la quale 
‘fi dice , che aiuta gli audaci, e vedere , feio 
goteffi una volta ufeire di affanni. £ quell» 
detto, tolto un buon feltro addollò, e n» 
gran cappello in capo , le chiavi in fono , e 
«ma lanterna in mano , piovendo , tonando^ 
■c balenarrdo fempre , fi mife in via , de in 
poco d'hora arrivò alla cafa di Gugliebno> 
non troppo ìndi lontana; e con due di quelle 
chiavi, le maggiori , aperfe l’ufcio, & il 
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primo volo fece in camera, la quale aperta j 
ie ne andò alla volta di un calfonc grandif- 
Cmo , e tante chiavi provò , che egli lo aperfe, 
e dentro vi vide due forzieri, i quali eoa 
gran fatica aperti, l'uno trovò pieno di do- 
rerie , come anclla , catene , maniglie , e gioie, 
« perle di grandiillma valuta ; nell'altro , erano 
quattro facchetti pieni di ducati d oro traboc- 
canti , fopra ogniuno de i quali era ferino una 
polizza, e cucita , che diceva. Tre mila feudi 
d’oro ben conti : onde Fazio allegro , ■ e volon- 
terofo , prefe foto quel forzieretto , temen- 
do forfè , che le dorerie , e le gioie , noo 
gli fulTero fiate a qualche tempo riconofeiute^ 
J.afciando Ilare ogni altra cofa ralfettata al 
luogo fuo, e riferrato, e racconcio il tutto, 
come trovato haveva, fc ne ufcl di cafa colle 
chiavi a cintola , e con quel forziere in capo, 
e tornoffene alla fua abitazione , fenza elfeie 
flato veduto da perfona ; la qual cola gli fuc- 
cedette agievolmente , rifpctto al tempo , che 
di quell'anno non era ancora flato il peggiore, 
piovendo tuttavia quanto dal cielo ne poteva 
venire , con baleni , e con grandidìini tuoni. 
Fazio la prima cofa , poiché fìi al ficuro ia 
cala fua , mife il forziero in camera , e mu- 
tolE tutto , e perchè egli era aitante , e ga^ 
gliardo delia perfona | prefe fubito di pelò 
« colui 
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colui mortole andolTcnecon eflb nella volta^ e 
con lirumcnti a ciò, in un canto di quella cavò, 
c fece una folTa quattro braccia a dentro, e 
tre lunga , e due larga ; e Guglielmo , coti 
come egli era vcilito, e colle chiavi inileme 
vi pofe dentro , e licoperfe colla terra mede* 
lima, la quale rappianò , e ralTodò molto bene; 
e vi mife l'opra certi calcinacci , che eran là 
in un canto , in guifa tale , che quel luogo non 
pareva mai flato tocco ; e pofeia , tornato 
in camera, e aperto il forzicro, e fopra un 
defeo rovefeiato uno di quelli facchetti, ù. 
accertò quegli elTere tutti quanti fiorini d'oro, 
e gli abbagliarano mezza la vìfla , e cosi gli 
altri Tacchetti guardati , e pefati , trovò che 
gli erano, come diceva la fcritta, tre mila 
per Tacchetto ; onde pieno d'allegrezza , e di 
gioia rilegatigli molto bene, gli poTen'uno 
armadio d'un Tuo Tcrittoio , e Terrogli ; 8c il 
forziero miTe in fui fuoco , e prima che Te 
ne partifie, vide ridotto in cenere, claTciato 
i fomegli , il piombo , e le bocce a bandiera 
fe ne andò a dormire , che appunto era reflato 
di piovere , e cominciatoli a far giorno , e pei 
rifloro della paflàta notte, dormi perinfino 
a vcTpro : di poi levatoli. Te ne andò in piazza, 
c in Banchi , per udire fe nulla li dìcefl'e di 
Guglielmo ne i luoghi pei le faccende ordì- 
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nati , del quale non fenti ragionare ne quel 
giorno, nc il fecondo; il terzo poi non com- 
parendo Guglielmo ne i luoghi per le faccende 
ordinati , fi cominciò a mormorare tra la 
gente , e a dubitare , veggiendofi ferrati della 
fua cafa gli ufei, eie Cnellre, che qualche 
male non gli fuflc intervenuto. Quegli amici 
fuoi , coi quali cenato ultimamente haveva, 
ne davano , per infino che da loro fi patti , 
vera relazione ; da indi in là , non fi fapeva 
nc quel che fatto havefle, ne dove flato fi 
fuffe. Per la qual cofa la Cotte , non fi riveg- 
giendo Guglielmo, dubitando, che non fullf 
in cafa morto , fece da i fuoi Miniflri aprir* 
per forza l’ufcio , 8c entrar dentro , dove , 
eccetto che Guglielnso , ogni cofa ttovarano 
ordinatamente al luogo fuo; di che mera- 
viglia tifi , in prefenza di teflimoni tutti gli 
nfei, le caffè, 8c forzieri, non fi trovando 
alcuna chiave, collo aiuto de i magniani, 
aperti furono , e tutte le robe fetitte , dalla 
caffetta delle dorerie in fuori , & i libri , che 
furono portati alla Corte, e pofti a buona 
guardia, e così rimafe la cafa ; e preftamente 
andarano bandi feveriffimi per ha verne notizia, 
promettendo premio grandiflimo a chi lo noti- _ 
ficaffe, o morto, o vivo. Ma ogni cofa filma- 
no, che per un tempo non fe ne feppe mai 
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niente; di maniera che in capo a tre mefi, 
non fendo quivi chi Io vedeiTe , e havendo 
airhora i Genovell inimicizia , e guerra gran- 
didima co i Pifani , per lo che non vi Ikreb- 
bero venuti i parenti, la Corte fi ingomberò 
tutte le fufianze fiate di Guglielmo, facccn- 
dofi gran meraviglia pur ogniuno , che non 
ii fuilì trovato denari : e alcuni fi penfavano, 
che egli fi fufic andato con Dio con efli , e 
altri, che gli havelfe fotterrati, o nafeofi in 
qualche luogo firano , e molti che la Corte 
non gli havclTc voluti appalcfare. Fazio in 
quello mentre era fiato chetiflimo Tempre , e 
veggi endo andare le cofe di bene in meglio, 
{ietilfimo viveva, fendo di buona pezza tor- 
nato a cafa la moglie co i figliuoli , alla quale 
nondimeno non haveva detto cofa del mondo, 
e cosi haveva in animo di fare , il che farebbe 
flato la ventura fua ; dove il contrario Tu la 
Tua rovina, della moglie, 0 dei figliuoli. Hoia 
fendofi la cofa di Guglielmo addormentata , e 
già non fe ne ragionando più, Fazio dette voce 
fuori di bavere fatto parecchi pani d'ariento , 
e di volere andare a vendergli in Francia ; 
della qual cofa fi ridevano la maggior parte 
degli huomini , come di colui , che già due 
volte t'era aifaticato in vano , & haveva git- 
tato via la ùtica , il tempo , e la fpelà ; per- 
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ciocché a farne il faggio non haveva mai rett» 
al martello , e gli amici , e i parenti fuoi fo- 
pratutto ne lo fconllgliavano , dicendo , che 
ne facefle quivi il paragone , e fe buono 
liufciffe a tutta prova , cosi in Pifa , come a 
Parigi vender lo potrebbe ; dove , non riu- 
foendo, come fi penfavano, nonharebbe quel 
‘difagio , ne quella fpefa : ma niente rilevava, 
che Fazio era difpoilo di andare a ogni modo, 
e non voleva altrimenti farne il faggio quivi, 
fapendo quella volta , che lo atiento fuo era 
ottimo ; e fingendo che gli mancafléro denari 
da condurfi , impegnato un fuo poderetto per 
cento fiorini , che cinquanta ne bifogniavano 
a lui , e cinquanta difegniava lafciame alla 
moglie , per vivere infino a tanto , che egli 
tomalTe , e già, lafciando dire ogniuno , fi era 
pattuito con una nave Raugea , che partiva 
airhora per alla volta di Marlìlia. 11 che 
fentendo la Donim , cominciò a far romore , e 
a pianger feco , dicendogli , dunque , o marito 
mio, mi lafcerete voi fola con due bam- 
bini a quello modo ? e. andrete confumando 
quel poco, che ci è rellato, accioché i voifari 
figliuoli , & io ci moiamo di fame 1 che mala- 
detto Ila lalchimia , e chi ve la mife per io 
capo ? quanto flavamo noi meglio , quando 
voi attendevate a lai Pai te dell'orafo, c a 
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lavorare? Fazio attendeva pure aconfolarla» 
e a confortarla , e le prometteva tanto bene 
alla tornata , che era una meraviglia : Ma 
ella rifpondendogli , diceva pure, fe coteilo 
ariento è fino, e buono, cosi farà egli buono , 
e fino qui , come in Francia, e in quel mede- 
fimo modo lo venderete ; ma voi ve ne an- 
date per non ci tornar mai pili ; e logori quelli 
cinquanta ducati , che mi lafciate , ne con- 
verrà , mifcra me , con quelli figliuolini an- 
dare accattando ; e non faceva ne giorno , ne 
notte mai altro , che piagnere , e rammari- 
carfe;onde a Fazio, che l'amava, e teneva 
«ara quanto gli occhi flelE, e la propria 
vita, venne tanta pietà di lei , e compafilone, 
che un giorno dietro mangiare , chiamatola 
in camera fola , per rallegrarla, econfolarla, 
ogni cofa , fattoli da capo , intorno a’ cali dì 
Guglielmo particolarmente le narrò ; e pre- 
ibla pet la mano, la menò nello fcrittoio, e 
le fece vedere tutti quei facchetti , tutti pieni 
di ducati d’oro : la quale , come fi meravi- 
glialTe , e quanta allegrezza havelie , non che 
raccontar con parole , non fi potrebbe pure 
immaginare col penlìero ; mille volte per la 
foverchia letizia abbracciando, e baciando 
. il diletto fpofo , il quale con lungo giro dì 
parole, mofiiatole come tacere fopra 
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cofa Icbifogniava , le dilTc quello, che inten- 
deva di fare , e la vita poi fcliciUima , e beata, 
che alla tornata fua ordinar voleva ; il che 
piacendo fommamente alla Donna , li diede 
licenza allegramente , con quello , che egli 
tornali'e piu tulio che poteire. Fazio ordinato 
colla fua Fippa il tutto, l'altra mattina fatto 
fare una buona calfa nuova, e forte, conaa 
ferrame doppio , e gagliardo , vi mife nel 
fondo tre di que' facchetti , lafciato l'altro 
peri cafi.chc potelTero intervenire, in guardia 
alla fua moglie , e fopra dodici , o quattordici 
di quei pani di mellura di piombo , di peltro, 
e d'aricnto vivo, e d'altra materia, la fece 
condurre alla nave , contro la voglia del Aio- 
cero, degli altri parenti, e di tutti gli amici, 
« della Donna ancora, che fingeva di pian» 
gcrgli dietro ; erutta Fifa fi burlava, e diti- 
deva di lui , e certi , che lo conofeevano in- 
gegnofo, e accorto per lo adietro, fi penfa» 
vano , che egli bavelle dato la volta , e im- 
pazzato , come molti , in quella maladizione 
dcH'alchimia. La nave, dato le vele al vento, 
ch'era profpcro , fi parti al Aio viaggio. La 
Pippa , faccende le villa d'elTere rellata mal 
contenta , attendeva a provveder la cala , e 
governare i figUuolL La nave al tempo debito 
anivò aMailìlia, dove una notte Fazio ghtò 
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in mare tutti que'pani dcH’alchimia , e ufci- 
toiì di nave , colla Tua caifa , fé ne andò co i 
vetturali inficmc a Lione , dove flato alquanti 
giorni , mife mano a i Tuoi facchetti ^ e a una 
delle prime banche che vi iuflero, annove- 
rati i foi denari , fe ne fece fare due lettere 
di cambio per Fifa ; una alla ragione de' 
Lanfranchi , l'altra al banco de'Gualandi , e 
una lettera fcrifle alla Moglie , come feco era 
rimaflo , avvifandola bavere venduto il fua 
ariento, e di corto tornare a Fifa ricco; la 
qual lettera la Fippa fece leggere prima a 
fuo padre , e poi a gli altri parenti , e amici 
di Fazio, i quali tutti lì meravigliavano, e 
molti nollo credevano, afpertandofi Toppoilto. 
Fazio, dopponon molto, colle fne lettere di 
pagamento fi partì di Lione , e andonne a Mar» 
mia ; e indi fopra una nave Bufeaina carica di 
grano falito, ù condulTe a Livorno , e di 
quivi a Fifa : e la prima cofa fe ne andò a 
vifltar la Moglie , « i figliuoli , e pieno dì 
gioia , e d'allegrezza abbracciava , e baciava 
ogniuno, che egli feontrava per la flrada» 
dicendo, che coll’aiuto di Dio era tornato 
ricco , fendo l'ariento fuo riufeito finiffimo , 
e a ogni paragone ; e andatofene colle lettere 
di credenza in Banchi da' Gualandi , e da i 
Lanfranchi, gli ftuono rimefli , c annoverati 
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nove mila ducati d'oro, e tutti fé gli fecs 
portare a cafa con meraviglia , e piacere de i 
parenti, e degli amici, i quali non fi fazia- 
vano di accarezzarlo , e di fargli fella , lo* 
dando dlremamente la fua vertù. Fazio, rie* 
chinimo da par fuo ritrovandoli , veggiendo 
che tutta Fifa oggimai credeva, che dell'al- 
chimia fulTe ufcito la fua ricchezza , fece 
penllero di valerfcne , e cominciarla a fpen- 
dere; e prima rifcolfe il fuo poderetto, cpoi 
comperò una bellilEma cafa , dirimpetto alla 
fua , e quattro polTcllìoni delle nvigliori , che 
fulTero nel contado di Fifa. Comperò ancora 
per due mila feudi di Ufizi a Roma , e due mila 
ne pofe in fu n'un fondaco a diece per cento • 
di maniera che egli llava come un Frincipe, 
e habitando (a cafa nuova , haveva prefo due 
ferve , e duoi fervidori , e teneva due cavalca- 
ture , una per fe , e l'altra per la Donna. E 
honoratifiimamente vefiiti i figliuoli , fi vi- 
veva colla fua Fippa pacificamente in lieta,] 
e ripolàta vita. La Fippa, che non era folita* 
in tanta roba ,■ e in tante delicatezze ritro- 
vandoli , infuperbita, deliberò condurli in cala 
una vecchierella fua conofeente , e feco una 
fua figlioletta di fedici in dicialTette anni 
bellifiima a maraviglia; e fece tanto, che Fazio 
Bcfìi contento, dicendogli, cbeb&nciulla, 
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per cucire , tagliare , e lavorare camice , e 
fcuffie era il propolito appunto , 8c il bifogno 
della cafa , e cosi col Tuo marito , e co i fi- 
gliuoli viveva contenta in lieta , e dolce pace ; 
Ma la fortuna invidiofa , che Tempre fu ne- 
mica de' contenti , e de mondani piaceri . or- 
dinò in guifa, chela letizia loro In dolore, 
la dolcezza in amaritudine , & il rifo in 
pianto prcAamentc li rivolfe ; perciocché 
Fazio lì innamorò ardentilllmamente della 
Maddalena , che cosi fi chiamava la figliuola 
di quella vecchierella , e cercando con ogni 
opportuno rimedio di venire allo intento fuo, 
fece tanto , che con preghi , e con danari 
corroppc la vecchia poverilfima ; dimodoché 
la figliuola conobbe carnalmente. E cond- 
novando la cofa pur fenza làputa della Don- 
na , di giorno in giorno a Fazio crefeeva 
lo amore , havendo dato la fede Tua a lei , e 
alla madre di tofio maritarla con bonilfima 
dote , attendeva a darfi piacere e buon tem- 
po , e , ancoraché tuttavia fpendelTe qual- 
che fiorinello , fegretamente li godeva la fua 
Maddalena ; ma non potettono tanto cauta- 
mente governarle , che la Pippa non fe ne av- 
vedeifc, dì che col marito prima hebbe di 
fconce , e di firane parole ; ma poi piti villa- 
namente colla vecchia , e colla Maddalena 
H procedette^ 
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procedette , e doppo deiìnare un giorno, cRe 
Fazio era andato fuori , colle loro robe ne 
le mandò con Dio, havcndo detto loro una 
villania da cani -, diche Fazio le fece gran- 
difllmo remore , e a cafa loro le cominciò a 
provvedere , crefcendogli Tempre piU di manO' 
immano il difordinato defiderio , e colla mo- 
glie flava fempre in litigi e in guerra , perchè- 
nolle dando egli pili noia la notte , come 
prima far foleva , andando il giorno a feari- 
car le fome colla fua Maddalena , era colei 
in troppa rabbia per la gclofia, e per lo fdegno 
falita ; talché in quella cafa non fi poteva 
piu Ilare per le grida , e i rimbotti della Don- 
na , onde Fazio garritola, confortatola, e 
piu volte minacciatola , e niente giovando, 
per dar luogo al furore di lei , e al fuo co- 
centilCmo amore , fe ne andò in villa , e vi 
fece la fua Maddalena , e la Madre venire , 
dove fenza eflcrgli rotto la teda dalla im> 
portuna , e fazievol Moglie, allegrillimo ba- 
dava a cavarli le fue voglie. Della qual cofa 
la Pippa reflò fi dolorofa , e mal contenta, 
che altro non faceva mai ne giorno , ne notte , 
che piangete , e fofpirare del dilleal marito , 
della difoneila vecchia , e della odiata fan- , 
ciulla dolendoli, e rammaricandoli. Et cITen- 
do già pafiàto un mefe, e Fazio non tornan- 
do], 
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éo, ne facciendo fegno di voler tornare, 
colla fua innamorata traiiullandoC , con diletto 
incomparabile , e con immenfa gioia confu- 
mava il tempo. Il che fapendo la Pippa , fiioc 
di modo , e fopra ogni guifa humana dolente, 
in tanta collera , furore , e rabbia contro le 
donne , e lo fpofo Tuo lì accefe, che difperata, 
non pcnlando al danno, che riufcir ne le po- 
teva, li difpofe, e diliberò di acculare il ma- 
rito , che imn guadagnati dall'alchimia , ma 
rubato havcva i denari a Guglielmo Grimal- 
di , i quali di Francia havcva finto di por- 
tare dell'aticnto venduto. In quello modo, 
dicendo , galligherò lo ingrato fpofo , e le ne- 
miche femmine. E lenza altro penfare , infu- 
riata all’hora all’hora fì mife a ordine , o 
lenza torre compagnia di ferve , fola , portata 
dal furore fe ne andò , che era quali fera , 
dentro a uno Magillrato , che giullizia teneva, 
come nella città nollra, gli Otto di guardia 
e di Balla , al quale fece intendere tutti i cali 
del Marito, così, come da lui l'erano fiati 
raccontati ; dicendo che andalTeto a vedere , 
che Guglielmo era lòtterrato nella volta della 
cala vecchia , e difegnò loro il luogo appun- 
to. 11 Magifirato fece il primo tratto ritenere 
la Donna , pcnlando , ch'efler potelTe , e non 
elTer la veiità } e man dar ano legretameote , e , 
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con prcftczza , e trovarano in quanto al morto 
Guglielmo, cosi elFcre, come la Pippa have- 
va detto , e la notte ftefla fecero andar la 
famiglia del Bargello, che nel letto, colla 
fua amorofa ghiacendo , Fazio, che nonfclo 
afpcttava, furiofamentc prefero , 8c innaiui 
al giorno in Fifa, & in prigione condutrero. 
11 quale malinconofo iniino al dì Hette, e dipoi 
venuto alla efamìna , nulla voleva confclTare. 
Ma coloro gli fecero venire inanzi la moglie , 
alla cui vifta, egli gridò ad alta voce, dicen- 
do , ben mi flà ; e a lei rivolto , difle. II troppo 
amore , che io ti portai , m'hà qui condotto. 
E al Magillrato pofeia rivoltoli , tutto ilcafo^ 
Così come veramente era feguito , raccontò. 
Ma coloro fpaventandolo , e minacciandolo 
Tempre , gli dilTero , che fermamente tene- 
vano, che Guglielmo maliziofamente da lui 
fufle ftato ferito , e ammazzato per rubargli 
i fuoi danari e godcrfcgli , come per inlìno 
all'hora gli era riufeito ; 8c incrudeliti , mef- 
folo alla tortura , tanti martiri , c tanti gli die> 
rono , che inanzi , che da lui G pattilTero , 
ogni cofa , come a lor piacque , gli fecero con- 
feifare ; per lo che diede il Magillrato fentenza, 
che l'altra mattina , faccendo le cerche mag- 
giori per Fifa, fulTe attanagliato, finalmente 
c fquartato vivo ; c fubitamente tutti i beni 
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di Patio incorporarono. E Guglielmo cavato 
di quella volta, fecero fotterrare in fagrato.con 
meraviglia , e ihipore grandiiEmo di chiunque 
lo vide j e fenza indugio mandarano in villa 
a pigliare la pofTelIione de i poderi , dove 
fu cacciato ognuno fuori , e la Maddalena , 
e la Madre fe ne tomarano in Pila alla loro 
cafetta povere e fconfolate. La Fippa, fendo 
flato licenziata , fe ne tornò verfo cafa , cre- 
dendoli come prima , edere la bella Madon- 
na ; ma di gran lunga ne rimafe ingarmata, 
perchè le fantefche , i fervidori , e i figliolini 
trovò fuori dalla famiglia della Corte edere 
fiati cacciati , onde con edi dolorofa a mort^ 
nella fua vota cafa fe ne entrò . tardi pian- 
gendo , e dolendoli , accorta del fuo errore. 
La novella fi fparfe intanto p A tutta Fifa, 
talché ogniuno refiava attonito , e pieno di 
meraviglia, bialimandonon meno la fc ellerata 
aduzia dell'alchiroifia , che la iniqua ingrati- 
tudine della perfida moglie. Et il padre , e 
alcuni parenti , che a vifitarla erano andati , 
tutti la riprendevono , e proverbiavano rigir 
dainente , protellandole , che co i fuoi figliuoli 
infieme li morrebbe di fame , cosi crudele 
havendo fatto de inhumano tradimento al po- 
vero fuo marito ; pei la qual cofa malcontenta, 
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e piangendo lafciatola havevano. Venne Tal* 
tra mattina , 8c all'hora deputata fopra ua 
carro Io ini'elici£ìmo Fazio ^ fatto per tutta 
Fifa le cerche maggiori , in piazza condotto» 
fopra un palchetto a polla fatto , bcHemmia» 
do fempte fe , e la iniqua moglie , dal mani- 
goldo in prefenza di tutto il popolo fìi fquae- 
tato, e dipoi inlìcme ridotto, e fopra il med» 
fimo palchetto acconcio, fu dìllefo , che quivi 
tutto l'avanzo del giorno ftette, a efempio de 
i rei , c malvagi huomini. La Pippa , havuto 
le triftillime novelle , quanto più elfer fi poflà 
dolorolà , priva trovandoli per la fua rabbia » 
e gelolìa del marito, e della roba, fi difpofe 
da fe ftelTa del commeflb peccato pigliarle la 
penitenza ; & arrabbiata , penfato havendo 
quel che faflioleva , quando la maggior parta 
delle perfone era a definare , coi fitoi figlio-* 
letti, prefoneuno da ogni mano , piangendo, 
in verfo piazza prefo 3 cammino, quelle 
poche genti , che la rifeontravano, conofeeat 
dola , la biafimavano , e rìprendevono , e la- 
ficia vano andare. E cod in piazza appiè del pal- 
chetto arrivata , pochilllme peribne vi trov& 
intorno , e le tra quelle poche era chi la ce- 
nofcelTe , non fapendo quello , che far fi vo- 
leva , k davano la via , ella piangendo 
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fempre coi figliuoli , la ciudclilllina fcala fall , 
c fingendo fopra il palchetto d’abbracciare , 
c piangere il motto Tuo fpofo, era d’intorno 
afpramente lipiefa ; dicendo , peillina fem- 
mina , ella piange bora quello , ch’ella ha 
voluto , e da fe liefia procacciatoli. La Pippa, 
bavendofi fitto l’ugna nel vifo , c firacciatofi 
i capelli , tuttavia piangendo, e baciando il vifo 
del morto marito , fece i teneri figliolini chi- 
nare , dicendo , abbracciate, e baciate lo fven- 
turato babbo, i quali piangendo, tutto il po- 
polo lagrimar facevano. Ma la cruda madre 
in quelU , cavato fuori del feno un bene ar- 
rotato , e pungente coltello , l'uno de i figliuoG 
in un tratto pcrcolTe nella gola , e lo fcaimd 
di fatto , c più rabbiolà , che percofia vipera , 
in un attimo all’altro voltoli, il medefimo fece, 
coti toAo, che la brigata a fatica fe ne accorfe: 
c fùriofamente in fe rivoltali , nella canna della 
gola il tinto coltello tutto fi mife, e fean- 
natali , morendo , a dolTo a i figliuoli , e al 
morto Marito cadde morta. Le perfone , che 
erano quivi intorno, ciò veggiendo, laltù 
gridando corfero, e i due miferi fratellini, e 
ia difperata madre trovarano , che davono i 
tratti , fgozzati a guifa di femplici agnelli. 11 
roiaore , e le grida fubito fi levarano altiffime ; 
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e per tutta Fifa fi fparfe in un tratto la crudele 
novella ; talché le genti piangendo, coircvono 
là per vedere uno coil fpaventofo , e orribi- 
lifilmo fpettacolo , dove il. Padre , e la Ma- 
dre con due loro così belli , e biondi figlio- 
lini empiamente feriti , e crudelilUmamente 
infanguinati , morti , l'uno fopra l'altro attra- 
verfati ghiacevono. Ceda Tebe e Siracufa, 
Argo , Micena , e Atene, ceda Troia, e Ro- 
ma alla iofelice, e sfortunata Fifa. I pianti, 
i lamenti , e le ftrida intanto erano tali , e 
così fatte per tutta la Città , che pareva , che 
dovelTe finire il mondo. E fopratutto doleva 
a i Popoli la morte de i due innocenti fratel- 
lini , che lènza colpa , o peccato troppo in- 
humanamente del paterno fangue, e di quello 
dell'empia madre tinti , e macchiati , in terra 
morti ftavano , in guifa , che pareva che dor- 
milTero, havendo la tenera gola aperta, e di 
quella caldo, e rolIilEmo fangue gemendo, 
canta ne i petti de i riguardanti e doglia , e 
compallione mettevano , che chi ritenere ha^ 
veffe potuto lelagtime, e il pianto, ofaflb 
o ferro piìi tofio , che corpo humano lì farebbe 
potuto dire ; perciocché il crudo, e fcelietato 
fpettacolo harrebbe potuto dellare alcuno fpi- 
cito dì pietà nella cxudcltade llellà. Quivi al- 
cuni 
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cuni amici , e parenti di Fazio , e della Pip- 
pa , con licenza della GiuAizia, il marito, e 
la moglie fecero mettere in una bara , e per- j 
chi eiC erano morti difperati, non in luo- 
go fagro , ma lungo le mura gli man- 
darano a feppellire. Ma i due fra- 
tellini con dolore ineiUma- 
bile di tutti i Pifani, 
in Tanta Caterina 
fotterrati 
furono. 
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IL PRETE DA SAN FELICE A EMA 
col voler darle un papero, conofee carnalmen- 
te^ e inganna la Mea ; di poi ritornando, 
i da lei ingannato , e perdendo il 
papero , e i capponi doloro/o « 
non potendo ire a i fuoi piedi , 
i portato a cafa. 

Novella Sesta; 

Racconciark , o rifirla. 

N o H accorti avvedimenti , non pronte rif- 
poile , non audaci parole , non arguti motti , 
non feempia goffaggine, non goffa feempiezza, 
non faceta invenzione , non piacevole , o lira- 
vagante fine , non la letizia , 8c il contento , 
ma focolì sdegni , feroci accenti d’ira, ingiu- 
riofe parole , angofciolì lamenti, rabbiofa 
gelofia , gelofa rabbia , crudele invenzione , 
difperato , & inhumano fine , il difpiacere. Se 
il dolore havevono quella volta da i begli oc- 
chi delle vaghe Giovani tirato in abbondanza 
giù le lagrime, e bagniato loro le colorite guan- 
ce, & il dilicato feno ; ne di piangere ancora 
fi potevano tenere , molto biafimando la mal- 
vagia femmina, quando Siringa, chefeguitar 

doveva. 
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doveva , rafciugatili gli occhi, prefe cosi a 
favellare. Pietofe Donne , e voi altri , certa- 
mente , che non è flato fuor di propolìto , im- 
mezzo a tanto zucchero, e mele , alquanto 
d'aloè, e d’aflenzio mefctflare; a fine che per 
la amaritudine , fia meglio conofeiuta la dol- 
cezza , perciocché i contrari polii inficme , le 
cofe buone, e belle, di bontà, e di bellezza in 
infinito accrcfcono. Per quefla cagione dun- 
que , io mi rendo certa , che fe le palTate no- 
velle della prefente fera vi tornarete nella me- 
moria , quanto più quefla v'ha dato doglia , e 
maninconia, tanto vi accrcfceranno gioia, e 
contento. E ancora io ho fperanza , che la mia 
favola, la quale farà tutta ridente, e lieta, 
maggiore allegrezza , e conforto vi porga ; e 
cosi detto , con un dolce tifo foavemente la 
lingua fciolfe. 

Come voi dovete fapere ufanza è fiata fem- 
ptemai nel noftro contado , che i Preti della 
villa , quando per avventura è la fella alla lor 
Chiefa, invitano tutti i Preti loto vicini ; per 
lo che , havendo il Prete del Portico tra l’altre, 
una volta la fella , tutti i Preti da lui chiamati 
vi concorfero ; tra i quali vi fu un Ter Agoflino, 
che ofiziava a fan Felice a Ema , poco indi 
lontano ; il quale , mentre che la Melfa grande 
^biennemente 11 cantava , vide per fotte nella 

1 1 Chiefa 
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Chiefa una bella giovine, e manierofa ; e do^ 
mandato livj intorno, che ella fulTe , gli fa 
rifpoHo eflet quindi popolana; e perchè ella gli 
andava molto per lafantalìa, pocoad altro, 
fuor che a mirarla , e vagheggiarla attefe 
la mattina. Avvenne poi che detto rufizio,e 
fornite le MelTe , tutte le perfone di Chiefa 
partiteli , fe ne andarano a delìnare , e cori 
fecero i Preti. In fui vefpro poi, fer Agollino 
tifcendo cosi fuori in fu la firada , per via di 
diporto, vide per buona ventura in fui fuo ufeio 
federfìla Giovane, che veduto la mattina in 
Chiefa ha veva, la quale fi faceva chiamar Mea, 
moglie di un Muratore , che in compagnia dell’ 
altre donne vicine , & flava al firefeo , e a mot- 
teggiare ; per la qual cofa , chiamato il Prete 
della Chiefa , lo prefe a domandar di lei , e 
delia fua condizione , il quale gli rifpofe, eiTcte 
tutta piacevole , e buona compagnia , eccetto 
che co i Preti , i quali , che che fe ne fuife la 
cagione, havevapih in odio, che il mal del 
capo, e non voleva , non che far lor piacere, 
ma pur fentirgli ricordare. Gran meraviglia fe 
ne fece fer Agoftino , c fra fe difpofe di ca- 
ricargliene a ogni modo, dicendo feco mede- 
fimo. Io fo , che tu ci hai a lafciar la pelle , vo- 
glia tu , o nò ; e perchè ella non haveffe ca- 
gione di conofcerlo per prete, fe gli levò , ben- 
- ■ chò 
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cliè mal volentieri d’intorno , ma di lontano 
la riguardava pure fottccchi , che non pareva 
fuo fatto , e quanto piu la mirava , tanto più 
gli crefceva il diliderio di po/Tedetla. In queflo 
mentre ne venne il vefpro , c di poi la com. 
pietà, che la Mea non entrò mai in Chicfa, 
tanto che fornito gli ufizi , e la fella, fcr Agoft:- 
no fatto collezione groflamentc con gli altri 
Preti, prcfe licenza, e tornolfene a S. Felice 
a Ema , dove non faceva altro mai , che pen- 
fare alla fua innamorata , & il modo che tener 
dovelTe, per poterle favellare, che non fulfc 
da lei per Prete conofciuto , e pofcia cercare 
di venire a gli attenti fuoi ; e perchè egli era 
fcaltro , e maliziofetto , gli cadde ncH'aninio 
di tentare una via da dovergli agievolmente 
riufcire , per contentare i delìdcri fuoi , 8c un 
lunedi in fu le ventiùn'hora , travellitoC a 
gtiifa di un villano , fparpagliatofì la barba , 
con una cuffia bianca , e un cappelletto di 
paglia in teda , prefo un bello, e graffo papero 
in collo, nafcofamente fi parti di cafa, e per 
tragetti fe ne verme alla ilrada , poco di fopra 
al Portico , e prefo la via verfo Firenze , fe ne 
veniva adagio adagio , fermandoli a ogni 
palfo , tanto, che di lontano vide la Mea in 
fu l'ufcio federi! , e nettare la infalata ; onde 
affrettando il cammino , fe le fermò al dirim- 

Ij pitto. 
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petto , guardandola cosi alla femplice ; per- 
ché la Mea , veduto quello gonzo cosi fife ri- 
miraila, lo domandò, fc quel papero, che 
egli haveva in braccio, fi vendeva : non fi ven- 
de , rlfpofc il Prete. Donamelo dunque dilFe 
la Donna , che era favellante. Quello fi po- 
trebbe fare, rifpofe fer Agollino , entriamo in 
cafa , e faremo d’accordo : la Mea , ch’era di 
buona cucina , aocchiato quel paperone,ch' 
era grolTo, e bianco, alla bella prima fi rizzò 
coll’infalata in grembo , e mife colui dentro, 
e ferrò l’ufcio. Come il Prete fi vide in terreno, 
e l’ufcio ferrato , dilfe alla Mea ; Udite Ma- 
donna. Quello papero , che voi vedeteli bian- 
co , e bello io lo portava all’olle , pure a voi 
non fi può negare, fe voi mi darete delle cofe 
vollre , e nella fine rimafero inficme , che ella 
gliene defle una abbracciatura , e che il pa- 
pero fiiflefuo; e cosila Mea, parendole un * 
cotal folluccheronc crefeiuto innanzi al tem- 
po , fc lo cacciò fotto; e fornito, che gli heb- 
bero ambeduoi la danza , fi levò fu la Donna , 
c dilfe a colui, tu te ne puoi andare a tua polla, 
che il papero è mio. 11 Malprete rifpofe , nò 
nò; voi noll'havete guadagnato ancora; per- 
ciocché quello che io doveva haver da voi, 
bavere voi havuto da me , poiché llando di 
fopra , fete fiato voi l’huomo , e io la donna , 

trovandomi 
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trovandomi di fotto, Se ciTere flato cavalcato: 
la Mea fece bocca da ridete , e dilTe io t'hò 
intefo, e perchè il Sere l'era riufeito meglio che 
di paruta , fendo giovane ancora , grande 
della perfona , e morbido, Telo tirò volentieri 
addolTo ; fi che fornito la feconda ballata , 
pofe le mani fer Agoflino di fatto in fui papero, 
e difle alla Donna. Mona , voi ancor vi bifo- 
gna ,fe voi lo volete, ftar fotto un altra volta, 
perchè quefla d'hora , feonta quella di prima, 
c femo appunto pagati , e del pari : a quefl’ 
altra volta , fi bene , che voi harete , e giufla- 
tnente guadagnato il papero. La Mea, che 
per infino all'hora fe ne era tifo , e recatofelo 
in burla , fe quefla cofale parve flrana, non è 
da domandarne , e voltatafcgli con un mal 
vifo , dilTe. Non ti vergogni tu villan tirchio? 
che penfi tu haver trovato qualche femmina 
di partito T ribaldonc, egli ti debbe piacer l’un* 
to f dallo qua, e vani con Dio , e volevagniene 
flrappare di mano ; ma il Prete lo teneva fotte, 
c accoflatofi all'ufcio lo aperfe , e voleva fug- 
girfene , fe non che colei fe gli parò inanzi , 
c cominciò a dirgli villania , e colui a rifpon- 
dergli. In quefla accadde appunto , che fuori 
d'ogni fuaufanza, giunfe quivi il marito della 
Mea , e fentendogli quiflionare , dato una fpin- 
ta all'ufcio, entrò in cafa, e veggiendo la 
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Moglie con quel contadino alle mani , dilTc.' 
Che diavol gridi tu Mea? Che Domine hai 
tu che fate con cotefto villano? A cui, fenza 
afpettare altro, rifpofe fubito fer Agoftino,c 
diife. Sappiate huomo dabbene, cheiomer- 
catai con quella Donna trenta foldi quello 
papero , e di tanto celiammo d’accordo nella 
via , bora ella qui in cafa , me ne vorrebbe 
dar diciotto. Tu menti per la gola, foggiunfe 
la Mea, e parendole ottimo modo a ricoprire 
il fuo fallo col marito, feguitò dicendo. Io te ne 
voleva pur dare venti , e cosi facemmo i patti ; 
c io dico trenta , rifpofe il Prete ; per la qual 
cofa il marito di lei dilTe. Deh Mea lafcialo 
andate in mal'hora ; tu ditelli pari, & egli 
caffo, e non verreUe mai a conclusone. Hai 
tu paura che t'habbiano a mancare i paperi ? 
Vadiafene col mal’an che Domenedio gli dia , 
foggiunfe la Mea , che egli non troverrà mai 
piu , chi gli faccia quel che gli hò fatt’io. Il 
Prete, partendoli di cafa, dilTc : e tu non tro- 
verrai mai pili altri , che abbia lì graffo, & li 
grolTo papero; e allegro fuor di modo, fe ne 
tornò a cafa , che da perfona non fu cono- 
feiuto. Il marito , non havendo bene intefo le 
parole della Mea , le diffe : c che gli hai tu 
fatto però ? egli era più preffo al dovere di te, 
e fe egli lo porta in Firenze, ne caverà de’ 

foldi 
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foldi piu di quaranta ; e coiì tolto di cafa 
quel che gli bifogniava , fe ne tornò a lavora- 
re , e la Mea a nettar l’infalata , piena tutta 
di (lizza , e di dolore , che da un villano a quel 
modo fulFc (lata beffata. Palfarano intanto 
otto , o diece dì , che fer Agodino , penfando 
alla Aia Mea, che gli era riufeita meglio, che 
penfato non s'haveva , fi difpofe di tornare a 
vifitarla , e veder , fe egli potelTe colpir feco 
di nuovo ; ma non come prima a macca ; 
anzi pentito al tutto di quel che fatto ;ha ve va, 
in quel modo medefimo veftito da contadino, 
tolfe il papero (le(fo, e un paio di buoni, c 
graffi capponi , con animo di darle l'uno per 
lo benefizio ricevuto, e gli altri per quello, 
che egli fperava di ricevere, c far feco la 
pace ; e così un giorno in ful'hora medefima 
rfuggiafeamente fe ne venne alla (Irada , per 
la via del Galluzzo , e cosi in verfo Firenze 
pianamente camminando , appoco appoco li 
condulfe al Portico ; e quindi dalla cafa della 
fua Mea palTandp, la vide per buona forte 
appunto alla finefira , 8c ella lui , c conob- 
liello fubito , e al papero , e a i capponi li 
avvisò troppo bene dello animo fuo ; per la 
qual cofa difpollafi alla vendetta, veggiendo, 
che da lui era guardata , rife , e accennollo 
posi colla mano , e levolTe n’un tratto dalla 

K finefira 
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finefira , e a un fuo Amante , che per ventura 
haveva in cafa , e che pure all'hora s'cra (lato 
un pezzo fecOj dilFe quello che far dovelfe, 
e con e(To lui fcefo la fcala , e nafcofolo nella 
volta, fe ne venne, e aperfe l'ufcio. U Prete 
era già comparito , e poftofi al dirimpetto ; 
ficchi a prima giunta falutò la Mea , e difle. 
Io fono venuto a portarvi il voftro papero , 
e quelli capponi ancora , fe voi gli vorrete. 
La Donna ghigiando gli rifpofe. Tu (ìi il molto 
ben venuto , paffii dremo col buon anno , che 

10 mi fono meravigliata, che tu babbi penato 
tanto a tornarmi a vedere. Ser’Agoftino entrò 
in cafa allcgridlmo , e la Mea di fatto ferrò la 
porta , e prcfolo per la mano , non come l'altra 
volta a baffo , ma fu in camera lo menò , dove 
poftiiì a federe , il Prete per fua feufa, cosi prefe 
a dire. Egli è vero buona Donna , che l'altra 
volta, che io ci fui, con effo voi mi portai 
un poco alla falvatica , e quafi villanamente ; 
ma fe colui non fopraweniva , io vi lafciava 

11 papero fenza fallo alcuno ; ma penfundo , 
ch'cifer doveffe voftro marito , com’effer do- 
veva, feci cosi per lo meglio, che mi parve 
affai buono fpediente per l'honor voftro , e per 
la falutc mia. Ma bora fon tornato a fare il 
debito mio, eccovi innanzi tratto il papero ; 
£c i capponi faranno anche voliti , perch'io ho 

difegnato. 


Digitized by Coogle 


Novella SctT A. 
difcgnato, che noi fiamo amici, e tuttavia vi 
airecherò quando una cofa , e quando un’ 
idtra ; lo ho de i pippioni , delle pollaftrc , 
del cacio, de’ capretti , e fempremaì, fecondo 
le fiagioni , vi verrò a villtaie colle man piene. 
Rife la Mca , e rifpofe dicendo : io non credo , 
che mai più alla Aia vita ci tornalTe quello 
feiatto di mio marito a quella botta : ma vedi, 
turni facelli montare la luna, dimanicrachè 
io t'harci manicato fenza falc. E queAo detto, 
prefe il papero , e i capponi , che il Prete le 
lafciò volentieri , penfando, che ella fi fulfe 
rappacificata, e melfegli n'uno armadio , di- 
cendo, hor'hora fo ciò che tu voi. Ma in quella, 
ch'ella tornava a lui , fatto non fo che cenno, 
fentirono battere l'ufcio rovinofamente ; per- 
ciocché colui , ufeendo d'aguato , haveva aper> 
to l'ufcio pian piano, « di fuori trovandoli, 
picchiava a piu potere ; per Io che la Donna , 
fattali alla finclìra , e tirato la tella prella- 
mente a fe, dilTe quali piangendo. Io fon mor- 
ta , ohimè che quello è un mio lìatello , il pili 
difperato, e crudele huomo , che Ila nel mon- 
do ; e volta a fer Agollino , dilTe. Entra tollo 
in quefia camera, che guai a te , e me , feti 
vedelfe meco ; e in un tratto fece la viAa di 
tirar la corda , e fpinfe il Prete nella camera , 
cmefib nell’ufcio di quella un chiavifiellino, 
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fi fece in capo di fcala , dicendo forte , ac- 
ciocché colui intendelTe. Ben ita venuto pet 
mille volte il mio cariflimo fratello. Colui 
ammaeftrato , cosi rifpofc con voce alta , e 
minacciante. E tu pet cento mila ili la mal- 
trovata. Vedi che io t'ho pur giunta quello 
tratto, che tu penfavi.che io fulH mille mi- 
glia lontano. Dove è , malvagia femmina , 
quel traditore del tuo amante , che ardifee di 
fare alla cafa noflra tanto difonore ? dove è 
egli ribalda , che io voglio ammazzar te, e lui f 
La Mea piangendo , e gridando diceva, fratel 
mio , mifericordia , io non hoperfona in cafa.' 
Si, hai bene, feguitò colui , io lo troverrò ben 
io ; e fendo famiglio del Podellà del Galluzzo, 
haveva cavato fuori la fpada , c arrotavala 
fu per lo ammattonato , foffiando , e buffan- 
do tuttavia ; per la qual cofa vennea fer Agolli* 
no in un fubito tanta paura , che egli fu per 
venirli meno; perciocché la Mea piangendo , e 
raccommandandolì, e colui bellemmiando , e 
minacciandola, fingevano troppo bene : ma 
nella fine colui , dato un calcio ncU'ufcio della 
camera , dilTe , gridando. Apri qua , che io 
vo’ veder chi ci è , e paffarlo fuor fuori con 
quella fpada. 11 Prete , fentito dimenar l’u- 
feio , e udite le colui parole , non flette a dir 
che ci é dato , ma parendogli tuttavia fentir 
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panarli da banda a banda , G gittò da una fi- 
ncftra, alta forfè venti braccia , che dietro alla 
cafa riufeiva fopra una vigna , e poco mancò, 
ch'ei non rimanelfe infilzato fopra un palo, 
pure dette in terra ; ma di forte, che fi ruppe 
un ginocchio , e fconciofie un piè malamente; 
pure tanta fu la paura , che egli fi (lette cheto, 
come l'olio ; e non fi reggiendo in fu le gambe, 
carponi fe ne andò tra vite , e vite tanto , che 
più d'una balellrata fi difcollò dalla cafa. Come 
coloro fentirono il romorc del falto, fubito 
apetfono la camera , 8c entrati dentro, e ve- 
duto la fine , non cercarano più oltre , ma caf- 
Corano ambedue nelle maggiori rifa del mon- 
do , e andaranfene a vedere il papero , e i cap- 
poni , ch'erano buoni , egralfitela Mea non 
capiva nelle quoia per l'allegrezza , parendo- 
le , elTerfi vendicata a mifura di carboni. E fia 
certo ognuno, che non è cofa nel mondo, 
che tanto piaccia , e contenti quanto la ven- 
detta, e malEffiamente alle donne. II mifero 
fer Agoftino carpon carponi , dolorofo , 
c tremante tanto adoperò , che fi condulTe alla 
firada, e nafeofo Rette per infino alla fera, tanto 
che per avventura , vide paRare il Mugnaio, 
che macinava alla pefeaia d’Ema, Tuo amico, 
c vicino, il quale chiamato con batfa voce , e 
datofcli a conofccte , pregò, che fopra un mu- 
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lo Io mEtcflc , c a cafa nc Io portafle. Il Mu- 
gnaio, me.avigliandoll, fenza voler alirimcnti 
intender la cagione, come quivi a qucH’hotta, 
e in qual modo fì full'e condotto, fopra un 
mulo lo pofc , £c increfcendugliene fuor di 
modo, a cafa Tua Io condullc : c come il Prete 
lo pregò, non dilfe mai niente a perfona. Set 
Agoiiino alla fante, e alla Madre poi, trovò 
certa tua fcula dello eii'ere ufcito a quella fog- 
gia tiavciUto , e così della rottura del ginoc- 
chio , e della ifvoltura del piede ; che n'hebbe 
affai parecchie e parecchie fettimane , e al 
Mugnaio ancora fece credere certa fua in- 
.venzione; talché dimolto tempo iiette la 
cofa , che non li feppe ; e non lì fa-, 
tebbe faputa mai , fe non che fer 
Agoftino già vecchio, mor- 
to la Mea , e il marito, 
la diffe piu volte , 
c la raccontava 
per via di 
£ivola. 
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PRETE PIERO DA SIENA, 
mentre i>uole beffare un Cherico Fio- 
rem ino, è da lui beffato inguifa, 
che egli vi mette 
la vita. 

m 

Noveila Settima. 

Aveva Siringa colla fua novella fatto piU 
volte arro/lirc c ridere le Donne , e parimente, 
e a loro, e a i Giovani addolcito il cuore , c 
racconfolato Tanimo , e piu lo harebbe fatto, 
fe melTer lo Prete , non fi fulTc , faltando , fat- 
to male alcuno : folamcntc mcflbvi , che ben 
gli flava , il papero , e i capponi. Ma Fileno , 
fcntendola già tacere , e lappiendo a lui toc- 
care il dover dire , così con dolce favella a ra- 
gionare incominciò. Leggiadre Donne , e voi 
generofi Giovani , io voglio colla mia favo- 
la , farvi fentire una beffa , fatta da un Fio- 
rentino a un Sanefe , il quale cercava di beffa- 
te lui, e pcfciò non è da increfeerne trop- 
po , ancora che male ne capitalfe , perchè chi 
£ diletta di far frode , non fi dee lamentar 
«'altri lo nganna : e diffe. 

In 
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In Prato, non fo già fe di Tofcana ragio-' 
ricvoi Città , o pure belliffimo Caflcllo , fu 
non ha gran tempo un Mclfcr Mico da Sie- 
na, priore nella Pieve principale, il quale 
haveva foco un fuo nipote, anch’ egli prete, 
ma giovane tanto , che non diceva ancor 
mclla; folo era ordinato a Pillola, c a Van- 
gelo , e un altro Chericotto teneva ancora a 
fare i fcrvigi della Sagrcllia , c della Chiefa, 
che per elFerc da Firenze, lo chiamavano il 
Fiorentino : il quale ancora che f'ulfe giova- 
netto, era nondimeno fagace, e maliziofo , e 
bizzarretto alquanto , tal che con Prete Pie- 
ro, che cosi fi faceva chiamare il nipote del 
detto Priore , ftav'a Tempre in litigi , c in 
quiftione; diche Meffer Mico haveva gran- 
difiimo difpiacere, c fc non fuflc fiato che dal 
Fiorentino fi trovava ben fervito , per liberar- 
fc da cosi fatta feccaggine, venti volte l’ha- 
rebbe cacciato via , e col nipote più volte 
n'hebbe difconce, c di cattive parole, met- 
tendo ogni diligenza per tenergli d’ accordo , 
c in pace ; ma nulla rilevava nella fine , 
perciocché il Sanefe , veggendofi padrone , di 
troppo l’altro fupcrchiar voleva, c colui non 
gliene rifpiarmava una maladctta. Mora Prete 
Piero havendo in animo di voler far una bef- 
fa daddovcro al Fiorentino, fcndogli venuta 

un 
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on giorno una bcllifliina occafìone , deliberò 
di fargliene la notte ; e cosi la fera , poiché 
gli hebbe cenato, e che ogniuno fé ne ftt 
andato a dormire , flette tanto alla pofla a- 
fpcttando , perciocché folo in una camera 
dormiva allato a quella del zio, che tempo 
gli parve di dar cominciamento a quello , che 
di fare intendeva ; e partitoli tutto folo di 
camera , fe ne venne chetamente in Chiefa , 
e aperfe una fepoltura , dove era flata fot- 
terrata il giorno una iànciullctta , che era 
morta in lei horc, per lo bavere mangiato 
funghi velenofl ; e cavatola fuori , e ricoper- 
to lo avello, la prefe in fpalla, e portatola 
dietro all’ aitar grande , dove venivono airho> 
ra le funi delle campane , la legò con fuoi 
artifici alla fune di quella campana, che livi 
a poco doveva il Fiorentino fonare, per dare 
fegno di mattutino , e congegnolla appunto , 
che nel dace egli la prima fonata, gli veni- 
vono appunto i piedi di quella morta a per- 
quotere nella tefla : e così fatto , fi parti 
di quivi , e rafentc l'ufcio del chioflro, onde 
pafTar doveva il Fiorentino, fi nafeofe , afpet- 
tando quello, che riufeir ne dovefle. Vennene 
intanto l'hora diputata, & il Fiorentino leva- 
toli al folito,fenza accendere altrimenti lume, 
peicioch 'egli v’cca prattico ,e mille volte tro- 
ll vaio 
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vate haveva le campane ai buio , li fé ne 
andò ficuramente. E come egli giunfc, dette di 
piglio al canapo di quella più grolfa, che fo- 
nava mattutino , e nel dar la ilratta allo in- 
giufo, i piedi di colei gli vennero a dare per 
iftiancio in fui capo , e llrifciarangli giii per 
la tempia lìniUra, in lii la manca fpalla ; per 
la qual cofa il Fiorentino mife un muglio 
grandillimo, dicendo. Grillo aiutami; e la- 
feiato con furia la fune della campana , tre- 
mando , e gridando lì diede a fuggire. Prete 
Piero, udite le llrida, e fentitolo correre, 
s’indovinò la cofa bavere havuto effetto ; 
la onde contento a meraviglia , ferrò la por- 
ta, onde colui era entrato, acciochc non po- 
tendo per elfa ritornarfene , trovandola chiu- 
ia, più fofpettaife, 8c havelfe maggior pau- 
sa; e quello fatto, tutto ridente, e d'alle- 
grezza pieno, fene tornò alla fua camera a 
dormire. Il Fiorentino, mezzo fuor dì fe, giun- 
fe fpaventato all'ufcìo, e trovatolo chiufo , fìt 
per cader morto ; E lì cacciò tentoni a correr 
per la Chiefa alla volta della porta princi- 
pale, che riufeiva in fu la piazza, e di fatto 
cavatone il chiaviAello l’aperfe , e fe ne ufcl 
fuori , che per forte era la notte il più bel lume 
di luna , che fùlfe flato quell’ anno : lì che 
fermatoli , non veggiendolì perfona dietro , 
<. S 
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lì rafllcurò alquanto; e iva fe Dello cominciò 
a pcnfarc , che cofa potelle clfcre Data quel- 
la, che fe gli era avvolta fra le terapie, c'I 
collo : e poi licordatoD , che l'ufcio , da lui 
lafciato aperto , era Dato ferrato , prefe a 
dubitare fortemente , che Prete Piero non gli 
havclfc fatto delle fue ; e nella Dnc con- 
chiufe queDo dovere elTergli veramente inter- 
venuto per opera di lui ; Sicché volcndofcru: 
accertare , tolfc un moccolo di candela , che 
fempre ne portava feco, e acccfolo alla lam- 
pana del Sagramento , fe ne andò dietro all* 
altare, e guardando cosi in cagniefeo, vide 
ciondolare colei morta , e legata per le chio- 
me alla fune della campana groifa , e conob* 
bela fubito alle treccie lunghe , e bionde, 
e a una ghirlanda, che ella haveva in teDa di 
diverii fiori ; per la qual cofa , fpiccatola di- 
ligentemente , ancora che con gran fatica, fe 
la mife in collo , e conduflela al fuo avello , 
(ter rifotterracvcla, e Darli poi fempre cheto , 
per non dar quel piacere a Prete Piero. Ma 
poiché egli l'hebbe aperto, gli caidde nella 
mente di poter fare un bdliffimo tratto , ben- 
ché alTai malagievole, e molto pericolofo; 
c quivi lafciato la morta , ufeendo fuori , per- 
ch’egli era afiai deDro , e gagliardo , tanto fe- 
ce, ch'egli ùdl, per un muro , fopra un tet- 

L a to 
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to ; e indi fcefe ntfl chiofiro, c aperfe l'ufcio 
della Chiefa , che colui ferrato haveva ; e 
andatofene alla porta grande , la riferrò a 
chiaviilcllo , e dopo poftofì quella morta a- 
dolTo , fenne venne pian piano, tanto che alla 
camera di Prete Piero giunfe; e pollo la 
morta leggiermente in terra , fi mife in orec- 
chi a canto all'ufcìo, per udire quello, che 
colui faceife , e lo fentl ruffare fortemente ; di 
che oltre a mifura contento , ma più per lo 
haver trovato l'ufcio focchiufo , fiato lafciato 
da Prete Piero a bella polla , per lo caldo 
grande , e cosi la finellra della camera , fen- 
do all'hora nel cuore della fiate, onde gli 
nacque nuovo difiderio di voler tentare pili 
innanzi , fi che , riprefa colei in fu le braccia, 
pian piano , e chetamente entrò nella came- 
ra , e accollatofi al letto , quella motta gli 
pofe a ghiacere a canto, e partilfi ; e quindi 
poco lontano fi pofe in agguato per vedere , 
e udire quanto di ciò feguilTe. Prete Piero t 
per lo difagio, era entrato in un grave, e 
profondifiìmo fonno ; pure in fui lar del di 
fi rìfentì , e rivoltatoli per lo letto , non ben 
dello ancora , pofe appunto la mano in fui 
vifo di colei ; e trovatolo morbido , e freddo 
più che marmo, la tirò fubito afe, e pieno 
di meraviglia, e di paura apctfe in un tratto 
< . - gli 
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gli occhi , c quella morta vide ; e tomatogK 
nella memoria quel che fatto haveva , dubi- 
tando non colei fiilTe venuta quivi per iftran- 
golarlo , in uno flante gli venne tanta pau- 
ra , che egK fi gittò fubitamentc a terra del 
letto , fic in camicia fuggicndo fi ufcl di ca- 
mera , e non refiando di correre pur Tempre 
gridando , giunfc per lo verone in capo di una 
fcala che feendeva in terreno , e tanta fu la 
fretta, che egli haveva di dileguarli, che tut- 
ta la tombolò da imo al fommo, e nel ca- 
dere fi ruppe un braccio , e infranfefi un 
fianco , e in due , od in tre lati fi fpezzò fa 
tefia; ficchè fenaa poterfe muovere, laggiù 
difiefo in terra, gridava in modo, che egli 
intronava tutta quella canonica ; tanto che il 
Priore, il famiglio, e la ferva corfero chi 
mezzo veftito , e chi in camicia, e Prete Pie- 
ro trovarano a piè di quella fcala , che non 
reftava di guaire, e di rammaricarfe. In quefio 
mentre , havendo il Fiorentino ogni cofa ve- 
duto , e come tutti di cafa erano cori! al ro- 
more , s’era ulcito d'agguato , e andatofene 
in camera di colui , prefe preflamente la mor- 
ta , e per la via di là , fenza eflere fiato ve- 
duto ne da loro , ne d'altrui , fe ne corfe in 
Chiefa , e colei rifottcrrò nel fuo avello , e 
tacconciolle per infino la ghirlanda in tefia , 
' ■ . L j di 
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di forte clic non pareva mai, che di quindi 
fulfc tiara molla, e fé ne andò a fonare l'a- 
vemaria , che già era dì alto. Mellcr Mico , 
giunto dove il nipote ghiaceva tutto pcrcof- 
fo , non meno dolente , che meravigliofo , poi 
che dalla fante, e dal lervidore aiutato, lo 
fece rizzare, le venne domandando, perchò 
coiì fulfc caduto , e che ne futfe fiato cagio- 
ne. Ma Prete Piero nulla rifpondendo, atten- 
deva a dolerfe , e a rammaricarfe , per lo che 
il Priore vcggiendolo li mal concio , & tutto 
il vifo , & il capo fangue , fece dal famiglio 
chiamate il Fiorentino, che di già haveva co- 
minciato a fonare a Mcflà , e mandollo pec 
un medico , il migliore , che futfe in Prato. 
Intanto confortandolo fèmpre , in camera ne 
Io voleva fare portare a braccia ; per la qual 
cofa Prete Piero gridando, prefie a dire , che 
altrove , in ogni altro luogo lo portaflàro ; 
e ripolàtoii alquanto in camera de' fbrcAietif 
narrò loro la cagione tutta del fùo male , t 
quello che ù era trovato al capezzale; la 
onde il famiglio, ch’era animofo, là corfè 
preHamente , e non trovandovi ne fanciulla 
morta, ne fc^o alcuno ch'ella vi futl'e fiata, 
giù fe ne tornò, con dire, ch’egli doveva 
aver fogniate ; perchè nel letto fuo non cn 
perfonane morta, ne viva. Intanto alle gri- 
da 
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dà erano compariti alcuni Preti vicini , e fen- 
tito il cafo, e veduto il tutto, affermavano 
veramente, che gli era paruto fra H Tonno 
vederla e fentirla , e che fenza fallo haveva 
Ibgniato. Colui difperandofi , e per la mera- 
viglia , e per lo duolo delle percofl'e , li fece 
nella fua camera portare, e colei non tro- 
vandovi , che ve gli pareva indubitatamente 
baver lafciata, fu da via maggior duolo, e 
meraviglia foprapprefo; cotale, che sbigot- 
tito non fapeva più che fì dire, ne che fi 
fare. Comparfe in tanto il Medico col Fio- 
fentino, il quale di fuori maninconofo, e den- 
tro allcgriffimo , moftrava, che molto gliene 
inctefcelfe. Ma dipoi che Prete Piero fù me- 
dicato, che per dime il vero non haveva 
troppo gran male , egli diliberò di chiarirfe 
affatto della cofa , e in prefenza di tutti , tutto 
quello, che per far paura al Fiorentino opera- 
to haveva , e quello che gliene era intervenu- 
to, pregando ilzio,e1 cherico, che fitlTero 
contenti di volergli perdonare, appalefòi’ 
Quivi meravigliandoli ciafeuno, rifpofe il 
Fiorentino dicendo. Perdoniti Dio, che a me 
quefta notte non hai fatto ne paura , ne cofa 
aiuna , che io fappia : e raccontato , come 
fonò prima mattutino, c di poi tomatofene 
al letto in fili &r del di , ravemana^ e meri- 
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tre che doppo fonava a MclTa , fent) le grt> 
da, 8c il famiglio, che lo venne a chiama- 
re. Come ? diile Prete Piero , e da capo fat- 
toli ogni cofa per filo , e per fegno raccontò. Il 
Fiorentino riilringendofi nelle fpalle, faceva 
le meraviglie ; di modo che colui , fattoli con- 
durre in Chiefa, e indi alla fepoltura, e fatto- 
la fcoprire , la morta fanciulla vi trovò den- 
tro , che non pareva pure fiata tocca di nulla; 
per la qual cofa gli crebbero in mille doppi 
la meraviglia , e il dolore , e quali flupido , e 
traifecolato , fi fece ricondune al letto , dove 
penfando fempre a quello fatto, tanto gli 
Ibpraggiunfe e la doglia , e la maninconia , 
che poco mangiava , e poco , o niente dor- 
miva ; di maniera che , o fufle la novità del 
cafo , o gli humori maninconici , la rabbia • 
e la frenefia, o pure il diavolo, che lo acce- 
cafle , un giorno ùa gli altri , ch'egli era ri- 
mallo in camera folo , fi gittò a capo in- 
nanzi a terra d’una fineflia , che riufciva in 
una corte ; dove battendo in fu le laflre, fi ' 
•facellò , e morì che non battè polfo : di che 
rìmafe fcontento fuor di modo , e dolorofìflì- 
mo MelTer Mico ; e non havendo più a chi 
lafciare, rinunziò la Prioria, e tomoflene a 
Siena , tenendo per fermo , come anche la 
maggior parte delle perfone, che il nipote 
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fuflè fiato ammaliato. Il Fiorentino Ih cofiretto 
anch'egli partirfe , e venutofene a Firen- 
ze , fi acconciò per cherico di Sagreftia 
in San Piero Maggiore , dove poi in 
proceflb di tempo raccontò più di 
mille volte quefia fioria per 
novella , perciocché al- 
trimenti non fi Di- 
rebbe mai po- 
tuto rila- 
pere. 
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UNO AByfTE DELL'ORDINE 
di Badia, f affando per Firenie vi—' 
Jita San Lorenzo per vedere le 
figure ,e la Libreria di Michel 
àgnolo ; dove per fua 
ignoranza , e profutu 
{ione j il Taffo lo 
fa legare per 
pano. 

Novella Ottava. 

Quejla i da conjiderare. 

Tf*AcEVA già Fileno, llrigatoli della fua 
favola, della quale molto fi ragionava tra 
la brigata , lodando fuor dì modo il fubito 
accorgimento del Fiorentino; quando Lidia, 
che dietro gli veniva , fenza fare altre parole, 
difle. Anch’io belle Donne vi voglio nella 
mia novella una beffa raccontare, la quale 
non credo , che vi habbia a piacere , ne far 
ridere meno delle narrate : e feguitò. 

Noh fono ancora molti anni, che per Fi- 
renze pallò uno Abate Lombardo, che andava 
' a Roma , 
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a Roma, frate deH'ordine di Badia , mentre 
che Ippolito de’ Medici era ancora giovanet- 
to, e alla cullodia del Cardinale di Corto- 
na , il quale in nome di Papa Clemente go- 
vernava la Città. Hora a quello Abate , Ban- 
do alloggiato in Santa Trinità, un giorno, 
tra gli altri , venne voglia di andare a ve- 
dere nella Sagrellia nuova di San Lorenzo 
le figure di Michel Agnolo ; e partitoli con 
due de i fuoi frati, e con due altri della 
regola accompagnato , là fe ne andò , dove 
il Priore di detta Chielà , perchè la Sagre- 
fii^era ferrata, fece chiamare il TalTo, che 
cosi per foprannome era detto un giovane , 
che ne teneva le chiavi , minifiro di Michel 
Agnolo , che lavorava all'hora il palco della 
Libreria , che venne fpacciatamente ; a cui il 
Priore dide. Sarai contento di mollrarc a 
quefio valent'huomo la Sagreftia, e la Libre- 
rìa , e dagli ad intendere dove , e come 
hanno a fiat le figure, chi elle fono, e a che 
fine fatte. 11 TalTo , rifptoflo, che volentieri, 
s'awìò innanzi , e lo Abate , e gli altri frati 
dietrogli, tanto che in Sagreflia nuova gli 
condulTe, dove il venerando Padre diman- 
dò di molte cofe, delle quali tutte il Tadb 
gli dette notizia. Cosi lo Abate havendo ve- 
duto , e ben conlidetato ogni cofa a Tuo 
t Ma agio. 
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agio , difle a un fuo compagno. Per cettì) , 
che quelle non fono , fé non buone figure , 
per quel che fi può giudicare; ma io mi 
penfava, che elle fufièro altrimenti , e fiefie* 
ro in altra guifa , e r>on mi fon rìufcite a 
gran pezza a quello, che io m'immaginava. 
Vedi, che quefio Michel Agnolo non i però 
uno Dio in ferra , comme dice la plebe. Di- 
Tero che le figure , che fono in cala i Conti 
Peppoli,non perderebbero niente apprelToque- 
fle, che dovettero elTere di mano di Noddo, o 
di qualche fcaipellino. II Taflb, udendo le co- 
lui parole , quantimque ogniuno gli tecallè 
honore, e gli delfe del Meflere, e del Reve- 
rendo , lo giudicò fubito un folenne broda- 
iolo, e fu tutto tentato di rifpondergli in. 
gramatica , di quella fua fina , che non è in- 
tefa , ne da lui , ne da altri ; pur poi fi ritenne 
per lo meglio. Alla fine, di quivi partitifi 
per andare a vedere la Libreria , palfando 
per la Chiefa , domandò l'Abate il Taflb ; 
quanto tempo era, che la luffe fatta, e chi 
n'era flato Io Architettore. Et il Taffo gli 
diffe ogni cofa , perchè lo Abate rifpofe , e 
dilfc. Quella Chiefa alla fc non mi difpiace^ 
ma non è da agguagliarla in parte alcuna al 

noftro San di Bologna. 11 Taffo fu per 

nderc all'hora, e si la collera lo vinfe , che 
■ • aon. 
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»on lì potette tenere , che non dìcelTe. Padre, 
le voi fete coti intendente , e dotto nelle 
lettere fagre, come voi fete nella Scultura, 
e nell'Archittetara , per certo, che voi do- 
vete elTere un gran baccelliere in Teoio j’ia. Il 
Frate montone, non intefc, c dilfe. Io fon 
fmr Maefiro la Dio grazia ; e cosi ragionando, 
poiché elfi furono ufciti di Chicfa , Ialiti in 
fu i chiofiri di fopra , arrivarano dove era 
una fcaletta di legnianve , che faliva alla Li- 
breria , fu per la quale fi mifero inanzi i 
frati , doppo lo Abate , e l'ultimo era il Taf- 
ib : e cosi falendo adagio adagio vennero vtd- 
ti gli occhi all'Abate inverfo la cupola ; per 
Io che fermatoli a mezzo la fcala , fi pofe 
intentamente a rimirarla , e reflato col Taf- 
fo folo, perciocché i frati erano di già fa- 
Ld nella Librerìa , diife , quefla cupola ha 
tanta lama per l'univerfo, ch'é una mera- 
viglia. Ah rifpofe il Taflb , Padre non è egli 
con ragione ? dove trovate voi in tutto il 
mondo uno edifizio Umile? ma la lanterna 
Ibpra tutto é miracolofa , e fenza pari , on- 
de lo Abate, quali fdcgniato, rifpofe, di- 
cendogli. SI a detto tuo , e di voi altri Fioren- 
tini ; ma io ho intefo dire da pcrfone degne di 
fede, che la cupola di Norcia, é pih bella alTai, 
e fatta con maggiore artifizio. Il TalTo non 
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ne volle piìi,evennegli in un tratto tanta rabbui» 
e tanta ftizza,che rotto ogni freno di pacienza,e 
di riverenza, Mefler lo Abate prefe ne i fianchi 
gridando ad alta voce, c tirollo allo indietro» 
di maniera che tutta tombolar gli fece quella 
fcala, £c egli attatamente bfciatofegli cadere 
addoflb , fri quali per ilbonzolarlo , e coti ad- 
dolTogli , cominciò a gridare aiuto aiuto , cor- 
rete , correte qua , che quello frate è impaz- 
zato, e vuoili gittate a terra di quefti chioftri * 
per la qual cofa , alcuni Tuoi garzoni , che 
lavoravano in una danza quivi al lato , fu- 
bito ufciron fuori , e viddero il Tafib addofib 
allo Abate , che non teilava di chiedere aiuto, 
e delle funi , e in parte ferrava , e ftringeva 
colui, e diforte gridando Io intronava, che 
egli non poteva dir parola , che fufle intefo : 
cosi havendogli i lavoranti Tuoi portato prella- 
mente un paio di funi , e da qu^li aiutato , 
le braccia , e i piedi , anzi tutta la perfona 
in modo legatane al frate, che a gran fatica 
dimenar li poteva ; e alFuria prefolo di pefo, 
lo portararto in una camera di là entro , e quivi 
in terra difiefo , e ferrato , al buio lo lafciara- 
no. I compagni dello Abate erano cori! al ro- 
more , e perchè egli erano già dentro , e occu- 
pati in guardar la Libreria, non potettero giun- 
gere in fui fatto, ma arrivarano appunto, che 

coloro 
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«oloro, legato lo menavano via ; onde dolotofi 
gridando fortemente, addomand avano la ca- 
gione , perchè , e dove portato havelTeto cod, 
legato il loro Abate. A cui il Taflb rifpoa- 
dendo affermava con giuramento , che fé egli 
non iiiffe flato predo a tenerlo , che fi farebbe 
gittato a terra di quel chioilro, e che per Tuo 
bene lo haveva legato , e fatto mettere al 
buio , acciochè non fi fvagando, più toilo , c 
più agievolmentc ritomaffe in fe , perch'egli 
era nfciio fuori de i gangheri. 1 Frati pur gri- 
dando con certe perfone, che erano quivi 
corfe al romore , fi rammaricavano , e chie- 
devano il loro Abate. II Taflb intanto , dato 
un canto impagamento , fuggi via colla chia- 
ve della camera , dove era ferrato il frate , e 
andatofene nel chiaffolino, dove trovato il 
Piloto, e'I Tribolo , e altri fuoi amici , e com- 
pagni a bere , contò loro per ordine tutto quel- 
lo , che con Meffer lo fiate , gii era interve- 
nuto , che tutti gli fece fmafcellar dalle rifa. 
Lo Abate dolorofo coli trovandofi , nel modo 
di fopra moflrovi , e non fapendo perchè ca- 
gione , ^ra fi fuor di fe fieffo , che egli non po- 
teva ancora difeemere bene , fe egli era lui , 
o pure un altro , o fe egli dormiva , o era deflo; 
perchè in cosi poco fpazio era fucceffo il cafo, 
che gli pareva ancor fognare , c quali fme- 
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morato , penfa va pure , come il fàtto fulTe dil-J 
dato; ma fentendolì nella fine tutto fiaccole 
, macero , e dolerli fieramente le reni , e tro- 
vandoli legato , che dar non poteva crollo , c 
rìncbìufoli può dire in prigione, cominciò a 
gridare , e a ftridet li forte, che pareva, che 
egli havefie il fuoco a i piedi , cotalchè egli 
intronava tutto quel Convento ; per la qual 
cofa ì Tuoi frati, gridando anch 'elfi , doman- 
davano della chiave, e delTalTo, il quale non 
trovandoli , e già il Priore di fan Lorenzo , 
corfo al romore , fece tofio mandare per un 
magniano , e apri la camera , dove lo Abate 
fi trovò mezzo morto ; il quale tolto dillegato« 
e levato da terra, gridando fempte io fon mor- 
to , fu da' fuoi frati portato a braccia in camera 
del Priore , e quivi non fenza grande sdegno , 
c dolore , havendo a tutti narrato , come fta- 
va appunto la cofa , gridando ragione , e giu- 
fiizia , non li poteva dar pace , che gli huomini 
dabbene , e religiofi par fui , fulTero da un ar- 
tefice a quella guifa bifirattati , e minacciava» 
non ch'altro,di farlo intendete al Papa. 11 Priore 
ne hebbe difpìacere grandilfimo , e acconciolo 
in un cataletto , ne lo fece portare a fanta 
Trinità , il quale per la via non fecemai altro 
che guaire, e rammaricarfe , come colui che 
haveva di che : ma nel Convento fu poi il ram- 
, mari- 
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malico grande / e per forte vi £ abbatè a eflere 
il Generale , il quale , intefo come il fatto 
flava , infuriato corfc al Cardinale , a cui parve 
molto Urana , e brutta la colà > e di fatto fe 
intendere a] Vicario , che faceflè d'haverc il 
Taifo nelle mani : per la qual cofa , e per com- 
melHone degli Otto > fìi meUb tutta la fami- 
glia del Bargello in opera , cercandolo , come 
fulTe flato il maggior ladro del mondo : il che 
cifapendo il Taifo, prefe perifpedicnte, fen- 
do giàl’Avemaria fonata , d'andarfene in Pa- 
lazzo , dove da Meffer Amerigo da fan Miniato 
fuo amico, e favorito del Cardinale, fu nafeo- 
fo. La fera poi , che Monfignore bebbe ce- 
nato infieme col Magnifico, fendo ancora a 
tavola , e di quella cofa ragionando , molto 
biafimava, e minacciava il Taifo, con dire che 
a i forellieri, e religiofi s'haveva ad haver rif- 
petto. Ma il Magnifico lo difendeva , dicendo, 
la cofa non farà poi così come ella fi dice, e 
bifogna intendere l'altra parte ; il che udendo 
Meifer Amerigo , mandò a dire al Taifo, che 
ufeiife d'agguato , e che veniife via , che all’ 
bora era tempo di favellare; il quale rollo 
quivi comparfe,e trattoli di tella, fece rive- 
renza a Monfignore , e al Magnifico , e pofeia 
prefe a favellare , così dicendo. Io fon venuto 
MonGgnor innanzi alla Signoria voflra per giuf- 
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tificarmi di quello, die con un certo Frate, 
mi è hoggi intervenuto ; per lo che voi ha» 
vete dato coramiflione , che io fia prefo, 
come unoaflafCno diftrada; e fattofida capo, 
tutto ordinatamente , ma non corAe era fe- 
guito adpunto , raccontò il cafo , con tanta 
grazia, e con tante acconcie parole, che il 
Cardinale fielfo fit forzato a ridere ; pur con 
nn fiero fguardo fe gli voltò , e difle ; i fuoi 
Frati la narrano in un altro modo, c affer- 
mano , che lo Abate dice , che tu lo tiralti a 
terra di quella fcala, c che tu lo faceili legare, 
e per piu fcorno ferrarlo al buio , e andallitene 
colla chiave. Monfig. le rifpofe il TalTo, io vi 
dico, che egli è pazzo, e all’hora gliene prefe 
un capriccio de' buoni , e fc io non era prclto, 
egli fi gittava giufo , e rompeva , come tcllè 
vi difli, il collo , non ne dubitate punto , che 
egli è mano fpacciato , e che fia la verità , giu- 
dicate voi , fe huomo giamai , che havelTe 
puro, e fano intelleno, direbbe , che la Cupola 
di Norcia fuife pili bella, e fana con mag- 
gior difegno , che la nofira di fanta Maria del 
Fiore. Certamente rifpofe all'hora il Magnifico, 
che per quella parola foIa,egli meritava i cana- 
pi, non che le funi : il Taflb hà mille ragioni , e 
credo per me, che quel Frate, non che pazzo 
affatto, fia anche fpititato; e per tanto vò pigi iar 
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a difender la Tua caufa , e domani eflere inanzi 
al Vicario per fuo procuratore, e al Taflb vot> 
tofi, quafi ridendo, difle. Vattene a cena, e 
domattina per tempo tornati aìl'ufanza a lavo- 
rare , e lafciane la briga a me ; e da duoi fiaf- 
fieri lo fece accompagnare infino a cafa. Il 
Cardinale , che era valente huomo , cono- 
fcendo il voler del Magnifico , mandò prefia- 
mente a far intendere al Vicario , e al Capi- 
tano , che lafciafiero dare il Taflb. I Frati, non 
havendo potato bavere Taltro giorno udienza, 
per lo meglio fi tacquero, e allo Abate die* 
rono ad intendere , come il Taflb , oltre 
io bavere bavuti quattro tratti di fu- 
ne, era fiato confinato in galea per 
due anni , la qual colà fornirla- 
mente gli piacque , e ivi a 
pochi giorni guarito, 
fe ne andò al 
fu^n^gio. 
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B^ANCAZIO MA LESTINJ 
pajfando innanzi porno di fuori della 
porta allaGiuflipa j ha ^ per cofa 
di nullo valore ^ fi gran 
paura, che egli ne fu 
per morire. 




NoviliaNona. 

S iLVAMo veggiendo Lidia eirere venuta a 
fine della fua novella , mentre che tutti , o dell* 
ignoranza, o dell 'arroganza di MelTcrlo Abate, 
e della piacevole refoluzionc del Tairo,rìdeva' 
no , ridendo anch’egli , cosi prefe a dire. Or- 
nate donne , e amoroil Giovani , io voglio 
fcambio di ridere , farvi colla mia favola me- 
ravigliare, raccontandovi una paura, che 
hebbe im Giovane innamorato de’ nollri Fio- 
rentini , mentre che una notte tornava dalla 
fua Dama , per la quale egli fU vicino al per- 
derne la perfona ; e foggìunfe. 

Giovan Francefcodel Bianco, il quale fU 
ne i tempi Tuoi uno huomo veramente quali- 
ficato , di faldo giudizio , ma fopratutto bcUif- 
fimo ragionatore , e quegli era , che fapeva 
meglio che alcuno altro raccontare un càfo 
• intcrve- 
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intervenuto , magnifica prefenza havendo , 
gran memoria, buona voce, e ottima pronun- 
zia , foleva fpelTo tra gli altri Tuoi bellillimi ra- 
gionamenti narrare , come in Firenze fU gii 
un giovane chiamato Brancazio Malefpinij 
il quale , fi come della maggior patte de i gio- 
vani avviene , era innamorato di una bellif- 
fima Donna , che ftava a Ricorboli , poco fuo- 
ri della porta a (àn Niccolò, moglie di un 
buono huomo della contrada , il quale faceva 
una fornace; onde fpeffo accadeva, che il detto 
BrsMlcazio fi ghiaceva con eflb lei , mentre 
che ’il marito (lava la notte a foUecitare le 
cotte de' mattoni , e della calcina , così bene 
baveva faputo govemarfe, e guidate il fuo 
amore : e perchè di ciò , ne lo fpofo , ne al- 
cuno vicino a fofpettare havelTe , la fera per 
Io fponcllo della porta a fan Niccolò fe ne u- 
feiva , e la mattina due bore inanzi giorno , 
paifava la nave a Rovezzano , havendofi fatto 
amico , col pagar benifiimo , il pafièggiere ; e 
di poi rafente la riva d'Arno fe nc veniva alla 
Botta alla Giullizia , e quindi lungo le mura 
tirando , alla Porta alla Croce fe ne andava, e 
per lo fportelto, che in quelli tempi fi apriva a 
agni otta , fc ne entrava in Firenze , e fe ne 
andava a ripofare a cafa fua , che perfona del 
mondo noU'haiebbemai potuto appoftate. Ho> 

Nj ta 



loa Puma Cima 

ra accadde tra le altre, che ima volta, tor- 
nando egli dalla fua innamorata , e palTato 
havendo la nave , e lungo Arno camminando, 
gli parve, dirimpetto fendo appunto alle forche, 
udire una voce , che dicelié , come dire ora 
prò ea; per. lo che, fermatoli, girò gli occhi 
verfo le forche , e veder gli parve fopra quella 
tre o quattro , come direlle , huomini ciondo- 
lare a guifa d'impiccati ; li che dando in fra 
due , non fapeva che farfe , perciocchi fendo 
una hora , il meno, innanzi giorno, e l'aria 
fofca , e fenza lume di luna , non bene fpot- 
gei poteva fe quelle fuifero ombre, o<coft 
vece ; ma in quello mentre udì con fommeflà 
voce , un altra volta dire orapro eo, egli parva 
vedere un certochè dimenaife in cima della 
fcala. Per la qual cola , egli , che era anì-i 
mofo , e fempre t'era fatto beffe di fpiriti , di 
malie , d'incanti , e di diavoli , fra fe diffe. 
Dunque farò io così pulillanimo , e vilc,ch« 
io non mi cbiaiifca di quella cofa ? onde poi 
fempre babbia a fofpcttare, e temere una om- 
bra vana? e quello detto, prefe la via verfo 
k forche , e camminando editamente, là giun- 
te in un tratto, e- fall in fui ptatello. Erain 
quel tempo in Firenze ima femmina pazza, 
che fi chiamava la Biliorla, la quale per difgra- 
•ia trovandoli la notte, come fpeffo era 
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nfata , fuor della Città , e capitata quivi intor> 
DO vicino alla Giuflizia, haveva colto per que' 
campi , fendo aH'hora del mefe d' A^llo , forfè 
diece , o dodici zucche , e come fe fulTero flati 
huomini , le haveva condotte a piè della fcals 
delle forche , e a una a una fu tirandole , le 
impiccava , facciendo a un tratto il boia , e 
quei che confortano. E havendole colte co i 
gambi , quanto pili lunghi haveva potuto , due 
o tre volte le faceva dare al legno , e le la- 
rdava a quel modo appiccate dondolare, pa* 
rendole fare un giuoco belliffimo. E appunto, 
quando firancazio era falito , voleva dare la 
pinta a una , ma fi fermò , gridando a colui 
afpetta , o afpetta , che io impiccherò anche 
te , e per la fretta fi lafciò cadere la zucca di 
mano , e cominciò a fcender la fcala leggiera , 
e delira come una gatta. Brancazio udito la 
voce , e fentito il colpo della zucca in terra , 
* veggiendo colei fcender lì foriofamente , fìi 
a un tratto da tanta , e così fatta paura prefo, 
fumandola folTe il diavolo daddovero, o Ut 
vcrfiera , che gli mancarano fubho le forze , 
fermandofegli, e agghiacciandofegli per le vene 
il fangue, cotal che in terra cadde, come fé 
propriamente fìiflc flato morto. La fiiliorfa 
poi che fìi fcefa la fcala, volendo Brancazio, 
così tramortito, condui fu pei la fcala, come 

fatto 
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fatto haveva le zucche , le venne fallito il 
pcnficro ; perciocché a gran pena muover Io 
poteva , onde fcintafi il grembiule , gli ne 
avvolfe alla gola , e tanto Io tirò , che al primo 
Icaglione lo condulTc, e quivi lo lafciò legato» 
non fe ne dando altra cura. E poiché fornito 
hebbc d'impiccare le altre zucche , fe ne andò, 
come la guidava la fortuna , o la fua pazzia 
in altra parte. Fecefi intanto giorno , e i lavo- 
ranti de i campì levatili , c altre perfone per 
la llrada palTando , che givono alla Città , 
qucAa cofa vcggiendo , ognuno fuor di modo 
lì meravigliava , perciocché le forche parevono 
una feda ; la onde alcuni faccendoli più predo 
hebbero veduto Brancazio cosi al primo fca- 
glìone legato , che fembrava morto ; per la qual 
corafpargcndolì per tutto la novella, & infi- 
niti popoli convenendovi , fu finalmente rìco- 
nofciuto , e da ciafcuno tenuto per morto ; 
ma non fapevano , e non potevano già im- 
maginarfe , da chi , ne come quivi fulTe fiato 
condotto, grandillìma meraviglia facendofi 
di quelle zucche. Era intanto correndo là ve- 
nuto fuo Padre da molte perfone accompagna- 
to, il quale piangendo , fatto pigliare il corpo 
del figliuolo , e alla chiefa del Tempio portare, 
mefiblo in fui letto del Prete , fpogliar tutto 
lo fece , e molto ben guardare in ogni parte 

del 
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del corpo, onde uno Medico, che vì4b ve- 
nuto in fletta , trovatolo alquanto caldo fotta 
ta poppa manca , diife. Coftui è ancor vivo ; 
e ikttolo aifettare in uno cataletto , lo fece 
portare in Firenze a una Aufa , e quivi meflolo 
in una Aanza caldiffima , con acqua fredda « 
con aceto, e con malvagia , e altri Tuoi argo- 
menti , tanto lo fpruzzò e firoppiccioUo , che 
finalmente lo fece rinvenire ; il quale rinve- 
nuto , Sette pili di un’ bora , inanzi ch’egli 
parlaiTe, e pili di tre, che non rifpondeva a pro- 
posto , e non làpeva in qual mondo fi fiiife ; 
ficchè,fattolo il Padre portare a cala,fii bifognio 
cavargli fangue , e medicarlo parecchi , e pa- 
recchi Settimane prima che guarito frifie , e nel 
guarire refiò tutto Ibucciato , e mondo , e non 
gli rimafe addolTo ne un capello , ne un pelo, 
chi lo havefle voluto per medicina : ma peg- 
gio ancora, che mentre egli vifle non gli ri- 
melTerogiamai , talchi egli pareva la pili Sta- 
na , e contraSarta cofa , che fufle mai per lo 
adietro fiata veduta, e non farebbe fiato mai 
huomo , che lo havefie riconofciuto : come 
intei viene bora a coloro , che hanno quella 
Spezie pazza di malfranzefe , che fi chiama 
peladna ; e quefio folamente gli accadde per 
la paura. E fé non che la fera tornò la Biliorfii 


in fui tramontar del fole a (ficcare quelle zuc- 
• O che. 


Digitized by Google 



10^ Piuma Ckha 
ch^Pondefu veduta , e quindi agievolmente 
trovatola cofa; a Brancazionon hatebbe tutto 
il mondo cavato della tefta , che non fuiTc 
fiato il diavolo veramente quel che 
■ egli vide , c che qualche negro- 
mante, incantatore, ftregone, 
o maliarlo non havelFe 
poi quegli huominì, che 
gli parevono impic- 
cati , fatti con- 
vertire in 
zucche. 
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SER ANASTAGIO vecchio» 
feltra cagione alcuna , diventa gelo/o 
della moglie giovane, la quale di 
ciò accortafi , fdegniata ^ con un 
fuo amante opera di modo-, 
che ella viene agli attenti 
fuoi^ e per difgra^ia ac- 
caduta al marito, 
piglia poi lo 

amante per \ 

fuofpofo. 

Novella Decida, 

E ULTIMA. 

{~{avehdo già Silvano fornito la Tua no- 
vella , molto piaciuta e lodata affai da i Gio- 
vani, e d^le Donne , Cintia, che fola , ha- 
vendo tutti gli altri , reflava a novellare , con 
voce dolce , e fonora , incominciò , cosi fa- 
vellando , a dire. Che fate olà dunque , gtn- 
tiliflime Donne , e grarioll Giovani , potrò io 
raccontare giamai, cfaehabbia, non pure in 
tutto , ma in le parte alcuna di bello , o di 
O a buono ; 
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buono; fendo fiate le laccontste da voi 
tanto belle , e tanto buone 7 Non di meno 
fciogliendomi dalTobbligo mio , m’ngcgneiò 
di foddisfiirvi il piii che io potrò > & il me> 
glio che io faperrò, dimofiiandovi, in che mo- 
do una buona Donna fece morire il marito 
di quel nule , che egli fi andò pazaamente 
cercando. 

Nella nofira Città medefimamente fb, 
non hà gran tempo , un notaio , che fi chia- 
mò Set Anafiagio daHa Pieve. Coftui venne 
in Firenze piccolo , e fiette per Pedagogo ia 
cafa gli Strozzi, e dipoi crefcendo fi matri- 
colò , e cominciato al Palagio del Podefià 
a guadagnare , venne col tempo ricco , e 
quali vecchio affatto, non havendo a chi 
lafciare, dìliberò di tot moglie: e non fi 
curando di dote , hebbe , per ventura , una 
fanciulla giovane , nobile , e bella , la quale 
era da lui, infilerà che nel letto, contentata 
di tutte quante le cofe , che ella lapeva chie- 
dere , e domandare ; perciocchÈ il n’era 
invaghito, e innamoratone di maniera , che 
egli n’era diventato il più gelofo huomo del 
mcdido, e più folleciiudine , e cura teneva 
in ben guardarla , che nello acquiflare crien- 
tolì , e in cercare di rogare contratti La fan» 
dulia, che Fiammena fi chiamava, fi ac- 

corfo 
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corfe in poco tempo della perverfa mente, 
e della paura dd Marito ; la onde , e perchè 
dia era di gentil fangue , e di animo gene- 
fofo, fi fd^ò in guilà tale , che ella fi pofe 
in cuore di fiurgli quello per tal cagione , 
che altrimenti non harebbe mai penfato di 
fine : e accoitafi , che un Medico fuo vici> 
no, di poco tornato da Parigi, dove era 
fiato a fiudio , huoroo di trentacinque anni , 
o in circa affai leggiadro , e graziofo la va- 
gheggiava firanamente, cominciò a fargli 
lieto vilb ; della qual cofa il Medico , alle- 
gro fuor di modo , le pafiàva da cafa più 
fpefib , 8c ella , fiicendogli Tempre miglior 
cera , avvenne , che di lui t’innamorò. Cosi 
amando l'un l'altro , niuna colà defiderava- 
no con più ardente voglia, che di rìtro- 
varfe infieme; ma non ne potevano venire 
a capo , per cagione di una fonte vecchia , 
che il Sere teneva in cafo, non ad altro 
fine, fe non. acciochè il ^omo le focefie 
la guardia , la notte egli poi la guardava da 
fe fteffo , di che la Fiammetta , 6e il fuo 
Maeftro Giulio, che coti haveva nome il 
Medico, vivevano pieniiEmamente feontend. 
Pure la Giovane , come colei , che le ftri- 
gnievano i cintolini , fi diliberò di trovar via, 
c modo a i fimi piaceri , e venutole nella fon- 
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talìa uno nuovo accorgimento per rfer col 
fuo Medico, e ttaftullarfe con effolui , ne 1« 
fece per via di lettere accorto , e reftati in- 
ficmedi quanto far volevano, una notte in 
fui primo fonno , la buona femmina comin- 
ciò fortemente a gridare , e a dite. Oh Set 
Anallagio ! o marito mio , io muoio , io muo- 
io! ohimè aiutatemi per lo amor di Dio. 
Scr Anallagio dellofi , di fubito làltò fiiof 
del letto in camicia, e chiamato le ferve, 
corfero prcftamentc là con lucerna acceia a 
confortar colei , che non tettava di guaire , e 
di rammaricarfe , dicendo , che fi fentiva do^ 
lere il cor(>o , e gonfiar le budella. Coloro, 
fcaldandole panni , e foglie di cavolo , no* 
fapevano più che farfe , veggiendo , che nulla 
giovava , e lei rinforzare nel duolo , e nelle 
ftrida, con dire, mifera, poverina me, oh 
marito mio caro, io feoppio, io doppio, 
marito mio dolce aiutatemi , aiutatemi vi 
prego , e faceva i più pazzi occhi , che fi 
vedeflèt mai. Set Anallagio , lagrimaodo 
per la tenerezza , e dubitando , che ella no* 
gli morittc fra mano , dilibetò di andare pel 
Medico, e per darle qualche conforto, lo 
ditte alla Donna ; a cui ella rifpofe. Ohimè 
fate tofto, marito mio buono per lo amor 
di Dio, tetto dico, .che voi non farete a 

tempo. 
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tempo. Non dubitare, fbggiunfe il Sere, che 
per far piu fpacciatamente io voglio andar 
qui volto il canto per Maeftro Giulio nofiro 
vicino. Ben fapete, feguitò la Fiammetta, 
non indugiate , ohimè, che io muoio , fe egli 
non viene preftaraente a darmi in qualche 
nodo aiuto. Il Notaio non Bette a dire , che 
ci è dato ; ma fi parti fubitamente , e fcnza 
troppo picchiare , gli rurifpoBo dal Medico, 
che Bava alla poBa ; cotal che in un tratto 
comparfero in camera , dove colei fi difpe- 
rava. 11 MaeBro falutolla , e confortoUa a 
prima giunta , e dipoi toccola molto bene , e 
brancicatola per rutto, voltatoli al marito, 
«lifle. CoBei, o ella ha mangiato qualche 
cofa velenofa, o veramente la Donna del 
corpo la travaglia. A voi bifogna, fe can^ 
par la volete , andare allo Speziale delle 
Stelle per uno lattovaro , che io vi ordine- 
rò , e al veleno , e al mal della madre pcrfet-. 
tiflimo e appropriatifiìmo rimedio. QueBa è 
poca cofa rifpofe il Sere , e foggiunfe , guar- 
date, che io Ila a botta. Non dubitate , dif- 
fe il Maefiro, che io le ordinerò intanto una 
pittima cafalinga , e farengliene queBe ferve, 
ed io. Mora ofcianne dilfe Ser AnaBagio , fi 
che portato da feri vere, il MaeBro gli fece 
Boa compofizùme Bravagante, e mandollo 

volando 
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volando a quello Speziale , che flava a cafai 
e bottega , 8c egli rimafe intorno alla Fiam- 
metta, che tuttavia gridava: ma, com'ella 
feml ferrare l'ufcio al marito , cominciò flri- 
dendo più forte , a rinforzare la voce , e 
fingendo , che il dolore le crefcefle tuttavia, 
intronava tutta quella cafa : per la qual co- 
la , il Medico dilTe alle fantefche , che reca- 
vano olio, c farina per la Pittima , che far 
le voleva uno incanto, non veggiendo altro 
modo a tenerla viva , e voltatoli loto , co- 
mandò , che tolto gli pottaflcro un bicchiei 
di vino, e uno d'acqua, il che preflamente 
fu fatto, onde il medico prefogli da ogni 
roana uno , e faccendo le vifla di dire fopra 
l’uno, e l'altro non fò che parole, gli pwtlfi 
alla Fiammetta , il vino dalla man ritta , 
e l'acqua dalla mancina , e dilTelle , che be* 
tSé quattro fori! dell'uno , e quattro dell'al- 
.tro , e a quelle ferve fece intendete , che fe 
tenere in vita volevano la padrona loro, 
bifognava, che elle andalTero fubitamente, 
una in fui più alto, e l'altra nel più baflb 
luogo della cala a dite quattro corone ognu- 
na a riverenza de i quattro Vangelifli, e re- 
pricò loro, che awertilfero a dirle adagio, 
e intere, e che non fi partilTero per niente, 
fa prima noU'haveflcro fomite. Le ferve fe 

lo cro- 
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Io credettero fermamente , c ancora che fpia- 
cevole parelTe loro, fenza penfare altro, {li- 
mandoli guarire la padrona, che gridando 
tuttavia ad alta voce, pareva che ella fulTe 
a ogni bora per dare i tratti ; e la vecchia 
fe ne andò nella volta, e la giovane in fui 
tetto, ognuna colla fua corona. Ma tolto che 
elle hebbeto il piè fuor della camera, Mae- 
ftro Giulio , lafciato il vino , e l'acqua , e 
gl'incanti da parte , e la buona femmina le 
grida , c i rammarichii , quel piacere inlìeme 
l’un l’altro prefero , che leggiermente {limar 
vi potete , & hebbonne l'agio , perciocché 
liando Sei Anallagio in via Fielblana , inan- 
zi che là iufle , e dallo fpeziale {brigato , 
flette una buòna pezza , e mife tanto tem- 
po immezzo, che egli non penfò giamai di 
trovar la moglie viva ; di maniera che MelTet 
k) Medico colla fua bellillima Fiammetta ha- 
veva corfo tre volte in chintana con pia- 
cere immenfo , e mcravigliofo dell'ima , e 
dell’altra parte : Ma parendo loro otta , o 
che le ferve , o che il notaio tornar dovclTe- 
to, fi acconciò la Donna , come fe ella dor- 
millc , 6c il Medico fi pofe ginocchioni , 
fingendo di leggere in fu certi fuoi fcartafac- 
ei , quando le fantcfche fornito havendo di di- 
re le corone, l’una della volta, e l’altra d’inful- 
P tetto , 
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tetto , quaiì a un'hotta tornando ; entrò Ta 
vecchia prima in camera per vedere a che 
termine fulFc la padrona, ma veduto il Me- 
dico , ginocchioni in terra , barbottare , e lei 
nel letto ghiacere ferma , e cheta , che fem- 
brava dormire , dubitando , che ella non fiif- 
fc morta , volle gridando far remore , ma fiz 
toilo dal Maellro ritenuta, e dettole, che ta- 
cefle , che la Madonna era guarita , e dor- 
mendo li ripofava, e dipoi dimandato lei, e 
quell'altea, che di già era entrata in camera,, 
fe elle havevano fornito di dice le corone , 
& elfe rifpollo di si , £ levò dritto impiedi , 
appunto che Scr Anallagio picchiava l'ufcio, 
al quale da una delle fanti , fu prcilamentn 
aperto ; onde egli comparì n’un tratto in ca- 
mera tutto furiofo, c affannato col latto- 
vato, temendo di non trovare la Donna paf- 
làta di quella vita, a cui toilo Maeffro Giu- 
lio , dille : La vollra moglie £a come una 
perla , e per la grazia di Dio ò guarita , S 
che non ci è più bifogno di medicine , e 
laccontogli il tutto , e come, non havendo al- 
tro rimedio, fu forzato ricorrere agrincanti. 
Colei intanto, fingendo di fvegliarfe, tutta 
allegra , e ridente , volta al marito , dilfe^ 
O marito mio dolciillmo , fate conto di have- 
xs rihavuto la voflra Fiammetta dalla foffa ,, 
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t rendetene grazie a Meflerdomcncdìo prima , 
e doppo colli a Maellro Giulio ; per la qual 
cofa fet’ Anallagio non reftava di ringraziare 
Domenedio, e il Medico, e tutto pieno di 
letizia , voleva pur dare al Maellro un fio- 
rino d’oro ; ma il Medico, rifpondcndo, che 
di tali medicamenti non era mai folito pigliar 
denari, doppo molte offerte, e ringraziamenti, 
tolfe da loro ultimamente licenza , e an dolfene 
a cafa fua. Il Sere colla moglie , fattone an- 
dare le ferve al letto , lietillìmi fi mifero a 
dormire ; la mattina havendo faccienda fet’ 
Anallagio al Proconfolo per certe caufe , che 
egli haveva alle mani d'importanza, fi levò 
per tempo, lafciando ripofare la Donna, la 
quale per Io travaglio della palfata notte, peti- 
lava, che bifogno grandilGmo ne dovclTe ba- 
vere, e vellitofi fpacciatamente per andar via, 
nello feender la fcala , come volle lajfua dif- 
avventura, inciampando, dal primo fcaglio- 
ne in fuori , la tombolò tutta quanta , dove 
tra le altre percolTe , battè una tempia di forte, 
che egli fi venne meno ; per lo che le ferve 
corfero amendue al romore, e cosi la Fiam- 
metta , e andatene giufo, Io trovarano in terra 
ilramazzato, e tutto fanguinofo al Iato allo 
orecchio finillro, in guifa tale , che effe fi pen- 
farano fermamente , che egli fuffe morto ; e 

F a piangendo 
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piangendo levarano il romore grande , dovè 
tutta corfe la vicinanza , e preftamente il Sere 
cosi percoiro e fanguinofo portarano fopra 
il Ietto, e mandarano per due Cerulici , i pri- 
mi di Firenze , c tanto con acqua fredda , e 
con aceto gli flropicciarano i polli, che gli ritor- 
narano gli fmarriti fpiriti , appunto che i Me- 
dici giunfcro , i quali molto bene vedutolo , e 
tentatogli la rottura , lo fecero fpacciato , di- 
cendo , che Io facclTer confclFare , che ve ne era 
per poco. Non domandate quanto cordoglio fa- 
ceva , e quanto dolore molfrava di averne la 
Fiammetta , la qual cofa dava pili noia, e pena 
al marito , che non faceva il male flelTo ; lì chè 
prima acconcioli dell’anima, fece poi tefta- 
mento, e non havendo parenti , che legitima- 
mcnte Io redalTero , lafciò liberamente ogni 
cofa alla moglie , e di tutti i fuoi beni mobili, 
& immobili la fece herede principale, e fenza 
obbligo , c carico niuno , per moftrarle aper- 
tamente Io amore ardentiflimo , & incompa- 
rabile , che egli le portava ; della qual cofa 
lietilEma dentro la Fiammetta , pareva , che 
piangendo, per gli occhi, colle lagrime in- 
fieme mandar fuori volelTe l'anima ; cotal che 
fer'Anailagio sdimenticatoli di fe , era forzato 
a confortar, eracconfolar lei: c dicendole, 
che ella rimaneva cicca , la pregava, e do- 
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fnandavale folo una grazia, e quello era, o 
che ella mai non fi rimaritafle , e doppo la mor. 
te laiciaflc ogni cola agli innocenti ; o che ri- 
maiitandofi, al primo figliuol mafehio, che 
le nafcelTe, ponefle nome Anaftagio , acciochè 
ella havelTe cagione di doverfe lungo tempo 
ricordare di lui. La moglie, piangendo Tem- 
pre , ogni cofa largamente gli prometteva , 
onde il Sere , pegiorando forte , perde la fera ^ 
al tramontar del fole , la favella , e la notte 
medefima fi mori. La Fiammetta , fatto gran- 
dilEmo cordoglio con Tuo Padre , ch'era venuto 
a vederla, e coi fratelli, l'altro giorno lo fece 
honoratiflìmamente fcppellire , e alla fante 
vecchia, ch'era fiata gran tempo in cafa , dette, 
oltre al falario , una buona mancia , e man- 
donnela ; quella giovane maritò. Et ella, 
fendo refiata ricca, e giovine trovandoli, 
difpofe , contro la voglia del padre , e di tutti 
i Tuoi , di rimaritarli ; e ricordandoli, anzi Tem- 
pre davanti gli occhi havendo il Tuo Maefira 
Giulio , e trovatolo rtelle prove d'amore va- 
loroTo , e franco Cavaliero , con elTo lui Tc- 
grctamente teneva fircttilllma pratica, il quale, 
non meno di lei , per ogni riTpetto deiiderava 
le nozze; tanto che nella fine fi conchiu- 
fero, in quello più honefiomodo, che fi po- 
tette, onde poi lungo tempo godendo vilTero 
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inficrnc ricchifllmi, e contenti, crcfcendo fem-a 
pre in haverc, 8c in figliuoli, e la Fiammetta 
poi a luogo e tempo oiTervò in quello la fede 
al marito , perche al fuo primo figliuolo maf- 
chio fece por nome Anaflagio. 

Fornito che hebbe Cintia la fua novella, che 
tuttala brigata haveva latto ridere, fenon che 
lo ti'ortunato accidente del Notaio, troppo più, 
che voluto non harebbero, gli fece contrifiare, 
grandiffima compaiEone havendogli, nondi- 
meno molte lode attribuirono alia fagace fem- 
mina , e ai buon Medico. Ma non vi rcflando 
più altri a dover dire , Amaranta , ripigliando 
le parole , foavemente prefe a Sveliate cosi 
dicendo. Poi che collo aiuto di Coiui,che può, 
e fa tutte le cofe , noi haverao dato finimento 
alle favole di quella prima fera , a me pare, 
che per alquanto di tempo , chi vuole , polla 
tmdare a fare quel , che ben gli viene , e ebo 
più gli aggrada , e torni prellamente, a fina 
che cenare polGamo, Tendone hoggimai ve- 
nuto l'hotta. Piacque affai, e fU lodata da 
ciafebuno la fua penfata , per lo che , chiamati 
t fervidori , e le fantefche , e fatto accendere 
illaine, i Giovani fe ne andatane nelle flan- 
ze di terreno, 6c le Donne con ^naranta 
Della fua camera, e nelle altre in fu la fala ; 
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JovCjdoppo non molto , quando uno , e 
quando un altro comparfero tutti quanti , c la 
Tavola tiovaiano apparecchiata ; lì che dato 
l'acqua alle mani , ma piima piefo un buon 
caldo , lì pofero le Donne di dentro , e i Gio- 
vani di fuori a menlà , alla quale fplcndida- 
mente d'ottime vivande , e di preziolì vini 
ferviti furono ; dove poiché eilì hebbero ce- 
nato allegramente , ragionatoli alquanto fopra 
le raccontate novelle, fé ne tornarano al fuoco; 
C quivi rifcaldatili , e delle due cene vegnienti 
favellato abbailanza , lì rifolverono di comin- 
ciare l'altro giovedì fera a novellare piii a buon’ 
botta, c rimalU d'elTere inlìeme inanzi l'A- 
vemaria , le Donne prefo honellamente li- 
cenzia da i Giovarti , fe ne andarano 
COR Amaranta alle loro camere , de 
i Giovani, fcefe le fcale, altri 
limafero a dormire con Fileno , 
altri , da i fervidori con 
torce accompagnati, 
fé ne tornarano 
alle lot 
cale. 

B Jìne della prima Cena^ 
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A ILUILLUSTRISS. SIC. 
GIOVANI BOUITERYE 
CAVALIERE INGLESE. 


Illustrissimo Signore 


T j ’Oaore > che io ebbi di conoicere , e 
di converÉue con V. S. Illuftrifs. per quei 
giorni > nei quali io mi tranenni nella Tof* 
cana nel tempo , che da Lei , e da me fi 
faceva il deliziolb viaggio d’Italia : le cor- 
tesie.} ed i favori che Ella per fua genero- 
fità , non per alcun mio inerito fi degnò di 
comparurmi > ed il particolare affetto da 

Qa 
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lei dimoJlrato per lo rtudlo della Tofrana 
favella , Ibno flati i pofTend motivi , che mi 
hanno indotto a confacrare alla degna Per- 
fona di V. S. Illuflrifs. la prima edizione di 
quefle leggiadre Novelle > fcritte già da 
Antonfrancefeo Grazzini , detto volgar- 
mente il Lafca , uno de*^ pii alacri , e vivi- 
di ingegni, che in Firenze fioriflero nel 
XV. Secolo del voflro Crifto , e da me 
con altri preziofi manoferitti ne miei viag- 
gi acquiftate. Quel , che mi fpiace , fi è , 
che per quanta diligenza io abbia ufata nel 
ricercare le altre Novelle chea quefle man- 
cano , non mi è flato poflibile il ritrovarle. 
Tre dovrebbero eflere le Cene dal noftro 
Autore compofte , ma il tempo divoratore 
di tutte le cole non ha tramandato a noi le 
non quell’ una , che è la feconda , effendo la 
prima intieramente perduta , e della terza 
reflandoci poco , fe alcuni miei amici Ita- 
liani , che per mia commillìone fanno dr 
quefle diligente ricerca, non mi Ibmmini- 
flri di più. Quando ciò avvenga , il che ar- 
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(ìenfeitiente dcfidero j mi ftlmer6 fortuna- 
to > poiché avrò nuova occafione di dimo- 
firare a V. S. Illudriis. la mia umile devozio- 
ne verfo di Lei , e la grata memoria , che 
tengo de’ fuoi fegnalati favori , con dedi- 
carle anche il redo. Gradifca per ora la 
gentilezza dia quel poco > che io Le pre- 
fento, pregandola a condonarmi tutti quel- 
li errori, che in tale edizione ella ritroverà, 
con riflettere che l’arte della Stampa da la 
Nazione Turca è nafcente , e che fecilmen- 
te fì può errare quando fì (lampa in una 
Ungua (Iraniera. L’ufo , che Ella potrà fare 
della lettura di quello libretto , farà per 
confèrvare in Lei la purità del linguaggio 
Tofcano , e per foUevarfi in parte da quel- 
la feria , e profonda applicazione , che ella 
preda agli Sudj della Storia , dell’ Antiqua- 
ria , del Diléguo , della Mulica , e di tante 
altre Scienze , ed Arti , che acquidano all* 
Uomo cultura , ornamento , e durevole 
riputazione. Felice me , lè avrò potuto ed 
ferie utile in qualche modo ! e pregandole 
Q 3 dal 
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dal Ciclo quelle felicità] che Ella laerltai 
mi dò l’onore dì dirmi. 


Di V.S. Illuftrifi. 


Di Stambul il di 7. della Luna 
di Rfaegeb 


U mtltfL e ObbCgatils. Sem 
Ibrahim Achmeu 
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INTRODUZIONE. 

TAnta avevano parimente i Giovani , e le vaghe 
Donne bramofa voglia , e ardentijpmo dejìderio di 
ritrovarfe injieme a novellare, che quella fettimana 
era parata loro un’anno ; ma poichd il Giovedi ne 
venne, tutti quanti aWora d-putata fi trovarono 
al determinato luogo ; laonde quando tempo le parve, 
Amarama , avendo fatto accendere un gran fuoco , 
e acconciare a quello le fedir per ordine , con le fue 
Donne tutta lieta ufcendo di camera in fola fe ne 
venne , e fubito al fervidore fece chiamare i G iovani, 
i quali fapeva che nelle fanqe di terreno dimo- 
ravano ajpertando ; ficchi tutti volonterof , e al- 
legri ivi comparfero in un tratto, e dopo che efi 
ebbero falutato , e fatto reveren'qa alle Donne , 
'Amaranta , pofaft nel primo lutgo , fece federe dopo 
lei Florido, poi Galatea , e gli altri di mano in 
mano fecondo che l'ordine fluitava. Ella era grande, 
e ben fatta della perfona , aveva belleq^a nell’ajpetto, 
maefti nella fronte , dokei\a negl’ occhi, grafia 
nella bocca , gravità nelle parole, e leggiadria, e 
foaviti negl’ atti , e ne’ movimenti , acconcia , e or- 
nata femplicemente , ed in quella maniera che per in 
cafa ufanod’acconciarfi , ed ornarfi le nofre Vedove, 
con un falloletto fottile in capo , e uno al colio , 
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fopra alla gamurra una limarrttta néra mtiffi- 
mamentt , ma fatta con maejlrìa nondimeno , e dì 
panno JìniJpmo , tanto cke a mirarla intentamente , 
piuttojlo ai riguardanti rajfembrava Dea celefie t 
e dilina , che Donna terrena, e mortale. La quale 
pofdachè girato ebbe gl'occhi leggiadramente intorno, 
e guardato alquanto la lieta brenta in vifo , così, 
tacendo ognuno , prejè a dire. Perché le Novelle di 
quejla fera devono ejfer maggiori , che quelle deW 
altra paffuta, io giudico , che quanto pià tojlofi dà. 
loro com'inciamento , virtuoplfimi Giovani, egra^io- 
Jè Fanciulle, tanto Jia meglio, affinché poi non 
mane affé il tempo, e che la cena oltre il guafiarji , 
non fe ne aveffe a ire in là un pe^o di notte , contro 
la volontà di tutti; e perciò fen\a ufai vi altri ret- 
toreci colori, o farvi altri proemi, verri preflamente 
aWffietto; ma prima a imitazione di Ghia..ffià,„ 
invocando l'aiuto di fopra, prego Lm facitore, e 
mantenitore di tutte le cofe, che ne dia 
grazia a citfcheduno, che tutto 
quello , che da noi Jì ragiona 
quefla fera, torni in gloria 
di Lui. Ora venendo 
alla mia No- 
vella dico: 

❖❖ 
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LAZZARO DI MAESTRO BASILIO 
da Milano va a veder pefcare Gabbriello 
fuo vicino , ed affoga. Onde Gabbriello per 
la fomiglian^a , che feco aveva, Ji fa lui, 
e j levato il romore , dice effer' affogato 
Gabbriello ^ e come fe La^^aro fuffe, 
divenuto padrone di tutta la fua 
roba , dopo , per modo di com- 
pafftone ffpofando un’altra 
volta la moglie < feco, 
e con i figliuoli , com- 
mendato da ognuno, 
lietamente lungo 
tempo vive. 

Novella Pkiua, 

Pisa anticamente, come leggendo avete 
potuto intendere , e mille volte ancora ragio- 
nando, udito dire , fu delle popolate, c be- 
ncllanti Città, non folo di Tofcana, ma di 
tutta r Italia , ed era da molti Tuoi Cittadini 
nobili , e valorofi , e ricchiiEmi habitata : gran 
tempo dunque innanzi , che fotto il dominio 
Fiorentino, e forze venilTe , vi capitò per forte 
un Dottore Milanefe, che veniva di Parigi, 
dovefludiato, ed imparato aveva l’arte della 
R medicina. 
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medicina , e come volle la fortuna , alquanto 
ivi fermatofi , prefe a cura alcuni Gentiluo- 
mini , ai quali in breve tempo , come piac- 
que a Dio rendè la fmarrita fanità, a tale che 
fklendo egli di mano in mano in credito , in 
tiputaaione , ed in guadagno , e piacendoli la 
Città , i cofiumi , e modi delli habitatori , 
deliberò di non tomarfene altrimenti in Mi- 
lano , ma quivi fermarli : e perchè a cafa non 
aveva lafciato fe non la madre gii vecchia, 
e di lei pochi giorni innanzi , che a Fifa ca- 
pitafTe , avute novelle come paflàta era di 
quella vita , di là levato ogni fperanza , in 
Fifa la melTe , ed eleifela per fua habitazione, 
dove medicando in poco tempo, e con molta 
utilità , ricco divenne , e lì faceva chiamare 
Maellro Balilio da Milano. Fer la qual cofa 
avvenne, che alcuni Fifanì cercarono di darli 
moglie , e glie ne arrecarono molte per le 
mani prima che egli fi contentane. Alla fine una 
gliene piacque che ne Fadre , ne Madre aveva, 
di nobil fangue, ma povera, efolouna cafa 
gli diede per dote , nella quale il Maefiro al- 
legriflimo, fatte le noùe, e menatala fi tornò 
ad habitare , dove in roba, e in figliuoli cre- 
fccndo , molti anni infieme lietamente mena- 
rono la vita. Ebbero tre figliuoli mafehi , 
cd una fenuuina ^ la quale io Fila al tempo 
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debito la maritarono , ed al maggiore dei loro 
figliuoli diedero donna ; il minore attendeva 
alle lettere , perciocché il mezzano , che Laa- 
saro aveva nome, pili tempo per imparare 
aveva fpefo , c fi era in vano affaticato , poco 
fiilettandofene , e pigro ancora, c duro l'in- 
gegno avendo, era molto maninconico di na- 
tnra, aliratto, e Iblitario, di pochMCme parole , 
tanto caparbio , che quando egli diceva una 
volta di nò , tutto il mondo non l'avetébbe 
potuto rimuovere. Onde il Padre coti goffo, 
c zotico , e ptovàno conofcendolo , difpofe 
-di Icvarfelo dinanzi, e io mandò in villa, dove, 
poco lontano dalla Città , quattro belle poffef- 
fionì comprato aveva, allequaii egli lietamen- 
te dimorando , fi viveva, più allài piacendoli 
icontadinefehi, che i coftumi civilL M^paf- 
(ad dieci anni . che Maeliso Bafilio ne aveva 
mandato Lazzaro in contado , venne in Pila 
una firana, e pecicololà malattia , che le 
perlone infermavano dì una ardentìlKma feb- 
bre , e s'addormentavano di finto , ecosì dor- 
mendo , fenza mai poterli defiase, fi morivano, 
e per vantaggio t'appiccava come le pelle. 1( 
Maeftit) defiderofo, come gli altri Medici , del 
guadagno, fu de' pròni che ne mcdicaffero, 
tanto che in poche volte fe gli attaccò l'ini- 
qua , e veleaela infermità di fòrte, che non U 
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valfero fciroppi , o medicine , che in poche 
ore l'uccife, c tanto fu crudele , e contagiofa, 
che a gl’ altri di cala s' appiccò dimodo , chò 
per non contarvi minutamente ogni partico» 
latita, tutti quanti uno dopo l'altro mandò 
{otterrà, e folo una fantefca vecchia vi ri- 
mafe viva , e cori per tutta Fifa fece gran- 
didimo danno, e l'averebbe fatto maggior- 
mente, fe non che molte genti fe ne partirono. 
Ma venutone tempo nuovo , ccfsò la mala 
influenza del mortifero morbo , che in quelli 
tempi, e da quelli tali fii detto il mal d«l 
vermo , e le perfone rafllcurate alla Città ri- 
tornando , riprefero le medelime faccende , e 
i foliti efercizi. Fu chiamato Lazzaro in Fifa 
alla grandidima , e ricchiflima eredità , il quale 
« entrato in podeflione , folo un famiglio con la 

vecchia fantefca prefe di più , e raffermò il 
fattore che attendeva a i poderi , ed alle rac- 
colte. Tutta la terra cercò in un tratto di 
darli moglie, non guardando alla rozzezza, ne 
alla caparbietà Tua , ma egli rifolutamente rif- 
pondendo , che voleva ilare quattro anni 
&nza, e che poi ci penferebbe, non gliene 
fu detta mai piu parola , fapendoC per ognu- 
no la fua natura. Egli attendendo a far 
buona vita , non fi voleva con uomo nato ad- 
dimc^carc , anzi fuggiva più la converfazionc 

degl* 
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dcgl’uomini , che i diavoli la croce. Stava- 
gli a dirimpetto a cafa un pover’uorao , che 
fi chiamava Gabbiiello , con la moglie , che 
Santa aveva nome , e con due figliuoli l'un 
mafchio di cinque, el' altra femmina di tre 
anni, non avendo che una piccola cafetta. Ma 
Gabbriello il padre era ottimo pefeatore , e 
uccellatore , e macllro di far reti , e gabbie 
perfetto , e così de’ fudori del pefeare , ed uc- 
cellare il meglio che poteva foflentava fe , e 
la fua famiglia coll’ ajuto nondimeno della 
moglie, che telTeva panni lini. Era, come volle 
Dio,queflo Gabbriello tanto fomigliante a Laz- 
zaro nel vìfo , che pareva una maraviglia : 
ambi erano di pel rodo , la barba avevano 
d’una grandezza a una foggia , c d’ un colore 
medeiimo , tal che fembravano nati ad un 
parto , e non folo di perfona , e di Satura con- 
formi, ma erano di un tempo, e come ho detto’, 
di maniera fi fomigliavano , che ellèndo fiati 
vefiiti a una guifa ifielTa non fi farebbe tro- 
vato di leggieri chi gli aveìTe l’ uno dall’altro 
làputo conofeere, e la moglie ifieìTa ne faria 
rimafla ingannata , e folamente le vefiimenta 
vi ponevano differenza , perciocché quelli di 
tozzo panno , e quelli di finilEmo vefiiva. Laz- 
zaro adunque veggendo nel fuo vicino tanta 
fonuglianza di fe fiefi'o , pensò che da gran 

Rj cofa 
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cofa venifle , ne dover poter’ efler fensa rt* 
gione , e cominciofC a dimefticate feco , ed a 
lui , ed alla moglie mandare fpelTo da man- 
giare , e da bere : fovente invitava Gabbriello 
a definare, ed a cena, ed infieme avevano 
mille ragionamenti , e gli faceva credere a co* 
lui le più belle cofe del mondo , percioccte 
quantuaque d'umil nazione, e povero luiTe» 
eia nondimeno afiuto, e lagaciffimo, elkpe* 
vagli andare ai ver£ , trattenerlo , e piaggiarlo, 
dimodoclié Lazzaro non fapeva vivere fciuB 
lui. Coftui una volta fra l'altre avendolo feoo 
a definare, gii fomite le vivande piii grofiè , 
entrarono ragionando fui pefoare , ed aven- 
doli moftro Gabbriello diverfì modi di pefea- 
£kmi, vennero fopra il ruffarfi con le vait- 
gajole al collo , c di quefto modo dilTe tanto 
bene , e come gli era tanto utile , e diletttdò, 
die a Lazzaro venne voglia grandifilma di 
Vedere in che maatera fi potefiè pefdtre tufi- 
fimdofi, c fi pigliallè cesi grofi pefei non 
fiate con le itti, e con le mani , ma c«i la 
becca ancora , e ae pregò caldamente il pefi- 
oatore , «1 quale li^mfe GabbneUo , ebe a 
ogm firn poAa era appareccliioto, fe bene 
«gli volcffe , oUota ; pcrtùocckè «fendo ae( 
onore deO'efiate agevobnente k» fwtevafor- 
vire, ficdtè rimafero d’accordo d’andarvi 
I Cubito, 
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fttbito, elevatili da tavola, t'ufciiono di eafa, 
e Gabbricllo tolfe le vangajole , e con Laz- 
zaro infieme le n’andò fuori della Porta a 
mare fopra Amo ralente una palafitta , cbe 
reggeva un' argine, dove erano infiniti alberi, 
ed ontani , che altamente ftendendofi all'aria, 
Ibtto dolce , e frefca ombra facevano , e qui- 
vi arrivati, Gabbriello difle a Lazzaro, cheli 
ponefle a federe al rezzo , e lo fiefiea vedere, 
efpogliatoli nudo fi acconciò le reti alle brac- 
cia, e Lazzaro in fu la riva mefibli, fedendo af- 
pettava quello che far dovellè ; ma tofio Gab- 
biiello entrato nel fiume , e fono l’acqua tuf- 
&toli , perchè >li quelle reti era maefiro ec- 
cellente, non Sene guari, chea galla tornando, 
nelle vangajole aveva otto , o dieci pefciotti 
lutti di buona fatta. Parve a colui un mira- 
colo , reggendo come lotto l’acqua coti bene 
li pigliavano ; onde gli nacque fubito nel peo- 
£ero ardeniiifima voglia di veder meglio, e 
per lo cocente Sole , U quale , fendo a mezzo il 
cielo , direttamente feriva la terra , dimodo- 
ché i raggi liioi parevano di foco , pensò anco- 
ra di rinfrelicaile , ed aiutandolo Gabbriello 
fi fpt^liò , e da colui fii menato dove tta. l’ac- 
qua a fuica fino al ginocchio, in luogo, che 
piacevolmente correva al cominciare del fim- 
do, e quivi lafciatolo gli difiè ,che piìt avanti 
- aoq 
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non vcnifle che un palo , che alquanto fopra* 
vanzava gl' altri , e moftratoglicne , fi diede a 
fcguitare la pefcagionc. Lazzaro guazzando 
fentiva una dolcezza incomparabile, rinfrel^. 
candofi tutto quanto , llando a veder colui, che 
Tempre tornava in fu con le reti , e con le, 
mani piene di pefei, e più d’una volta per 
piacevolezza fe ne metteva in bocca, tanto 
che Lazzaro maravigliandoli fuor di modo 
pensò certo , che fotto 1 acquali poteife veder, 
lume, non fendofi egli giammai tufiatto , im-i 
maginandofi al bujo non elfer mai pollibile 
pigliarli tanti pefei : volendo chiarirli , come 
Gabbriello faceva a pigliarli, un tratto, che 
colui li tuffò , anche egli melTe il capo, fenza. 
peniate altro , e lafciofiì andare fotto l'acqua, 
e per meglio accertarli, vicino al palo verme ^ 
il quale , come fe di piombo fiato fulTe , fe 
n'andò al fondo , e non avendo atte , ne di 
titenere l'alito , ne di notare, gli parve firana 
cofa, e cercava dimenandoli di tornare in fufo,- 
ed entrandoli l'acqua non folo per bocca , ma 
per l’orecchie, e per ilnafo ancora, ed egli 
Icotendoli pure, in vano tentava d'ufcime, 
perciocefai quanto pili fi dimeiuva , tanto piìi 
la corsìa lo guidava nel fopracapo, dimodochà 
in breve lo sbalordì. Gabbriello in una gran 
buca di quella palafitta entrato, dove l'acqua 
t fiU ' 
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gli dava appunto al bellico , perchè molti 
pefci vi fentiva, per empierne ben le vanga- 
jole, non fi curava ufcirne così tolto ; onde il 
mifero Lazzaro venuto mezzo morto due, t 
tre volte a galla , alla quarta non ritornò pili 
in fufo, ed affogando miferamente fornì la 
vita. Gabbrìello bavendo prefo quei pefci, 
che gli parevano a ballanza, colla rete piena 
ne venne fuori , ed allegro fi volfe per veder 
Lazzaro , ma in qui , e in là girando gl’ occhi , 
e non lo veggendo in alcun luogo , maravi- 
gliofo, e paurofo divenne, e così attonito ftan- 
do, in fu la verde riva vidde i panni fuoi , di 
che forte turbato , e pili che prima dolorofo, 
e malcontento cominciò a guardarne per 1’ 
acqua , ed appunto vidde alla fine del fondo 
il morto corpo effere dalla corsìa fiato gittato 
alla proda, ficchè di fatto dolente, e tremante 
là corfe , e trovato Lazzaro siffogato , fu da 
tanto dolore, e da così fatta paura fopragiunto, 
che quafi mancatogli ogni fentimento , a guifa 
d’ un laflb venne , e così fiato alquanto , e fo- 
pra ciò penlando , non làpeva rìfolverfi a nul- 
la, temendo, nel dire h verità, che la gente non 
diceffe , che da lui foffe fiato affogato per ru- 
barlo ; pure fatto della necelEtà virtU , e per 
la difperazione diventato ardito , fi deliberò 
di mandare ad affetto un penfiero, che all' 

S bora 
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bora gli era venuto nell’animo, e non vid^ 
fendo tefììmoni intorno , percbi al frefco , » 
I dormire era la maggioc parte della gente > 
la prima cola meiTe i pefci , e le reti che aver* 
in una calTetta perciò fatta , e poi prefe il 
Biorto corpo di iaazaio in fpalla , e anco» 
che grave fiiilè , in fu Tumida riva lo condaiiè, 
c fra le verdi , e tigagliofe erbette io pofe , 
c cavatoli le mutande , il prime tratto glie 
gli melTe, e dipoi avendoli fcìoltolc reti, alle 
braccia dello affogato Lazzaro le kgò fotte- 
mente, e di nuovo prefolo, e eoa hii nell' 
acqua tuffandoli , e al fondo condottolo , gT 
attaccò , ed avvoUè le vangatole a un palo » 
ed in guila attraverfoUe, che con gran laticn 
li potevano fviluppare , ed in fu ritornato, e 
nella riva lalko , la camicia prima , e di poi 
lucceffivamcnte tutti i panni infino alle fcar- 
pene di colui fi meffe , e lì pofe a federe, ba- 
vendo difegnato di far prova , e di tentare la 
fortuna , prima per falvarfi , e pofeia per ve- 
dere fe una volta poteva ufeire di llcnto , e 
provare fe il cotanto fomigliar Lazzaro già 
poteffe effer cagione di fotmna felicità, e di 
perpetuo bene ; e perché egli era faputo , ed 
animofo, parendoli otta di dar principio alla 
non meno pericolofa, che ardita imprcra,a 
giidaie incominciò / come le Lazzaro, ed a 
. dire 
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<iire; o buona gente ajuto ajuto, ohimè correte 
qui , e foccorrete il povero pefcatore , che non 
ritorna a galla , e gridando quanto della gola 
gli uiciva, tanto diiTe, che il mugnajo 11 vi- 
cino con non fo quanti contadini là corfero 
al romore, e groflamentc parlando Gabbricllo, 
fct bene contrafare Lazzaro, quali piangendo 
fece loro intendere, che il pefcatore fendo0 
tuffato molte volte, e molti pcfci avendo prefo^ 
l'ultima era fiato qua£ un'ora fotto acqua, 
per lo chi ^li dubitava forte , che non fulTe 
affogato, e domandatoli coloro per dove tuf- 
fato t'eta , mofirò loco il palo al quale aveva 
avvolto Lazzaro nel modo che làpete. Il mu- 
gnaio amiciiSino dìGabbr iello fi fpogliò fubitc^ 
e perchè egl'era boniffimo notatoce, fi tuffò a 
piè di quel palo , ed in un tratto trovò colui 
motto intornogli avviluppato, e cercato aven- 
do-di ticatlo feco, non l'aveva potuto fciocre, 
pien di dolore infit tornò, gddando,ohimè che 
il mefcfaino è appiè di quefio palo con le reti 
avvoltofi, lènza dubbio niuno,affogato, e mor- 
to. I compagni sbigottiti moficarono con paro- 
le , e con gefii, che fitot di modo ne doleffe 
loto , e due Ipogliacifene col mugnaio inlìe- 
me tanto fiscero , che 1' affogato corpo ripc- 
Icaroao , e fiiot dell'<vqua in III la riva con- 
duifero; avendo alle.braccia mezze fiiacciate, 
* Ss e rotte 



T4ó Se e avi) a Csn zi 

e rotte le vangajolc , quelle incolpando , cJid 
per elTcrlì attaccate , gli fulTero fiate cagione 
di difperata morte. E cosi fpargendoil la no- 
vella intorno, venne un Prete vicino, e fiiwl- 
Bienre in una bara meflb , in portato a una 
Chielìcciola poco quindi lontana ; e nel mez- 
zo poflo, acciocché vedere, e fegnate lo poteiTe 
la brigata , tenuto da ognuno per Gabbiiello. 
Era già la trifia nuova entrata in Fifa , e gii 
agl’ orecchi della sfortunata fua Donna ve- 
nuta , la quale piangendo con i fuoi figliuo- 
Kni là cotfe , da alquanti fuoi più firetti pa- 
renti, e vicini accompagnata, ed il non fuo 
marito cosi morto nella Chieikciola veduto, 
credendolo deflb veramente, fe gl' avventò di 
fatto al vifo, e piangendo, e firidendo noi» 
lì faziava a baciarlo , ed abbracciarlo , e ad- 
doiToli gridando, fcinta, e fcapigliata, non re- 
fiava di dolerli , e di rammaricarli con i fuoi 
figliuolini che tutti teneramente piangeva- 
no, che ogni perfona d'intorno per la pie- 
tà , e compaliione lacrimava ; onde Gab- 
briello, come colui, che molto bene vole- 
va alla fua Donna , ed ai figliuoli , non po- 
teva tenere il pianto, troppo di loro incre- 
fcendoli, e cosi per confortare la troppo a^ 
flitta, e maninconica njpglie, tenendo un cap- 
pello di Lazzaro quali fu gl' occhi, edal vi- 
li» 
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fo un fazzoletto per rafciugai£ le lacrime , 
da lei, e du ciafeheduno per Lazzaro tenuto, 
con voce roca diiFc in prclenza di tutto il 
popolo , o Donna non ti difpcrare , non piaiv* 
gere , che io non fono per abbandonarti , 
concioliacofachè per mio amore , tuo marito, 
c per darmi piacere , oggi a pefeare contro 
fua voglia 11 mettelTe , a me pare della Tua 
morte , e del danno tuo elTere flato in parte 
cagione, però ti voglio ajutare lempre, ed 
a te , ed ai tuoi figliuoli dare le fpefe ; fic- 
cHè refla ornai di piangere , e datti pace , 
•ornandotene e cafa, che mentre che iovi- 
Teiò , non ti mancherà mai colà alcuna-, e 
fe io muofo , ti lafcierò in modo , che da 
tuoi pari, ti potrai chiamar contenta, c que- 
lla ultima parola dilTe piangendo , e Cngoz- 
xando , come della morte di Gabbriello, e 
del danno di lei gli increfcelTe fuor di mi- 
fura ; e coti, come fe Lazzaro fulTe, fe n' an- 
dò molto laudato , e commendato dalla gen- 
te. La Santa , avendofi flracco gl' occhi per 
lo troppo lacrimare, c la lingua per lo fo- 
verchio rammaricarfi , e venuta già l’ ora di 
ieppellire il morto corpo , da’ parenti accom- 
pagnata fe ne tornò in Fifa alla fua abita- 
zione, confortata alquanto dalle parole di co- 
lui, che fermamente penlàva elTer Lazzaro 
, . Sì filo 
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fuo vicino. Gabbriello y che Lazzaro fonila 
gliava , e s’ era fatto lui , già per Lazzaro in 
cafa Lazzaro entrato, perchè tutti i coftu-> 
mi Tuoi , fendo ben famigliarìflimo di cafa , 
molto ben fapeva , fenza falutate , fe n era 
andato in una ricca camera, che fopra uà 
belliffimo giardino rifpondeva , e cavato la 
chiavi della fcarfella del morto Padrone , co-< 
minciò ad aprire tutti i calToni , e le cade , 
a trovato nuove chiavicine , forzkti , cade»' 
te. Scannelli, e calfcttini apetfe, dove tro> 
vò fenza l' arazzerle , panni lani , e lini , del 
velluto , ed altro drappo , moke ricche robe» 
che del padrone Medico , e dei fratelli dellT 
affogato Lazzaro erano date ; ma fopra tutto 
quel che gli fu più caro , furono , lafcianda 
da patte le dorerie, e le gioje , forfè duemila 
fiorini d'oro , e da quattrocento di mone- 
ta ; di che beódlmo noa capiva in fe per 
Padcgrezea , penfando Tempre come far do- 
vede per meglio poterli celare a quelli di 
caia , e faiiì tenere per Lazzaro ; cosi fa- 
pendo ottimamente la natura di' lui , in 6t 
l-’oia della cena s'ufcl di camera quali pian- 
gendo. 0 fiuiùglio, e la ferva , che la Icia- 
gura della Santa intefh avevano, e come fi 
Àceva Lazmio edèriM fiato in buona parte 
cagione , il crederono ^ che di Gabbriello la- 

crimadè; 
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crimaflò ; ma egli chiamato il fcn’itore , fece 
torli fei coppie di pane, rd empieili due 
fiRfchi di vino, e con la metà della cena lo 
mandò alla Santa ; di che la mefehina poco fi 
tallegrò , non facendo mai altro , che pian- 
gere. Il famiglio ritornato , dette ordine di ce- 
nare , e Gabbriello poco mangiando per piìi 
Lazzaro fomigtiare, da tavola finalmente fi 
parti fenza altrimenti favellare , e fcrrolTene 
in camera all' ufanza di colui , donde non 
«feiva mai fe non la mattina a terza. Al fer- 
vo , ed alla fantefea parve eh' egl' avelTe al- 
quanto cambiata cera,. e favella , ma penfa- 
vano, che fulTe per lo dolore dello ftrano 
accidente del povero pefeatore , ed all' ufan- 
za cenato, quando parve lor tempo, fe n' an- 
darono a letto. La Santa dolorofa, mangiato al- 
quanto con i fuoi figliuoli, da non sò che fuoi 
parenti confolata , che buona fperanza le 
diedero , veduto la prebenda da lui manda- 
tole, fc n'andò a dormire , e i parenti pre- 
fero licenza. La notte Gabriello pili colè 
volgendoli per la fantasia , non chiufe quafi 
mai occhio , ed allegrilllmo la marina fi le- 
vò all' otta di Lazzaro , che fapendo l' ufan- 
za , il meglio che fapeva imitandolo fi paf- 
feva il tempo, non lafciando mancai niente 
alla fila Santa. Ma fiendogli ridetto dal fet- 

vitore , 
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vitore, che ella non rellava di lamentare, 
e di piangere , come colui , che quanto al- 
tro marito, che amalTe mai moglie, tenera- 
mente l'amava, troppo dolendofi del fuo 
dolore , pensò di racconfolarta , ed eflendoS 
rifoluto di quanto fare intendeva, un gior- 
no dietro mangiare fe n' andò a lei dentro 
la Tua cala, e perchè di poco l'era fegulto 
il cafo, la trovò da un luo fratel cugina 
accompagnata. Onde egli fattole intendere, 
che parlar le voleva per cofa d’ importanza , . . 

colui fapendo la carità che le faceva, per * 

non turbarlo , fubitamente prefe da lei co- ! 

xniato , dicendole , che afcottalTe il pietofo fuo I 

vicino. Gabbrìello, tolto che fu partito co- 
lui, ferrò l'ufcio, ed in fua piccola came- 
retta entrato, accennò alla Santa, che là 
andafle , la quale dubitando forfè dell' ono- | 

re , a quel modo fola rimafla , non lì fapeva j 

rìfolvere , fe colà dentro andare , o reilac | 

quivi dovelTc: pur poi penfando all'utile, 
cd al benefizio, che da colui traeva, ed af- 
pettava di trarre , prefo per la mano il mag- 
giore de fuoi fi^iuolini , in camera fe n’ an-r 
dò , dove colui fopra un lettuccio , nel qua- 
le quando era Itracco pofar lì folcva il ma? 
lito, trovò a giacere , e maravigliofa fi fer- 
mò. Qabbriefio , veduto feto U figliuolino 
, con 
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con un ghigno della purità della fua donna 
rallegrandoli , ed a lei rivolto , una parola , 
che era molto ufato di dire , le dilTe , di che 
la Santa più che mai maravigliofa ilava tut- 
ta fofpcfa, quando Gabbriello pVefo in collo 
il figliuolinobaciandolo^ifTc. Tua madre non 
conofccndo piange la tua ventura, e la feli- 
cità di lei , e del Tuo marito. Pure di lui, co- 
me che piccolino , fufle non fidandoli , con 
eflb in collo in fala fe ne venne , c da quell’ 
altro melTolo, datoli non sò quanti quat- 
trini , lo lafciò che fi trafiullalTe, ed alla mo- 
glie, che penfando alle dette parole, quali 
riconofeiuto l'aveva , tornato , l'ufcio della 
camera ferrò a ftanghetta , ed ifcopertolc ciò 
che fatto aveva, ogni cofa per ordine le 
narrò , di che la donna fuor d'ogni guifa 
umana li rendè lieta , certificata per molte 
cofe , che tra loro due erano fegretiffime, 
e giojofa non fi faziava di llringerlo , e d' ab- 
bracciarlo , tanti baci per 1’ allegrezza ren- 
dendoli , vivo trovatolo , quanti per lo do- 
lore dati gl' aveva , morto credutolo. E pian- 
gendo infieme teneramente per foverchia le- 
tizia, l'un dell altro le lacrime bevevano; 
tanto, che la Santa per meglio accertarfe 
volle, e per riftoro della palTata amaritudi- 
ne il colmg della dolcezza gufiate coni! ca-’ 
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ro fuo marito , il quale non fe ne mollrà 
punto fchifo , forfè maggior voglia di lei 
avendone, e coù la donna più a quello, chq 
a niun* altra cofa lo conobbe veramente pet 
Gabbricllo pefeatore fuo legitimo fpofo. Ma 
poiché dG ebbero n^folì piacere , e ragio- 
nato alfai , avvertendola Gabriello , le dilfe , 
che fingere lebifognava non meno , che tacerà 
C le mollrò quanto fehee clTcr poteva la vita 
loro , raccontandole dì nuovo le ricchezze che 
trovate aveva , e narratole tutto quello , che 
intendeva di fare, che molto le piacque, s' ufcl 
fcco di camera ; la Santa fingendo di pian- 
gere, e aprendo , quando Gabbricllo fu fuo- 
ri dcll'ufcio, ed a mezzo la llrada, diife „ 
da molti feotita, io vi raccomando quelli 
bambolini ; colui dicendo , che non dubitaf- 
fe fi tornò in cala penfando comme più ac- 
conciamente menar potelfe ad effetto i fuoi 
penfieri, e colorire i fuoi difegni. Venne la 
fera , ed egli olfervati i modi cominciati , 
fornito di cenare, fenza altro dire andato- 
fene in camera , fi mclfe nel letto per dormi- 
re , e quali tutta la notte fopra quello , che 
di fare intendeva penfando , poco , o niente 
potette chiudere occhio, e non si tolto ap- 
parve l'alba in Oriente, che levato fe n’an- 
dò alla Chiefa di Santa Caterina^ nella qua- 
le 
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le abitava allora un vcnerabil Rcligiofo , 
divoto, e buono, e da tutti i Pifani tenuto 
per un fanterello , il quale fatto chiamare, 
che Frate Angelico aveva nome, gli dilTc, 
che bifogno aveva grandiflimo di favellarli 
per coniigliarll feco d’un importante cafo, 
C Arano , che gl’ era intervenuto. U buon Pa- 
dre mifericordiofo , ancorché non aveflc fua 
conofeenza, lo menò in camera, facendoli 
Lazzaro di Maeilro Bafìlio da Milano , co- 
me colai, che beniIGmo la fapeva, tutta li 
narrò la fua genealogia , e come per la paf- 
fata mortalità folo rimanelTc , e l’altrc cofe 
p^U di mano in mano, tanto, che a Gab- 
bricllo verme , e gli raccontò tutto quello , 
che intorno a ciò accaduto gl' era, e gli det- 
te a credere come per veder pefeare lo mc- 
nalTe contra a fua voglia in Amo , e come poi 
pefeando pei farli piacere, aifogalTe, e del 
danno, che ne refultava alla moglie , ed ai fi- 
gliuoli , perciocché non avendo bene alcuno , 
né fodo, nè mobile, del guadagno del padre 
vivevano ; e parendoli eflere del danno lo- 
ro , e della morte di lui in gran parte ca- 
gione , gli difie come fi Pentiva al cuore gra- 
vofo pefo , c molto carica la cofeienza ; 
però come da Dio ifpìrato difpoAo aveva, 
non ofiante che ella fulTe povera, e di baflà 
T a con-; 
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condizione, di torre la Santa per moglie^ 
quando ella fe ne contentalFe, ed anco i pa- 
renti fuoi, c del morto pefeatore pigliare i 
figliuoli , come fe da lui flati generati fufle- 
To, per allevarli, c cuflodirli per fuoi, ed al 
paragone degl' altri figliuoli , che di lui nafeee 
potelfero, lafciarli eredi , in quello modo pett- 
(andoll agevolmente dovere poter trovare per- 
dono appreflb Iddio, e commendazione appref- 
fo gl’ uomini. Al Padre fpirituale parendo que- 
lla un opera pictolìffima , e veggendo il fan- 
te fuo proponimento , lo confortò aliai , e 
conlìgliollo alquanto più toflo, che poteva 
a mandarlo ad effetto , dicendoli, che fe ciò 
faceva , ccrtiUimo fuife della mifericordia Al 
Signore. Gabriello per aver più pretto , e 
pronto l' ajuto fuo , aperta una borfa gli ro- 
vefeiò innanzi trenta lire di moneta d’argen- 
to, dicendo, che voleva, che tre lunedi 
alla fila facelTe cantare le Mcffe di San Gre- 
gorio per l’ anima del morto Pefeatore , alla 
cui dolce vifta , benché fantilllmo , 11 ralle- 
grò tutto quanto il venerando f rate, c prefo 
i danari, dilfc, figliuolo le Mclfc li comincie- 
ranno il primo lunedì , ci retta folo il ma- 
trimonio , al quale quanto sò il meglio, e 
quanto poffo il più ti conforto, e non guar- 
dare ne a ricchezze, ne a nobiltà, perchè di 

quella 
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quelle non hai da curarti fendo ricchiflìmo 
per la grazia di Dìo , e di qucfto non dei far 
conto; poiché tutti quanti nati lìamo d'un 
padre, e d'una madre rocdcllma, e che la 
vera nobiltà fon le virtù , ed il temere Id- 
dio , di che non ha bifogno la giovane , che 
ben la conofeo, ed i luci parenti bonilEma 
parte, lo non fon qui per altro , rifpofe Gab- 
briello , lìcchè io vi prego, che voi mi met- 
tiate per la via. Quando vorrete voi darle 
r anello? diflc il Frate. Oggi , fe ella fe ne 
contentalTe , rifpofe colui ; al nome dì Dìo, 
rifpofe il Frate, lafcia un po fare a me. Vat- 
tene in cafa, e di là non ti partire, che fi 
faranno quefie benedette nozze. Si , che io 
ve ne prego , dilTe Gabbriello , e mi vi racco- 
mando, ed avuta la benedizione, dì camera 
del Frate s' ufcì, e lìetiflimo a cafa fe ne tor- 
nò afpettando , che la cofa avclfe , feconda 
r intento fuo , effetto felìcifllmo. 11 Padre fan- 
te, ripolle le trenta lire, prefe una compagnia, 
e fe n’andò a trovare un Zio della Santa, 
che era calzolajo, c co'ì un fuo fratei cugi- 
no barbiere, enarrato loro il tutto, fe n’an- 
dororo inlìemc a trovare a cafa la Santa , c 
fattole intendere ogni cofa, malvolentieri firv- 
geva d'arrccaivifi. Pure coloro tanto la pre- 
garono, molliandole per molte ragioni, que- 
T i Ha 



ij'o Secónda Cera 

fta e/Terc la ventura fua, e dei Tuoi figliuoli , 
che ella acconfcntl , e quali piangendo, dilfe, 
che non lo faceva per altro , che per Io co- 
modo, ed utile dei fuoi figliuoli, ed ancora 
perchè Lazzaro fomigliava tutto il fuo Gab- 
bricllo : volete voi altro , per dir brevemente , 
che la mattina medcfima, tanto s'adoperò 
il buon Frate, che in prcfcnza di piu tcfti- 
moni , e del Notato, fendo tutti andati in ca- 
fa Lazzaro , Gabbtiello la feconda volta allc- 
grilUmo dette in pcrfona di Lazzaro alla Santa 
r anello , la quale già fpogliatall la nera , »' era 
d'una velie ricca, e belliilima adorna, che 
fu della moglie del fratello dell' affogato Laz- 
zaro fra molte altre fcelta, che appunto pare- 
va tagliata a fuo doiTo , c cosi la mattina fe- 
cero un belliillmo definarc , e la fera una 
fplendidillìma cena, la quale fornita , prefero 
licenza i convitati , e gli fpolì fe n' andarono 
8 letto, dove lieti inficme ragionando della 
femplicità del Frate, della credulità de' pa- 
renti , de' vicini , e di tutte le perfonc , fi ride- 
vano, oltre a modo della felicillima ventura 
fallegrandofi , c giojofi attefero la notte a tra- 
itullarlì , e darli piacere. La fante , ed il fa- 
miglio avendo veduto far fi gran fplendlo, fi 
maravigliavano, dandone cagione alle nozze , 
poco contenti di quello paientado. Li fpofi 

Icva- 
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levatili tardi la mattina , avendo bevuto 1’ uo> 
va frcfche , vilìtati dai parenti della Santa, fe- 
cero un funtuofo convito, e cosi a ilare in Iella 
durarono tre , o quattro giorni , avendo Gab- 
briello onorevolmente rivettiti i figliuoli. La 
Santa veggendolì di terra eflcre volata al cie- 
lo, e dall' inferno falita inparadifo, deliberò, 
col fuo marito configliatalì , di crefeer fervi- 
dorì , il che molto piacque a Gabbtiello , e lì 
difpofe per ogni buon rifpetto di mandar via 
quei, che vi erano, e chiamatigli un giorno, 
fece loro le parole, ed alla ferva vecchia , che 
gran tempo Hata era in cafa, oltre il fuo do- 
vere, donò trecento lire per maritare una fua 
nipote, e cosi al famiglio , che di poco vi era 
venuto, dette ancora dopo il falario, una 
buona mancia , e mandandogli in pace , che 
fe ne andarono lietifiimi , c contenti , e rifor- 
nito la cafa di nuove fantcfche , e fervidori , 
con la fua due volte moglie lungo tempo vifi'c 
poi pacificamente in lieta , c ripofata vita , 
due altri figliuoli mafehi avendo , ai quali 
trovato un cafato nuovo , gli fece chiamar 
de’ Fortunati, della cui fiirpe poi 
nacquero molti uomini , e 
nell' armi , e nelle lette- 
re illuttri , e 
chiari. 
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AfÀRiOTTO TESSITORE 
CamaUolefe ^ detto Falananna , avendo 
grandijjima voglia di morire , è ferrilo 
dalla moglie , e dal Berna amante di lei , e 
credendo fi veramente ejfer morto ^ ne vtt 
allafojfa ; intanto fentendofì dire villa- 
nia fi r^a , e quelli che lo portano 
impauriti lafciano andare la ba- 
ra in terra , onde egli fuggen- 
dofi ^ per nuovo , e fir ano ac- 
cidente cafca in /!rno , 
e arde , e la Moglie 
piglia il Ber- 
' na per ma- 

rito. 

Novella Seconda. 

N On meno aveva fatto ridete la favola 
d' Amaranta, che maravigliare la brigata, pa- 
rendo a tutti avere udito un cafo più lira- 
vagante, che nuovo, che s'udilTe giammai, 
ne fi potevano faziare le Donne, e i Giova- 
ni di commendare I’ accorgimento , e la fa- 
gacità del Pefeatore , quando Florido , che 
feguitar doveva , diffe ; veramente che il no> 
ypUjtfe di quella feia ha avuto cominciamen- 

to 
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to con una favola cotale , che Dio voglia , 
Che l’altre brutte non pajano ; pure io, piace- 
voli Donne, una ne voglio raccontare, che 
fe ella non farà tanto bella , e maravigliofa 
quanto la palTata , farà almeno più faceta , e 
ridicolofa , e pertanto pili gioconda , ed al- 
legra ; lìcchè aconciatevi tutti quanti gl'orec- 
chi , e la bocca , quelli per udire , e quelli 
per ridere, e foggiunfe. 

La Peste del quarantotto, la moria de 
Banchi cioè, credo certamente, che ognuno 
di voi abbia fentito ricordare , quella che con 
tanta eloquenza fcrive nel principio del filo 
Decamerone il dignilEmo MelTcr Gio : Boc- 
caccio , piu maravigliofa , e più celebra- 
ta , e piu di fpavento piena per lo elfere da 
cosi grand'uomo con si mirabile arte Hata 
raccontata , che per la mortalità , e per lo 
danno, ancorché grandilllmo, che gl' abita- 
tori de’ nollri paefi in quei tempi ne rice- 
veliero , fu da non compararfe in alcun modo 
a quella noftra del ventifette ; nollra dico , per 
elfere Hata a nollro tempo, e perchè cia- 
Icheduno di noi fe ne può agevolmente ri- 
cordare , perciocché quella durò piU anni , 
die quella meli , e fe In quella morivano gli 
uomini a diecine, in quefla a cendnaja, fe 
V nella 
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nella loro i morti andavano a fotterrarll nella 
bare, nella noflra erano portati nella calTa ; 
ma perchè io sò, che voi fapcte ciò bene 
come io , fendo prcfcnti quali tutti voi ri- 
trovati , e fe nò mille volte uditolo dire , non 
mi diftenderò altrimenti in raccontare il do- 
lore delle palTate miferie noftre , e così pcc j 

litornare a quello , che io vò narrarvi , dico , i 

che ceffata quella influenza non prima del 
quarantotto , e le perfone raflicurate , e già 
tornate nella Città, e riprefe l’ufate faccende, 
c i foliti efercizj , era in CamaldoU un Teni- 
tore di panni lini, come voi fapete, che là 
habitano, rcllato di quattordici, che erano i 

in famiglia, folo , ed affai bene llante , per la j 

qual cofa gli fii dato moglie , con la quale I 

flette dieci anni , che mai non ebbe figliuolo» 
pur poi ingravidando partorì al tempo un 
bambino mafchio , del quale il padre , ed ella J 

Cecero maravigliofa fella : e perchè egli nac- ■' 

quc in Domenica mattina a buon'ora, e la 
Cera mandatoli a battezzare , non fendo le i 

Gabelle del fale aperte, tenne poi fempre, e 
molto bene del dolce, e pofenli nome Mariot- 
to, e per non avere altro che lui , ed effendo 
anche mafchio , ed eglino per eflcre nel gra- 
do loro , li può dire , ricchi, 1’allevarono, e nu- 
trirono in tante delicatezze , e con tanti 

vezzi. 
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vezzi , che {ì farla difdetto , fe ilato fulfc 
figliuolo del Conte d Ormagnacca. Il Padre, 
quando fu egli in età , Io mandò a fcuola , ac- 
ciocché egli imparafle a leggere, ed a fcrivere, 
perchè difcgnato aveva di ringentilirli , farlo 
vole^'a fludiare a fine che Notajo, o Procu- 
ratore , o Giudice vcnifle , e pofcia darli una 
moglie nobile , e farli far l'arme , e tro\'at- 
gli un cafato , acciochè egli fulfe una perfona 
da bene. Ma il detto Mariotto era di cosi 
grofla palla , e tanto tondo di pelo , che in 
otto anni , o poco meno, che egli {lette a 
fcuola non potette , non che a compitare , im- 
parare mai l’ A B C. Onde molte volte aven- 
do detto il Maeftro , che quivi fi perdevano 
il tempo, ei danari, perchè fi groflb cervel- 
lacio aveva , che egl'era , come a dibatter 
l'acqua nel mortajoa volerche egli imparatfe. 
11 Padre difperato lo levò da leggere , e mef- 
folo al telajo , il che quantunque poco ben 
gli riufeifle, pare lo faceva manco male af- 
fai. Cosi quello mollro, quanto più andava in 
là, diventava grolTo , e rozzo , e con gl’ anni 
inlìeme , gli crefeeva la dappocaggine , e la 
golFezza ; e certi detti , che da bambino im- 
parato aveva , non gl' erano mai potuti ufeir 
della mente , come al padre , ed alla madre 
dire babbo , e mamma, il pane chiamare 
• V a pappo 
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pappo, c bombo il vino, e qaattrini diceva 
dindi , e ciccia la carne , c quando egli vo- l 

leva dir dormire , e andare a letto , Tempre 
diceva a far la nanna , e non vi fii mai ordi- 
ne che il padre , o la madre , nè con preghi, 
ne con doni, ne con minaccio, neconbulTe 
lo potelfcro far rimanere. E già diciotto anni I 

aveva quando li mori la madre , che mai ' 

non favellava in altro modo , talché fuo pa- 
dre n'era forte malcontento , ed i fanciulli 
della contrada , i compagni , ed i vicini gl 
avevano pollo nome Falananna, e non lo 
chiamavano altrimenti, ed crai! cosi per Ca- 
maldoli divulgato quello fopranomc , che 
pochilllmi lo conofeevano per Mariotto , ed 
era il follazzo , c il palTatempo di quel paefe , 
lutti , Falananna qui , e Falananna qua fi pi- 
gliavano di lui piacere , e delle fue callro- 
nerìe, perciocché femplicifilmo, diceva, e cre- 
deva cofe tanto fciocche , e goffe , e fuori 
d'ogni convenevolezza umana, che piu rollo 
animai domeftico , che uomo llimar fi farebbe 
potuto. Cercò molte volte il padre di darli 
donna, ne mai gl’ era venuto fatto, pure aven-, 
done una appollata che gli piaceva , e gli pa- 
reva a propofito , pensò di farla chiedere per 
quello fuo fantoccio, ma in quello tempo ac- 
cadde , come volle Dio , che egli s’infermò,. 

e moriilL 
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t morìlIL Rima&o adunque Falananna folo, 
con molta roba, con cafa, e telaja, non 
avendo ne da Iato di padre , ne di madre pa- 
renti, gl' amici , ed i vicini gli furono addoITo, 
c gli diedero moglie , e per difgrazia fu delle 
fue pari Camaldolefe , una bella, e valorofa 
giovane , ed era chiamata la Mante d’alTai mol- 
to, e pratica nel telTerc , ma perchè ella era 
povera,a quello fcimunito la fecero torre fenza 
dote , e ne menò di pili feco la madre , che 
Monna Antonia li chiamava, una vecchierella 
tutta pietofa , ed amorevole , e cosi tutti in- 
Herne lavorando , menavano alTai tranquilla , 
e ripofata vita. Ma perchè la Mante , come 

10 ho detto , era bella , ed avvenente , aveva 
di molti vagheggini, e tutta notte intorno 
all'ufcio l'era cantato , c fonato , e fattole le 
più galanti ferenate del mondo, ma ella pollo 
l'occhio a un giovane, che fi faceva chiamare 

11 Berna, tutti quanti gl’ altri fcherniva, e 
perchè il fuo Falananna in tutte le cofe era 
debole , cosi nei fervigi delle donne debolif- 
fimo ritrovandoli , pensò, come favia, di pro- 
cacciarli , che il Berna fopperilTe dove man- 
cava il marito ; perciocché fendo profperofa , 
c gagliarda non poteva Ilare a beccatelle , lic- 
chè ragionatone con la madre, fece tanto , 
che di lei pietofa venne , e dilTe , figliuola mia 

> V } lafcia 
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lafcia pur fere a me , non ti dar penlìero, che 
io ti ferò torto contenta , ed itafene a tro- 
vare il fuo amante, che piu di lei lo defìderava, 
dettono ordine frà loro , che il Berna da mez- 
za notte in là, facendo certo cenno , venitfe 
a cavare la figliuola d’affanno , il quale non 
mancò di niente ; ed all'ora deputata fatto il 
cenno , fu da Monna Antonia meffo in cafa , 
c di pili nel letto accanto alla fua Mante , ed 
elfi avevano fenza piU un letto di quelli alt’ 
antica tanto agiato , e cosi grande , che tutti 
tre ftavano da un capezzale, fenza toccarli 
un braccio , la Mante nel mezzo, da una proda 
la madre, e dall’altra il marito. 11 Berna tra 
Monna Antonia, e la figliuola entrato appun- 
to, che Falananna dormiva, non ftette a far 
troppi convenevoli , che alla difpcrata le fall 
addoffo. Alla buona femmina pareva un altro 
fcherzo quello del Berna, c fentire altra gioja, 
e conforto , che col fuo marito non era ufata 
fentire , per la qualcofa a dimenarfe , e a fcuo- 
fere, a fofpirarc , e a mugolare cominciò for- 
temente, dimanierachè Falananna, che leg- 
giermente dormiva , fi dcftò , e fentendo il 
cjullamento, e il dolce rammarichio , fendoli 
coloro preffo a meno d’un filar d'embrici,’ 
d’iftefe la mano , ed il Berna trovò in su la fua 
cavalla, che camminar Ut faceva per le polle ;> 
. < onde 


Digitized by Google 


Novella Sbcouda. rjp 
onde egli credendo luì elTer la madre, difle: 
Monna Antonia che fate voi ? Ohimè guar- 
date a non m'impregnar mogliama. Monna 
Antonia , che fi llava vegliando in sii la proda 
fua , quanto piu poteva contenta del contento 
della figliuola , udito Falananna, per riparar^ 
che del Berna non s'accorgelfe, accollò il capo 
rafcnte a quel della Mante , e cosi favellando 
gli rifpofe : non aver penfiero , che io te l'in- 
groflì , nò. Ohimè trilla , che io le fo le frega- 
gìo^l^afentc il bellico , perchè la poverina è 
(lata per morire , cosi grande llretta le ha data 
da un poco in qua la donna del corpo : udite 
come ella fi rammarica ? Erano coloro ap- 
punto allora , che Monna Antonia cotali pa- 
role dicea , nel colmo della beatitudine amo- 
lofa, eia Mante due volte per la foverchia 
dolcezza dilTe , ohimè , ohimè , io muojo , 
io muojo ; Falananna cominciò, a gridate af- 
petta, afpetta , che io vada per lo Prete, 
afpetta moglie mia non morire ancora ; ohi- 
mè voglio che tu ti confcffi prima , e fi era 
già gittato dal Ietto , e cercava, fendovibujo, 
per accendere il lume; quando la Mante, ciò 
udendo, dìfie. Marito miofia ringraziato fanta 
N afilla devota della donna del corpo , io fono 
guarita , io fiano rìfufcitata , ritornatevi nel 
letto, non dubitate, che io non ho più mal 

ncfiùno» 
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flclTuno. 11 Berna , avendo anche egli /goc- 
ciolato il barletto, fc l'era levato da dolTo, 
e tra la madre , e lei entrato ; ma Monna An- 
tonia, palTando loro di /opra , li pofe di mezzo 
alla figliuola, e chiamato di nuovo Falananna, 
al letto nel fuo lato lo rimelFe , dicendo , che 
tra lui , e la Mante era entrata , acciocchi 
quella notte , avendo così grave llrctta avuto , 
non aveiTe cagione di darle noja. Bene avete 
fatto, rifpofe colui , e badò a dormire ; ma la 
Mante con il fuo Berna non atrefe i^p| ad 
altro la notte, che agiocare alle braccia, e 
qualche volta avvenne , che ella mclfe lui di 
fotto. Ma la mala vecchia , che (lava in orec- 
chi , Tentilo una campana al Carmine , che 
fuona un’ ora innanzi giorno , fece levare il 
Berna •dall’amorofo gioco , il quale malvo- 
lentieri dalla fua Mante lì partì , fianco forfè, 
ma non già Tazio , et andolTene a caTa Tua , 
non troppo quindi lontana a ripofarli , e a 
dormire, Tenza efi'ere fiato veduto da perfona. 
La Mante, per rifloro della paflata notte, dor- 
mì per infino a nona Tonata ; Falananna all* 
ora confucta per tempo fi levò , e andonne 
all’ uTato lavoro , e così Monna Antonia ra- 
gionando infieme della mala notte , che la 
Mante aveva avuta , di che li dolTe Falanan- 
m molto , e lodò aliai , che Monna Antonia 

non 
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non l'aveifc chiamata , acciochè ripofandofi^ 
dormire a fuo piacere potcfFe. La buona vec- 
chia la confortò , che egli andafle a cercare 
deiruovafrcfchc, dicendogli, che molto erano 
appropriate al dolore della donna del corpo, 
perlochè colui, lafciato il lavorare , fi partì , e 
tanto cercò , che ne arrecò a cafa una fcrqiia. 
Monna Antonia, datone a bere quattro in fu la 
terza alla figliuola, la lafciò pofcla dormire 
un fonncllino , e dopo, fendo venuta già l'ora, 
la chiamò a deflnare , e ella Icvoflì tutta lieta 
che fi fentiva cqjne una fpada. Di che troppo 
contento rimafc Falananna, e definato, allc- 
grifllmi fi tornarono al telajo. La notte il Berna 
venne mcdcfimamente , e così molti giorni , 
e meli continuarono la danza , dandoli inficme 
un tempo di Paradifo. Ora accadde, che fendo 
venuta la Quarefima , Falananna , che era 
buon Criftianello, e divoto andava ogni Do- 
menica mattina alla predica , e fra l'altre una 
volta ludi in Santo Spirito da un Frate , il 
quale tanto , e tanto dill'e , e con tante ra- 
gioni , e autorità provò che quella vita , non 
era vita, anzi una vera morte, e che noi 
mentre vivevamo in quello mondo erava- 
mo veramente morti , e chi moriva di qua , 
cominciava a vivere una vita fenza afifan- 
ni, dolce, efuare, c fenza afpettare mai più 
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la morte , pure che in grazia f! morillé dì 
Mefler Domenedio , e che quefio foto »v~ 
veniva ai fedeli ChiiAiani , e cosi tant' altre 
cofe difle di quella vita » che fii una mara- 
viglia. Per la qual colà a Falananna ven- 
ne cosi gran voglia di morire , che egli non 
trovava luogo, e già della vita era capitai 
nemico diventato , ed a cafa ritomatofe- 
ne , non faceva mai altro che dire , fe non che 
vorrebbe morire , a ogni parola dicendo t 
Oh morte dolce , o motte benedetta , o morte 
fanta quando verrai tìi per^e, che io poflk 
cominciare a vivere in quella vita , che mai 
non li muore ? Ed era quelle alla madre , ed 
alla Mante cosi gran fallidio , e rincrefcimente 
a follenere , che elle erano mezze liior di lorcr 
c non fapevano più come lì fare a fopportare 
tanta feccaggine. Egli aveva difmelTo il la- 
vorare , e tutte le faccende di cafa , folo at- 
tendeva a voler morire , e rammaricarli fo- 
vente della morte , pregandola di cuore , che 
lo doveflc uccìdere. La Moglie, e Monna 
Antonia gl* avevano infegnato mille modi, 
ma niuno gli era piaciuto. Alla fine di quefia 
faccenda, conlìgliateli col Berna, deUberarono 
dì farlo morire a ogni modo , e fendo refiati 
inlìeme di quel che far dovevano, una mat- 
tina la Mante , fendo già vicina la fettimana 
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Santa, gli difTe, come ella s'cra confefifata in 
OgnilTanti da un Fra Bartolo , buona, e divota 
perfona , a cui tutta raccontata aveva la fua 
fciagura , c la voglia , che aveva il marito di 
morire ; e gii foggiunfe come il venerabil 
Padre per ibla pietà , e per l'amor di Dio fe 
l'offerfe, (è bifognafle d'ajutarli venire la mor- 
te, e che in breve , purché ei voglia , Io farà 
morire , come a Milano, ed a Napoli ne aveva 
fatti molt'altri; a cui tutto lieto rifpofe Falst- 
nanna , e dilTe , come li farà ? E quando fia 
quello? agevolmente, e quando noi vorremo , 
rirpofe la Mante , domani lì vuole , foggiunfe 
colei, mandare per quello Frate; al nome di 
Dio , dilTe Falananna , fi mandi pure : fe- 
guitò *la moglie , e dilTe. La prima cofa vi 
convien mandare pel Notajo , e fare tella- 
mento ; così fi faccia rifpofe Falananna tutto 
d’allegrezza pieno, o così fatto venire un 
Notajo, come feda'raedici fulTe fiato sbrigato, 
tutte le fue Ibftanze lafciò per tefiamento 
alla Donna dopo la morte fua, la qual cofa 
intela il Berna, gli piacque fuor di modo , e 
lo giudicò buonifiimo principio d’un' ottimo 
fine, afpcttando con fommo piacere, chela 
Mante facelTe il rimanente , la quale fecondo 
l’ordine, fingendo d’aver favellato a Fra Bar- 
tolO| un gionufubito dopo mangiare fece cn- 
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trare il fuo Falananna nel Ietto, avendolb 
avvertito , per commifEone del frate , che pat- 
iate poco, e in voce fommeira , e quali pian- 
gendo a ogn' uno dicclTc , che grandiUuno male 
li fentiiTc , e che già fulTe vicino alla morte , 
e fe niuno gli ragionane di medicare , rifpon- 
dclFc , che non voleva ne medico , ne medi- 
cine, e cosi lafciatolo fc n’andò alle fineftrc, 
e piangendo , cominciò gridando a dire al vi- 
cinato ; ohimè trilla la mia vita , che ho io a 
fare ? Il mio marito è nel Ietto gravato , e si 
gravemente , che io non credo , che egli Ila 
vivo domattina : onde la vicinanza corfe là 
Tutta , e nel Ietto trovato Falananna languire» 
c rammaricarfe come fe egli avclTe l’afFanno 
della morte , ognuno il meglio che fapeva lo 
confortava , ed egli a tutti rifpondendo , io 
fono fpacciato , io fon morto , nulla intender 
voleva di medicarfe f ed i vicini conforta- 
vano la Mante , che mandalfe per il Con- 
felfore. Onde la Mante chiamatala madre, 
che fapeva il tutto , le fece prellamcnte metter 
la cioppa , e la mandò ratta dove' in un luogo 
fegreto afpettava il Berna , il quale avendo 
un'abito da un Frate d’Ognilfanti fuo parente 
accattato , fe Io era vcllito , e perchè egli 
aveva a fatica fegnate le guance da i primi 
£ori , una barba nera procacciato aveva, ed 

al 


Digitized by Goov 


NovBtiA Seconda. i6i 
al mento acconciolTcIa di tal maniera, che chi 
non r avelTe faputo , non l'avrebbe conofciu- 
to mai , ed allegro dietro a Madonna An- 
tonia avviatoli , tanto camminarono, che alla 
caTa di Falananna giunfero, alla cui venuta, 
facendoli tutti reverenza , come a fommo Re- 
ligiofo , la cafa fgombrarono , penfando , che 
l’ammalato dovelTc confelTare. 11 Berna a ufo 
di Frate in camera entrando, falutato a prima 
giunta Falananna , c dicendo il Signore fia 
con efTotcco , lo bcncdilfe. Falananna li volle 
rizzare per farli onore , ma Frate Berna, con- 
tiafacendo un po la voce, gli dilTe , che Acilè 
giu caldo il piu* che poteva ; a cui rifpofe 
Falananna , e dilTe , e non fete voi colui , che 
mi volete infegnar morire , acciocché rollo 
lifiifciti poi in quella vita di là , dove mai 
mai non fi muore? Sì fono, che tu Ha bene- 
detto, rifpofe il Frate ; dilTe allora Falananna 
orsù cavianne le mani , cominciate ora mai 
col nomine Domini. 11 Padre fpirituale, fattali 
fare la confcflìonc generale , gli diede l'allb- 
luzione , e la penitenza diife, che voleva che 
facelfe per lui la moglie , ed in fua prefenza 
chiamata, le impofe, che per fodisfazione de i 
peccati del marito, ella dovelfe digiunare ogn’ 
anno la vigilia di Berlingaccio , mentre che 
ella viveva, e di più, che ella accendedè 
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airitnmagine di Santa Befania ogn'anno anco^ 
ra quattro candele a riverenza delle quattro 
tempora, di che fi mofirò colui fortement* 
contento, e fece giurare alla moglie, che ella 
non mancherebbe di lare la detta penitenza ; 
ma il Padre Ibggiunfe , e difie , guai a lei Ce 
ella non la faccllè appunto , che ella fé n'an« 
derebbe come , traditora giù nell' abiflb. Fa* 
lana una, al Frate rivolto, lo pregò che foUe- 
citalTe il morire , che gN pareva mill'anai 
ogni momento d' ufeire di quell' impaccio, 
a cui il frate dillè : ora afcoltami , che fia fan* 
to. Tu baila prima cofa a chiudere gTocchi 
per ferapte , e non mai piu aprirli , e levati 
affatto il penfiero di quello mondo pe per 
colà , che tu odi , o che ti fia fatta hai a fib- 
veliate , o far fentimento alcuno , e coti tolto 
che tu abbia chiufi gl' occhi, mugliata leverà 
un gran pianto , io non mi partirò , avendo 
icufa lecita di limanere , e mentre che le 
donne la conforteranno , flando in lato Moo> 
na Antonia , e io , lavandoti prima , ti mette- 
remo una vefle lunga , che ti verrà a coprilo 
il vilb , e t piedi , e mettetemi in mezeo della 
camera , con nn caodelliete a capo drentori 
una candela accefa benedetta , a fine Ingente 
ti polià regnare , e dipoi daremo ordine do- 
nuodaffera , che i Fiati del Caanme, ed i 
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freti di S. Frediano ti portino , detta la Com- 
pieta , a fottcrrare. SI rifpofe Falananna , fi 
vuole anco &rlo intendere alia Compagnia, 
« che mi mandino la vede , e venghlno per 
me , e poi alla fepoltura , come al compare , 
mi cantino , O Fratei nofiro. Ben fai, rifpofe 
il Berna , quedo S fard a ogni modo , e fog- 
ghinfe, i becchini , medb che ti averanno 
nella bara , ed alla Chiefa condotto , e can- 
tato, e fatto tutte le cerimonie, ti porteran- 
no , e metterannoti nell'avello, e quivi ti 
kfcieranno , dove dato ventiquattro ore , 
l'anima tua volerà, e non prima in Pauadifo ; 
ma abbi avvertenza che tu fentirai , infino a 
tanto che quel tenqjo non da finito, tutte 
quante le cofe, come fe tu fuffi vivo ; fic- 
chi non favellare , e non far mai fenfo al- 
cuno , perocchi nello dar cheto , e fermo 
t' acquida tutto il merito. Ma fe tu feceffi colà 
alcuna da vivo , fubito tu cafcheredi nel pro- 
fondo del baiatro infernale ; e percbi quelli 
fciagurati becchini non hanno una difcrizionc 
al mondo , potrcbbon forfè , nel metterti giu- 
fo nell'avello, darti qualche dretta, o per- 
cuoterti qualche membro , come gli ftinchi ^ 
le gomita , o il capo , talchi ne potredi fen- 
tire dolore , e non piccolo , e tu zitto , e che- 
to , perciocché, quanto maggior pena fentirai 
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di qua, tanto di là più guferai maggiore il 
contento. Fulananna , avendo bene ogni cofa 
comprefo , ril'pofc , che lidie CcuriìTimo , che 
non mancherebbe di niente, e non ufeirebbs 
del fuo comandamento ; ma avendo una gran- 
didima fame , fè intendere alla moglie che li 
portalfe da mangiare , ed al Frate rivolto 
dille , che eia difpollo di voler morir farollo ; 
perlochè la Mante gl’arrccò un gran tegame 
di lenti riconce , ed una coppia di pane gran- 
didimo , poco minor di quello, che fanno in 
contado i nodri lavoratori , con un gran 
boccale di vino , il quale Falananna tutto 
bevve , e tutte le lenti mangiò con uno e 
mezzo di quei pani così grandi , come fe mai 
non avede , ne a mangiare, ne a bere , c poi 
didè, acconciatemi come vi pare, che io muojo 
piu contento mille volte ora , che io muojo 
a corpo pieno. II Berna acconciollo fopra il 
Ietto, e ferratogli gl'occhi, avendo certi moc- 
coli accefi in mano , borbottando fece le vili# 
di dire alcune orazioni , e gli dille , Falananna 
tu fei morto : fubito la Mante mede un grande 
llrido , cominciò a piangere amaramente , e 
dire , o marito mio ! o marito mio dolce tu 
m'hai lafciata fola. Frate Berna infìno fu l'ufcio 
venuto , finfe , udite le grida , di tornare a 
confortare colei. I vicini fentito il pianto, 
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gran parte d' uomini , e di femmine andaro- 
no per confortarla, la quale in fata face- 
va un lamento incredibile. Il Frate , e Mon- 
na Antonia , entrati foli in camera , pian- 
gendo Falananna vivo , per morto in fui letto 
levarono , e come i morti lavatolo , d' un len- 
cuolaccio li fecero una lunghifllma velie , che 
li copriva i piedi, le mani, e il vifo, accioc- 
ché il colore non gl' avelTe Icoperti , e pollolo 
fopra un tappeto in mezzo la camera, con un 
CrocifilTo al capo, ed un candeliere ai piedi 
dentrovi una candela benedetta accefa , apcr- 
fero l'ufcio a fine che la brigata lo potclTe fi- 
gnare. Era fempre mai Falananna fenza far 
moto, o fentimento alcuno , flato fcrmiilimo, 
di che Frate Berna lietifllmo flava ; ma venu- 
te le perfone in camera lacrimando lo legna- 
vano, domandando, maravigliofe, perchè cosi 
gl' aveflcro turato il vifo ! perchè egl' era si 
flrafigurato , rifpofe il Frate Berna, e $1 brut- 
to, che egl' avcrebbe fatto paura a chi l'avef- 
fe guardato. MelTero quelle parole paura ai 
circoflanti , che ei non fulTe morto di qualche 
cattivo malaccio, e che s'appiccalTe , licchè 
tutti quanti llavano in cagnefco, leggiermen- 
te a M. lo Frate ogni cofa credendo. Ma Ten- 
done già fopravenuta la notte, fu la cafa 
%ombra, fole alcuni pochi parenti della Man- 
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te vi recarono , ed il Padre fpirituale , che Io 
guardava con un libro in mano, fingendo di 
leggerli Salmi , ed orazioni , e quando fu tem- 
po, cenarano d'un gran vantaggio. Ma venuta 
la mattina, fecero intendere ai fratelli, che 
mandalfero la velie , che Falananna era mor- 
to , e gl' invitarono per la fera dopo Compie- 
ta all' efequie. Venne fubitamente la velie , la 
quale da Madonna Antonia, c dal Berna gli 
fu melTa fopra quella che egli aveva , e la 
capperuccia in fu la faccia gli venne doppia- 
mente a coprire il vifo , e cosi tutto il gior- 
no vennero uomini , e donne a confolar la 
Mante, ed a fegnare il marito , increfeendo- 
ne a tutti. Ciafeuno diceva , Dio gli perdoni. 
11 che Falananna udendo, maiavigliofo piace- 
re, e contento fentiva , pcnfandolì certamen- 
te di elTer morto. Ma poi che Vcfpro non fol» 
fii detto, ma la Compieta, vennero fecon- 
do l'ordine i Preti di San Frediano, ed i Fra- 
ti del Carmine con i Fratelli della Compagnia 
di San Crillofano , che cosi era intitolata , la 
quale era appiccata con il Convento del Car- 
mine (dove i frati fecero poi, ed evvi anco- 
ra un refettorio) della quale gl' uomini erano 
tutti Teffitoti, e nel mezzo appunto avevano 
fatto fare un grandifllmo avello, nel quale 
chiunque moriva di loro fi fottcnava , il che 
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Vtnnemoltoa propofìto al Berna, perciocchi 
quel fcpolcro aveva una lapida gravilCma , e 
congegnata in modo, che ne alzare, ne aprire 
fi poteva , fe non da chi fufTe fiato di fuori ; e 
per quefio il Berna fra fe diceva. Se egli vi en- 
tra converrà , che per amore , o per forza, 
che egli vi muoja dentro , non vr il ragunan- 
do coloro, fe non una volta il mefe. Ma poiché 
i Frati , e i Preti , pallàndo dall' ufeio , ebbero 
avuta la cera , andarono i becchini per il cor- 
po. Che direfie voi , che Falananna avendo 
avuto grandi/Cma voglia di far le fue cole , e 
forfè due ore fconcacatol! , e gran pezzo aven- 
dola ritenuta, nella fine, non potendo altro fa- 
re , r aveva lafciata andare , ed avendo le len- 
ti riconce fiitto operazione , come fe egli avef- 
fe prefo fcamonea , aveva gittato un catino 
di ribalderìa , la quale , per edere fiata alquan- 
to rattenuta , tanto putiva, e sì corrottamen- 
te, che non fi poteva dare per lo puzzo in 
quella camera, e così tofto, che furono den- 
tro i becchini , e che lo prefero , turandoli il 
nafo, diflero a coloro, che erano ivi intorno. 
O Diavolo, non dovete averlo zaffato voi.^ In 
malora non fentite voi come pure? Vedete, 
che ei cola ; ohimè voi dovete effer poco pra- 
tiche, e così male in corpo portandolo , quali 
anunorbaù lo pofarono sii la bara «onde i Ira- 
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tclli, fendo già i Preti, ed i Frati fomiti di ] 

paflare , comportando il meglio che potevano j 

il trillo odore, levato fe l’avevano in fpalla, 
c dietro la Croce feguitavano di camminarer 
ora avvenne camminando , che ei giunfero fui 
canto al Leone, e in sU la fvolta appunto ca- 
pitatatutta la gente , come è ufanza, dimanda- 
vano chi luffe il morto , alle quali era rifpoftOk 1 

Falananna , tanto che a ciafeuno ne increfeo- 
va dicendo, Dio abbia avuto l'anima fuai. 

Ma un certo fuo conofeente, ed amico, intefo- 
lo anch’ egli , e vcggcndolo portare a feppel- 
lire, poco difereto, anzi adirato' diffe. Ah ri» 
baldo giuntatore, egli fe ne và con tre lire dì 
mio, efaicHe non gliene prellai di contanti? 

Trillo , ladro , abbifele fopra l'anima, e diffe 
quelle parole tanto fotte, che Falananna in- 
tefe ; il quale , o per non andare con quel ca- 
rico all' anima , o parendoli effere a torto , o ^ 
troppo ingiuriato , dato una llratta alle mani , 
c di quelle fviluppatoli fi ftracciò preflamen- 
te , ed alzolli quel pannacelo, che gli nafeon- 
deva il vifo , e rittofi a federe fopra la bara , 
a colui che tuttavia- oltraggiandolo andava , 
rivolto diffe. Ahi feiaurato , quelle parole fi 
dicono a’ morti ? trillo ! perchè non me l' aver 
chiclle quando io ero vivo, o andare da mo- 
gliama , che ti averebbe pagato ? Quelli , che 
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io portavano , udite le parole , fpaventati, la- 
nciarono andare la bara , e colui fu per fpiri- 
tare. Falananna eflendo caduto con la bara 
in terra gridava pure a coloro ehe erano fpa- 
ventati ; non dubitate fratelli , non temete , io 
fon morto, io fon morto) fate pur l’ uffizio 
vollro conducendomi air avello ; ed alTetta- 
lofi come prima nella bara a giacere , gridava 
pure portatemi via a fotterrare, portatemi 
vk , che io fon morto. Le grida quivi intor- 
no li levarono grandiffime , chi fuggiva , chi 
fi nafcondeva, chili legnava. La Croce già 
arrivata alla porta della Chiefa li fermo , c 
colui pur gridava feppellitemi , feppellitimi , 
che io fon morto. Ma alcuni della Compa- 
gnia conofcendo affai bene la fua natura fo 
gl’ accollarono , e con alcuni torchi lo comin- 
ciarono a frugare , dicendo , federato , ribal- 
do , che cola è quella? Falananna diceva pui 
gridando fottcrratemi , che io fon morto , che 
fiate impiccati per la gola , fotterratemi per 
r amor di Dio. Onde coloro , prefi quei tor- 
chi, da capo a piedi lo cominciarono a b«b- 
flonare , e darli di buone picchiate. Falanan- 
na fentendo le percoffe cominciò a llridere , 
e gridare, e fviluppandofi il capo, ed i pie- 
perchè coloro non gli rompeffero il dor- 
£o s ' ufei della bara , e concndo gridava , oh 
, Y j Uadi-r 
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traditori , traditori , voi mi avete lifufcitato! 
Perciocché avendo avuto una bafionata in sii 
ta tetta , gli grondava il fangue per lo vifo , 
c per lo petto , onde penfandoiì di etter vi- 
vo , diceva pure : traditori a quetto modo fi 
fa rifufcitare i morti 1 io me ne voglio anda- 
re alla ragione. Per la qual cofa la gente d' in- 
torno uditolo, la maggior parte lo ftimarono 
impazzato affatto, o fpiritato, ed i fanciulli 
prefa della mota, e dei falli cominciarono 
gridando al pazzo, al pazzo, a darli la cac- 
cia , onde egli fpaventato fi mette a correre, 
e fiiggire verfo il Carmine , ed etti dietrogli 
gridando fempre al pazzo , al pazzo , per la 
piazza del Carmine lo fcguitarono. Falanan-* 
na fbigottito , e fpaventato fi mette a correrà 
non fapcndodove, ed a fuggire attendeva pur 
fèmpR gridando, e lafciando per donde egli 
pattava le perfone raaravigliofe , e fraariite , 
reggendolo in quella guìfa veftito , il quale 
cosi fuggendo era capitato in fui canto del 
Ponte alla Carraja , e feguitando il cammino, 
impaurito per lo lomore, e per lo fircpito 
de’ popoli , in verfo il ponte s’indirizzò, e 
tuttavia dai fatti , e dalle Arida accompagna- 
to fu per lo Ponte prefe la ttrada , dove qua- 
li alla fine giunto , trovò un carro nel mezzo 
della via , e non (ò che fome di paglia , « 
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muli, e afini carichi di rena in modo, che 
tutto ingombravano il fcnticro , ne vi era 
luogo rimafto donde palFar fi potefic , fe pri- 
ma il carro , e 1' altre befiie pafiàndo , non 
aveflero aperto la Arada : onde Falananna 
fendo fpronato dietro dalle frombole , e dalla 
paura delle grida , fall in sii le fponde per far 
più tofio , ma come volle la fua feiagura , o 
per la fretta , o perchè quei pannacci fc gl’ av- 
viluppaflero a’ piedi, o come ella fi andafie, 
sdrucciolando fe n' andò in Arno. Era in quel 
tempo venuto in Firenze un Fiammingo, 
grandilEmo maefiro di far fuochi lavorati, 
cd efiendo flato alla Signoria , ed al Gonfa- 
loniere, s’era vantato di fare, e mofirare lé- 
gni deir arte fua miracolofi. Ed appunto il 
giorno per loro commiAione, due de Dieci 
di Guerra, e due de CoUegi, ed altri uomini 
nobili, e riputati della Città erano andati 
per vedete d’ un certo olio artifiziato la pro- 
va , che ardeva fubito che egli toccava l’ ac- 
qua-, cd al Ponte a S. Trinità venuti , avev* 
quel maefiro d’una fua ampolla nell’acqua 
d’ Arno l’ oglio gittato , il quale tofio che l’ eb- 
lie tocca, cosi s’ avvampò, ed accefe , come 
da fuoco , fannitrio, o zolfo fiato tocco fof- 
fe, ed ardendo in buono fpazio $’ allargò , di 
che i Fiorentini noftri tutti refiarono fiu- 

pitia 



1 


I7<$ PrihaCeda I 

piti, e maravigliofì , e cosi per l’acqua fpat> ) 

fo fe n' andava fecondo il corfo già per quel- | 

la ardendo : ed appunto era la metà paflato 
il Ponte alla Carraja fono P ultima pila, quan- 
do Falananna cadendo nell' acqua giunfe per 
forte nel mezzo di quell’ olio ardente , il qua- 
le, come fe colui folfe flato impeciato, fe | 

gl' attaccò addoflb. Falananna avendo con { 

r ajuto dell’ acqua , e poi della rena ricevuto 
poco danno dalla percolTa, ancorché fuife 
andato per fino al fondo, era tornato a galla, 
e rittolì in piedi, perciocché l'acqua gli dava 
apunto al bellico. Ma veggendo, e piti fen- 
tendo la fiamma , che 1’ ardeva , cominciò a 
firidere, ed a gridare quanto gl’ufciva dalla 
gola, e con le mani s'ajutava quanto poteva 
ginandolì dell’ acqua addoflb , e coti faceva- 
no le genti che per la porticciola erano corfe 
in gran quantità per ajutarlo , ma quanto più 
cercavano ammorzarli , e fpegnerli quelle 
fiamme, tanto più glien’ accendevano ; fic- 
ché il povero uomo attendeva a urlare con «1 
alta voce, che rifonando giù per lo corfo dell’ 
acque, fi farla potuto fentire agevolmente per 
fino a Peretola , e dimenandoli, e fcontorcen- 
dofi in quelle fiamme, fembrava una di quell’ 
anime che mette Dante nell'inferno : ma ar- 
dendolo il fuoco, e confumandolo a poco , a 
. poco 
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poco ti tolte la vita. Le pcrfonc, che erano 
andate per darli ajuto lo avevano intanto e 
con funi, e con legni tirato alla riva, niente- 
dimeno non reftava d'ardere ancora , perchè 
quanto più acqua gittandoli addoilb per ifpe- 
gnere adoperavano , tanto più gl' accendeva- 
no, e nutrivangli il fuoco; dimodoché egli era 
di giàquaiì tutto confumato , ed arfo, e fa- 
rebbe arfo, e confumatoiì affatto, fe non che 
il Fiammingo cotfo al romore, fi fece date 
dell’ olio ordinario, e fpargendognene per tut- 
to, fece in un fubito celfar l' ardore, e fpegnet 
totalmente la fiamma , con grandiflimo ftu- 
pore di tutti coloro che lo viddero. Ma Fala- 
nanna rimafe di forte, che pareva un ceppo 
di pero verde abbronzato , ed arficcio. La 
Mante, il Berna, e Monna Antonia avendo 
intefo come Falananna era rifufeitato , e cor- 
fo via , dolenti d' ora in ora l' afpettavano a 
cafa , e appunto Frate Berna {e ne voleva an- 
dare , quando venne lor la nuova , come egli 
era cafeato in Arno , ed arfo. La qual cofa , 
e per la voglia , & per la maraviglia a prima 
giunta poco credevano ; ma tuttavia fentendo 
rinforzar la cofa , il Berna così come egl' era 
da ^ratc, per certificarli, fi molfc, ed arrivato 
al Ponte alla Carraja, e giù {cefo, vidde il 
mifcio Falananna così abbronzato , ed arfo , 
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che d’ ogni altra cofa aveva feinbianza da 
nomo in fuori , e piangendo con gl' occhi , 1 

ridendo col cuore , fe ne tornò a confortare 
la Mante , e Monna Antonia , che già dai 
loro parenti erano fiate vifitate, d'on tanto | 

orrendo, e fpaventofo cafo, il quale a ognu- 1 

no , che lo intendeva , pareva , llccome cgl* | 

era, ftupendo, e maravigliollifimo , non 11 ' 

potendo acconciare nell’ animo , che un’ 
uomo potefie cafeare in Amo , ed ardere ; 
pure poi , intendendo il modo , ne refiarono 
fodirfatti , increfeendo a ciafeuno della nuo 
va, e non mai più udita feiagura di Fala- 
nanna. Molti penfando, che ciò li fùlTe ac- 
caduto per opera di fireghe, chi pei forza 
d’ incanti , e di malìe , altri per parte di 
negromanzia, ed altri per illulìone diabo- 
lica : pure la maggior parte degl’ uomini 
s’accordava, che dalla fua feempiatezza , e 
pazzia incomparabile fùfie derivato il tut- 
to. La Mante dopo pochi giorni , fendo per 
virtù del teftamento diventata padrona del- 
la roba di colui, con volontà della madre, 
e dei parenti tolfe per fpofo il Berna , e 
pubblicamente fece le nozze , col quale vif- 
fe poi gran tempo allegramente, crefeeudo 
Tempre in roba, ed in figliuoli alla barba 
di Falananna , il quale come avete udito 

cafeò 
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cafcò in Arno , ed arfe ; il che fendofi di- 
poi meflb in proverbio , è durato per in- 
fino ai tempi nofiri , onde anco- 
ra a certo propello fi dice > 

fpefib, cafeò in Amo, 
ed arfe. 
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innamorata , toglie per Marito un giovane 
povero ma virtuofo , ti alla madre ^ che 
la voleva maritar riccamente , lo fa inten- 
dere ; onde colei addirata cerca di 
disfare il parentado ; intanto 
la fanciulla, fingendo un certo 
fuo fogno , coir ajuto 
d!un frate , viene 
con buonagrazia 
della madre 
agVattenti 
fioi. 

Novella Tekza. 

Se mai in quefta fera, e nella paflata le 
Donne ugualmente , e i Giovani avevan tifo di 
voglia, quella Novella di Florido gl’ aveva 
fatto ridere di cuore, < da dovcro, nc di ri- 
dere fi potevano ancor tenere ; benché a qual- 
cuno per le rifa gli dolelTcro gl’ occhi , e il 
petto , c piu averebbero rifo , fe il fine ve- 
ramente troppo crudele di Falananna non 
gl’avclTe rattemperati un poco, ilimandolo 
nondimeno coti valente lavaceci, come fi 

fulfe 
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fulTe, o piu Macftro Sùnonc da Villa, e Ca- 
landrino. Ma Galatea a cui toccava la volta , 
cosi graziofamente a favellare incominciò. 

Nella mia Novella, coftumati Giovani, o 
voi onefte Donne , non faranno già cali , ne 
tanto faceti , ne tanto piacevoli, quanto nella 
palfata, ma uno accorgimento, ed uno fpe- 
dientc prefo da una fanciulla innamorata in- 
tendo di raccontare , che fe io non m'ingan- 
no , maraviglia non piccola vi arrecherà , veg- 
gendo fare maggior conto della bontà, c della 
virtù , che delle ricchezze , delle grandezze , 
degl'onori , e dei favori del mondo : e fog- 
giunfe. 

Monna Laldomine degl' liberti donna no- 
bile , e ricchillìma della noflra Città , rimafe 
vedova con una figliuola chiamata Lifabetta 
virtuofa non pure , ma bellillima a maravi- 
glia ; era coftei da molti giovani nobili , e 
ricchi chiamata , e vagheggiata , ed clTcndo 
oggimai nel tempo di doverli maritare , per 
confeguente richieda alla madre mille volte 
ogni giorno , non tanto per le qualità fue lo- 
devoli, e per le bellezze, quanto per la dote 
grandi dima , che ella aveva , e per la fpcranza 
dell' eredità. Ma la madre per la gran voglia, 
che la figliuola fulTe ben maritata , non li fa- 
pevaiifolvere a cui dai la vokife , cercandone 
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un marito giovane , bello , ricco , nobile , di* 
fcrcto , e coibimato , dimanierachè a ciafcima 
mancava Tempre alcuna delle parti fopradette:, 
e non £ poteva abbattere a Tuo modo. la 
quello mentre la Lifabetta l'era innamorata 
fortemente d'un giovane, che le flava *a cafa 
allato j chiamato AlelTandro, per ogni rifpctto 
riguardevole , falvo che egl'era povero , e 
condo la volgare opinione, non troppo no-» 
bile, ma onorato, e benvoluto da ognuno, 
che lo conofceva ; e perchè egli non aveva 
ne padre , ne madre , ne fratelli , ne fbrclle, 
folo con una futefea vivendo, attendeva agli 
Audi delle buone lettere , e perciò fi fiava 
la maggior parte del tempo in cafa , dove la 
Lifabetta per vederlo veniva [peSò fid ter*, 
razzo, o a una fineilia , che quali tutta la 
cafetta di lui feoprìvano. Laonde Alellàndro, 
che era faggio , ed accorto in poco tempo 
s'avvide della cofa , e per tal modo ricevette 
lei nel cuore , che ad altro , ne di , ne notte 
penlar non potea, e maggiormente poiché 
dalla fanciulla gli furono gittate non sò chn 
lettere, tanto ben compolle, c con tanta fa- 
condia , che gl'arrecarono grandillima mara. 
viglia, e gli raddoppiarono in mille doppi l'a- 
more , mallljn amente udendo il bene incom- 
parabile , che ella diceva di volerli ; per la 

qual 
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qual cofa,feco fle/To penfando^ gli pactre di 
tentare , e vedere fe ella volelTe efler fuafpofa, 
e fegretamente fare il parentado, il quale fatto 
che lia , converrà pure che Ila fatto, dicendo , 
fe ciò m’avviene, chi di me vi vera poi in 
quello mondo , o pi'u felice , o più beato ? 
E fubito le fcriife una lettera , dove le apriva 
l'animo fuo. La Lifabetta , fenza troppo pen- 
farvi li rifolvè a volerlo , avendo intefo , oltre 
all'opinion fua, per bocca d'uomini intendenti, 
quanto egli avelTe in fe dottrina , e giudizio , 
e quante ottime qualità li trovalTero in lui, 
giudicandolo non pur buono difpcnfatore , e 
mantenitore , ma ottimo accrefeitore delle 
fue ricchezze, dimodoché avendoli awìfato 
quel tanto , che far dovelTe , l’altra notte Alef- 
fandro falendo di fopra al fuo tetto , con l'a- 
juto di una fcala in fui terrazzo di lei , la 
trovò feeondo l’ordine tutta lieta, che afpet- 
tava , e quindi di molte , e varie cofe ragio- 
nato , altro per allora non le fece , che ba- 
ciarla , e darle l’anello , lalciando , come ella 
volle , la cura a lei di feoprìre il parentado , e 
cosi contentiflìmi l’uno dall'altro fi partirono. 
Monna Laldomine intanto fi rifolvcttc a vo- 
ler dare la Lifabetta a Bindo figliuolo di 
Meflcr Ceri Spina , uno de primi Cittadini 
allora di Firenze, ancorché in lui pochilfime 

delle 
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delle condizioni , che ella voleva, lì ritrovaf- 
fero ; ma la Lifubetta , cho il tutto aveva 
intefo , anticipato il tempo , una fera dopo 
cena, alla madre raccontò di punto in punto 
ordinatamente quel tutto che tra lei , ed Alef- 
fandro folTc occorfo , di che Monna Laido- 
mine addirata fece un romor grande, e che 
non penfafle mai , che il parentado andalTc in* 
nanzi, c che non voleva a patto nelTuno,e 
la mattina per tempo la menò feco , e lafcioUa 
nel Monaftero , e tornata a cafa mandò per 
Mefler Gerì , e narrogli ogni cofa , e tra loro 
difegnarono di fargliene renunziare a ogni 
modo, fe non per amoK, per forza, e di 
fertvere a Roma , e cavar dal Papa per ria 
di danari lettere al Vicario, che fotto pena 
di fcomunicazione facciano ilomare il paren- 
tado. La voce fi fparfe per Firenze , ne d’al- 
tro per allora fi ragionava , ed AlelTandro do- 
lorofo a motte fermamente credeva non aver 
a fare altrimenti le nozze con la fua dolcif- 
lìma Lifabetta, e già gl’ aveva fatto favel- 
late MelTer Ceri , e Ibigottitolo di maniera, 
che egli ftclfo non fapeva che farli , ne po- 
teva , innanzi che altro fcguilTe , intendere 
l'opinione della fanciulla , la quale non po- 
tendo ufeire del Monafiero , ne avendo com- 
modità di poter mandare ne imbafeiate , ne 

lettere 
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lettefe ai fuo Aleflàndro, dubitava, che egli 
non fielTe fermo , e per paura non lì con- 
ducefle a renunziarla , làpendo benilHmo l'au- 
torità, e la potenza di Melfer Gerì, di che 
ella viveva peillmamente contenta , e giorno , 
e notte penfava di mettere ad effetto il deli- 
deriofuo, e mille partiti, e mille modi ogn* 
ora fi rivolgeva per la fantasia ; pure uno fra 
gl' altri fi deliberò di provare, e per quella 
alla Badelfa dilTe, che la cofeienza la llimo- 
lavaogn’ora a lafciar’ andare quell' Alelfan* 
dro povero , e fare la volontà della madre , 
togliendo Bindo rìcchiffimo, e che era con- 
tenta , confiderato avendo meglio i fatti fuoi , 
di far quello , che piaceva a Madonna Lai- 
domine. La Badelfa ne fu allegriflima , e fu- 
bito alla Madre di lei Io fece intendere, la 
quale tutta lieta fe ne venne ai Monallero , 
e con grand'affezzione abbracciata , e baciata 
la figlia, la fera medefima ne la rimenò a 
cafa , avendo in animo la mattina vegniente 
mandar per Melfer Gerì, e feco difporre,ed 
ordinare , che le nozze fi faceflero quanto 
più tollo fi potelfcro. Ma la Lifabctta per 
colorir tutto quello , che ella aveva difegnato, 
dormendo in un'anticamera , come tolto vidde 
per gli ■ fpiragli della lìnellra elfere apparita 
l’alba , fi levò , e ne venne fubito in came- 
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ta della madre, e tutta Iparentata, e coA 
voce tremante , difle : madre mia cara , io li* 
fatto or’ ora un fogno, che io tremo a verga 
a verga per la paura. Onde che voi tu che io 
ne feccia 1 rifpofe Madonna Laldomine , non 
vi penfer pin, non fei tìi , che il proverbio 
dice , che i fógni non fon veri , e che i pen» 
£eri non riefcono 7 Ohimè , diiTe la Lifabetta, 
voi non fapete , che cofe io ho veduto , e 
dicovi , che s'appartengono anche a voi , però 
vorrei , che noi ci penfaifimo. £ che penfamen- 
to vuoi tii farci ? foggiunfe la madre , e venr 
ae a cadere dove la Lifàfaem votea , dicen- 
dole , fe tu pur vuoi io manderò per Fra Zac- 
' caria nofiro Confeflbre , che è mezzo fanto» 
cd è un gran maefiro per interpetrar quelli 
fógni. Deh si , per quanto ben vi voglio , fe- 
guirò la Lifabetta , mandate per lui , che 
mi par raill’anni d’efler fuori di quello trava» 
glio. Laonde Madonna Laldomine ^ chiamata 
una delle fentefche , le impofe che a Santa 
Croce andalTe, e da fua parte dicelTe a Fra 
Zaccaria , che venilTc allora allora fino a cafa 
per cofa di grandilEma importanza. Era quefio 
Frate religiofo d’ottima fema , e più ripieno 
affai di bontà , che di dottrina , perfona fem- 
plice , e divota , il quale udita la irobafeiata, 
fe ne venne ptefiamente a cafa Monna Lal- 
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domine , c la trovò in camera con la figliuolai 
che lo attendevano , le quali fattefcli incon- 
tro, con riverenza onoratamente lo ricevettero 
C fattolo porre a federe , elleno arrecatefeli 
a dirimpetto , afpettando il Compagno infàla^ 
cominciò così Madonna Laldomine a dire. 
Padre , non vi maravigliate , che io abbia così 
per tempo , ed in fretta mandato per voi , 
perciocché qui la Lifabetta mia ha fatto un 
fogno, che l’ha tutta quanta impaurita, e 
così vorrebbe averne il voftro giudizio, e che 
voi glielo intcrpetrafte. Sorella mia , rifpofe il 
Frate, io farò per piacervi con l'ajutodiDio, 
ciò che io Caprò , o quanto da lui mi farà in- 
fpirato , dicendovi primamente , che gl'è paz- 
zia a por molto cura , odar troppo credenza 
a i fogni , perciocché quali Tempre fon falli ; 
ne fi vorrebbe farfene anche beffe affatto, 
e difpregiarli deiffutto, perchè qualche volta 
fon veri , e ce ne fanno fede in più luoghi il 
vecchio, ed il nuovo Teftamento, come fi 
legge di Faraone delle fette vacche magre, 
e delle lette graffe, e cosi delle fpighe ; ed 
ancora Santo Luca dice neH'Evai^elo , chea 
Giufeppe apparve l'Angiolo in fogno, egli 
comandò , che con la V ergine , e con Grillo 
fe ne iiiggiffe in Egitto , allora che Erode 
cercava d'ammazzar lo ^ e voltoli alla Fan- 
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dulia dilTe, che cominciafle la fila viiione« 
per la qual cofa la Lifabetta abbailàti gl’occhi 
a terra, pregato prima Fra Zaccaria, e la 
Madre , che per fino che ella non avefle finito 
di dire , che fulTero contenti di non le rompere 
le parole , con voce tremante cosi a dire in- 
cominciò. Jerfera andatamene a letto più tar- 
di che il folito , mi accadde , che entrata in 
varj penfieri , e direrfi , non potetti per buo- 
no fpazio aver forza di chiuder mai occhio , 
e dormendo mi pareva di cflerc in su le rive 
d’Arno fuori della Porta a San Friano, le 
quali vedeva tutte fiorite , e fopra la verde , 
e minutiflima erbetta federmi fono il primo 
aibcretto alla dolce ombra , e rimirando Tac- 
que quanto mai purilGme c chiare con dolce 
mormorio andarfene tranquillamente alla chi- 
na , fentit'a maravigliofo piacere , e contento , 
quando mi viddi innanzi agTocchi un carro 
grandiilimo comparire mezzo bianco come 
l'avorio, e mezzo nero a guifa dell'ebano, 
dal lato deliro era una grandilllma colomba 
bianca come la neve, e dal finiftro'uno fini- 
furato corbo nero a fimilitudine di brace fpen- 
ta , che nel modo , che ai noftri cani fanno 
i cavalli , ed i bovi , quello tiravano ; nel 
mezzo appunto ad elfo era polla una fedia la 
metà bianca, d'altra nera come tutto il refian- 
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te del carro miracolofamente lavorata , nella 
quale io mentre trafognata rimirava, nontò 
da chi , ne come fui polla a federe ; ma non 
vi lui cosi tolto dentro , che la candida co- 
lomba, ed il tetro corbo, fpiegando l'ali pili 
veloci affai che il vento , fe ne girono per 
l’aria volando , e poggiando all’insU , tutti i 
cieli mi parve che paffaffero. Ora lafciando 
indietro le maraviglie che io viddi , mi gui- 
darono a modo noftro in uno fpazioiiillmo fa- 
lotto tutto tondo , e pollomi nel mezzo a pii 
d’una grandillima palla, mi lafciarono, intorno 
alla quale tre gradi llavano di bellillìmi Gio- 
vani , i primi di verde erano veftiti , di bianco 
ì fecondi , ed i terzi di roffo ; quivi condotta 
ritrovandomi, maravigliofa, c timorofa afpct- 
tava quel che feguir ne doveffe , quando quel- 
la grandillima palla feoppiando lì aperfe , e 
tellovvi una fedia altilEma, che pareva, che 
ardeffe , e sii vi era un Giovane a federe pur 
d i fuoco vellito , e di fiamme accefe inco- 
ronato : ma quando egli volfe in verfo dì me 
il vifo, gl' occhi miei debolilllmi non poterono 
fofirìre tanta luce , perciocché mille volte 
era più rifplendente di quella del Sole , onde 
abbagliata mi iu forza chinargli a terra , e per 
buono fpazio tenendoli chiulì , m'accorlì poi, 
girandoli intorno, che dal foverchio fplendore 
A a]} era 
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era cicca divenuta. Quando con la voce, che 
pareva d’ un terribiltJCmo tuono , udii dire una 
parola non mai più udita , ne mai credo nel 
mondo favellata , onde fubito , non veggendo 
da chi , mi fentii portare , e dopo lunga pezza 
aggiratomi , fui in terra polla , fecondo che 
brancolando mi pareva fentire , fopra un 
erbofo prato; e di fatto una voce umana 
udii, che dilTe, figliuola non dubitare , afpet- 
ta , che riaverai il vedere ; al Tuono del- 
le cui dolcilllme parole voltami , e rifpon- 
der volendo, non potetti quel che aveva 
nell' animo £zr noto con la lingua , e di 
cieca mi conobbi ancora elTer mutola di- 
venuta, e non meno dolente, che paurofa 
attendeva ciò che nel fine elTer di me doveva : 
qUando da perfona viva mi fu prefa la delira, 
e dettomi , dillenditi quanto fei lunga , ed io 
obbediente coti fatto , appunto arrivai con la 
fronte alle frefche onde d'una fontana', e di* 
flendendomivi dentro la mano , mi comandò 
colui , che gl' occhi mi cavafli , e con le fan- 
t iflìm e acque noi lavafii tutta la faccia , e fu- 
bito ( oh cofa miracolofa ! ) riebbi la villa , e 
girato gl' occhi intorno, fui da cosi maravi- 
gliofo flupore foptaggiunta , che per 1' alle- 
grezza , e per la gioja pareva'che il cuore mi 
volelfe làltar dal petto, veggendomi dinanzi a 
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an cosi divoro Eremita , d' afpetto venttfio , 
e feveio, il volto aveva fqualido, e maci- 
lente , gl' occhi dolci, e gravi , la barba folta, 
e lunga per infino al petto , le chiome diflefe, 
e fopra le fpalle cadenti i peli dell' una, e 
dell' altra , i capelli fembravano fila di pu- 
lifilmo, e fonile ariento tirato, le vefiimenta 
erano lunghifiìme , e finilfime di color della 
lana , cinto nel mezzo con due fila di fleffibi- 
li giunchi , in tefia aveva di pacifica oliva 
leggiera , e vaga ghirlandetta ; d' ogni onor , 
certo , e riverenza degno. Il prato , dove io 
fedeva, era di molle, e cosi verde erbena, 
che alquanto pendeva in bruno , difiinto pei 
tuno, e variato da mille diverfe maniere di 
foaviflimi fiorì , e quanto l' occhio mio fea- 
rico poteva vedere intorno , tanto durava , e 
forfè più affai la lietiilìma pianura, fema effer- 
vi albori di forte alcuna. Il Cielo di fopra fi 
feorgea lucente , e chiaiiiiimo fenza Stelle , 
l.una , e Soie ; fedevafi la Periana divina fo- 
rra un rilevato feggio, che era un fafib vi- 
vo circondato d' ellera da ogni parte , veder 
vi fi poteva una gii non troppo grande, ma 
vaga, e dilettola fontana, non da dotte, o 
anaciirevoli mani artificiofamente di marmo , 
o di alabaflro fabbricata, ma dall' ingegnofa 
aratura puramente prodotta : le fponde dell' 
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una erano di frcfchi , c rugiadolì gigli , l'altra 
le aveva di pallide , e lànguigne viole , Tac- 
que della prima fembravano molle, e tenera 
latte , quelle della feconda parevano di £nif- 
fimo , e nero inchioftro. Ora mentre io rimi- 
rava intenta le dette cofe , il fanto Vecchia 
mi bcnedilTe, ed in uno iftantc mi tornò la 
favella , onde io inginocchiatameli a piedi, 
adorando il meglio che io fapeva, li rendeva 
grazie , quando egli rompendomi le parole , 
dilTe : abbi cura , e diligentemente attendi a 
quei che io fo , che ogni cofa farà fatto a tuo 
ammaeflramento ; e fendo in mezzo le due 
fontane , con la fua delira un lallb piccoletto 
ptefe, e nella fonte, che guardava all’ orien- 
te lo gittò , ma non fi tollo le bianchilllme 
acque da lui percoife furono , che dì .quelle fi 
vidde ufeire un bambino biancofo , e ricciu- 
'tino, di raggi di ilelle, e divino fplendore 
circondato, cantando, e ridendo verfo il 
Cielo tutto allegro falire , e come s’ egli avef- 
fe T ali avuto , in sii volando andò tant' alto, 
che io lo perdei di villa , e dopo con la fini- 
ftra mano un’ altro faifetto prefe , e nell’ al- 
tra fonte all’occidente volta gittatolo, fu- 
bito da quello la caliginofa acqua tocca, fi 
ridde villbilmente ufeire un altro bambino 
livido , ed enfiato tutto quanto , e intornia- 
to 
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to di rote di fiamma accefa , c come fc egli 
ardclfe fi fcontorceva , e dimenava ; in un 
tratto apcrtafi la terra dinanzi agl' occhi miei 
lì fece una caverna profondilllma , nella qua- 
le gridando > e ilridendo quel bambino fi mef- 
fe all’ ingiù precipitando , ma pteflamente 
inghiottitolo j fi ferrò la fclfura , c tornò la ter- 
ra al pari, e come prima erbofa, e colorita. 
Allora l’Uomo di Dio chiamatami , che qua- 
li femiviva flava, fopra le vedute cofe mara- 
vigliofe penfando , dilfc , figliuola fc tu farai 
quel che io ti dirò , nella fine della vita l’a- 
nima tua fc n’ andrà come quel bambino , 
che ufcl di quella fontana, e moftrommi quella 
di latte , e poi foggiunfc , fe tu romperai il 
nio , e di Dio comandamento , l’ altro , che 
di quell’ altra ufeì, nel profondo dell’ inferno 
ti ritroverà a perpetuo fupplizio condannata, 
inficme con quella di tua Madre ; onde io in- 
fra paura , e fpcranza , dolorofa , ed allegra 
cosi rifpofi, fervo di Dio comandate pure, 
che io fon per far tutto quel che piace a voi, 
ed al mio Signore : ed egli dilfe, a Dio piace, 
che tu prenda per tuo fpofo AlelTandro To- 
relli, ficcomc è legittimamente, lafciando 
ogn’ altro parentado , e di più che tu dia al 
primo Sacerdote , che ti verrà innanzi trecen- 
to lire , le quali egli doni p jt l' amor di Dio ad 

£b una 
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una fanciulla povera , che fi abbia da maritai 
te , e quello detto , il prato , le fonti , il Tan- 
to Eremita, col Tonno inficme fparvero in urt 
tratto via dagl’ occhi mici, e cosi mi rifvc- 
gliai : e qui fi tacque. Fra Zaccaria , che qua- 
li una meza' ora intcntiifimoalle colei parola 
era fiato , e piena fede predandole , non pen« 
fando che una cosi tenera fanchiDa avefiè 
potuto da fc flefia mai trovare , e ordinare 
una così fatta trama , ftupido, e maraviglio- 
fo ogni cofa minutamente confidcrato, fi vol- 
fea Madonna Laldomine, che già fi era cruc'- 
ciata, e voleva gridare con la figliuola, e dif- 
fe, che di grazia tacefle, e particolarmente dal- 
la Lifabetta fi fece narrare quanto tra lei , ed 
Alclfandro fegulto fofle , e fapcndo come di- 
nuovo ella fi doveva maritare a fiindo , e • 

pervia del Papa ftornarc il primo, e vero pa<- 
rcntado , fi pensò che Domenedio per quella 
cagione l’ avelTe fatta fognare. Per la qual co- 
fe voltolli a racconfolare Monna Laldomine,. > 
k fece una bella predichetta fopra il matri- 
monio , c nella fine conchiufe a lei , ed alla 
Lifabetta, che il parentado con Alclfandro 
non fi potcs’a per modo alcuno disfare , per- 
ciocché veramente egli era fpofo della fan- 
ciulla, dicendo, che quello, che ha congiun- 
to Dio, Tuomo non può, ne deve feparare, 
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e chele forze, eie leggi ,delir»atrimonio for- 
no più forti , e maggiori , che poi avventura 
molti non fi danno ad intendere ; e tornando 
aJ fogno, tutto l' efpofe parte per parto, confer- 
mando nell’ultimo quelle due fontane , l’una 
bianca eifere lo fiato dell' innocenza , e del- 
ia grazia , l' altra nera quello della malizia , e 
del peccato, fignificando loro, che fc elle non 
facevano la volontà di Dio , alla fine della vi- 
ta fe n' anderebbono nel profondo dell' infer- 
no , dimodoché a Madonna Laldomine pare- 
va già efiere nelle mani di Malebranche , e 
fiava mezza rbigottituccia. Il buon Padre fa- 
pendo, che fe la Lifabetta non rimaneva ad 
Alefiandio , la limofina delle trecento lire an- 
derebbe alla grafeia , ajutava quanto egli po- 
teva la cofa, ancorché la fùfie ragionevolìlB- 
ma , ed avendo Aleffandro per giovane fiu- 
diofo, e letterato, non folo per cofiumato, 
e buono, perfuadeva Madonna Laldomine a 
dargliela ad ogni modo , dicendole , che le 
virtù in quefio mondo , erano le vere ricches- 
ae , e dipoi che la fua figliuola , eflendo da 
per fe ticchifiima , non aveva di bifogno d' uo- 
mo ricco , ma di uomo da bene , che fapelTs 
mantenere, e accrefeere le ricchezze, ufandor 
le liberamente quando l'occafione veniiTe , e 
fecondo il bifogno, e che a quefio affare non 
£ b a ù 
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lì poteva trovar gipvanc in tutto Firenze pik 
s propofito di AldTundro , tanto che nella 
fine fece capace alla Vecchia elTere cofa non 
pure onefta, ma giuftillinìa darli la Lifabet- 
ta , o per dir meglio confermargliene , poiché 
per volontà di Melfcr Domenedio fe l’ ave- 
va già tolta, anziché facendo altrimenti, co- 
me detto aveva , procurava la Aia dannazio- 
ne , e della figliuola inlìeme ; e nell' ultimo 
dille, e fece tanto, che a Madonna Laldo- 
inine non rimafe altro fcrupolo nella mente, 
che licenziare MelTer Geri , il quale fapeva 
averne fcritto a Roma, favellatone al Vica- 
rio , a tatti i MagiArati , e meflb fottofopra 
tutto Firenze. Onde cosi modcAamente fa- 
vellando a Fra Zaccaria , rifpofe : Uomo, ave- 
te tanto bene faputo perfuadcrc, e con l'ef- 
poAzione del fogno, e con le ragioni , e dipoi 
fattomi toccar con la mano, che l' anima mia, 
della quale pi^ conto tengo , che di tutte 1’ al- 
tre cofe, con quella della mia figliuola fe 
n’ anderebbe a cafa maladctta , io fon con- 
tenta di fare ciò che voi volete , ma non sò 
come farmi a licenziare MelTer Geri , e me Li 
pare ufare troppo grande fcorteiia , anzi in- 
giuriarlo ; alle quali cofe rifpofe il Frate : Ma- 
donna dove ne va T amor di Dio , e la falu- 
te dell' anima , non bifogna avere ne fofpettt, 
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irle rifpetti , e fe vi piace, io per carità andrò 
a trovarlo , e sò che io lo farò contento , e 
vodro amico. Ohimè di grazia, rifpofe la don- 
na, che io ve ne prego, e voglio che tirtto 
quello parentado fi guidi per le vollre mani , 
e che voi fiate quello , che prima lo facciate 
intendere ad Aleifandro. La Lifabetta , quelle 
parole cosi fatte udendo, aveva tanta alle- 
grezza, che ella noti capiva in fe fiefla, ed 
alla madre cosi dilFc: egli fi vuole, che in- 
nanzi ogn'altra cofa le trecento lire fieno da- 
te al Padre fpiritualc per farne la limofina a 
quella povera fanciulla , che fi mariti ; ben 
dicelli, foggiunfe il Frate, perchè nel mondo 
non fi puoi far cofa più accetta a Dio , che 
r opere della mifericordia, e fapetc, che ap- 
punto io ho una nipote cugina bene alleva- 
ta, e di buoni collumi, che fono due anni, 
che ella averebbe voluto marito , e folamen- 
te è rellato per non aver dota , perciocché fuo 
padre fendo tcllìtore, e avendo la moglie, 
ed altri figliuoli , appena egli può guadagnar 
tanto , che dia loro le fpefe : certamente ope- 
ra pictofilllma farà quella. Per la qualcofa Ma- 
donna Latdomine fatta una polizza al Frate, 
che le trecento lire gli fulfcro pagate al Ban- 
co de’ Pcruzzi , lo pregò , che dopo fulTe con- 
tento di far r opera con Mclfer Ceri. Frate 
fib 3 Zacca- 
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Zaccaria tutto allegro fi parti da loro , cheti» 
mai'cro quictilfime, maflimamente la Lifa'» 
betta ; e la prima cofa , che fece il btion Pa- 
dre , fu il rifquoterc i denari , e pottarfeli x 
cafa, de’ quali poi a luogo , e tempo ne ma- 
ritò la fua nipote , e quando tempo gli par- 
ve , fc n’ andò a trovar Melfer Ceri , al qua» ' 
le fatto un proemio grandilHmo , lo tirò alle 
voglie fue , come colui , che fi lafciava vin- 
cere colle ragioni, avendo nel Frate divozio- 
ne , e fiducia grandifiima. Onde Fra Zaccaria 
ringraziatalo fommamente, fe ne venne a tro- 
var le Donne , che I' afpettavano , e narrato 
loto il tutto, fece chiamare Alelfandro , il qua- 
le pure allora era tornato a definare , c poi- 
chi egli con allegrezza infinita fii compari- 
to , il buon Padre fettofelo federe a dirint- 
petto in compagnia delle Donne , gli fece un 
bcUiffimo difeorfo di tutto quello che era in- 
tervenuto , e poi gli dilTe, come la fera, ordi- 
nato uno fplendidiiBmo convito, voleva che 
in prefenza degl' amici, e dei parenti fpofaf- 
fe la Lifabctta , e cosi reftati d’ accordo , de- 
finarono quivi per la mattina : la fera pofeia 
fecero le nozze belle , e magnifiche , dove in 
prefenza del parentado , Aleflandro pubblica- 
mente dette l'anello alla fanciulla , e dormi 
la notte feco. La qualcolà fpargendol! per Fi- 
renze 
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renze, piacque generalmente a ognuno, e ne 
furono lodate affdi la madre, e la figliuola. 
AleiTandro della fua povera , e piccola cafetta 
tifcito, ed in quella ricchiffima, e grande «ai- 
nato , fi mefle al governo , non abbandonan- 
do però gli ftudi ; dimanierachò in poco tem- 
po fi fece ricebiflimo, e virtuofiflirao, e in 
guifa tale appari magnifico, faggio , ed ono- 
rato Cittadino, che la Repubblica, per cali 
d’ importanza fe ne fervi piìi volte dentro , e 
fuori , e così crefeendo in onore , in roba , e 
in figliuoli, non fenza piacere, e contento 
grandiflimo di Madtmna Laldomine gran 
tempo vifle; e così l’avvedimento d’una 
fanciulla innamorata vinfe la nialvagità 
della fortuna , c procacciò a fe con- 
tento maravigliofo, diletto, e gioja, 
ed al marito piacere incompa- 
rabile , commodo , ed ono- 
re , utilità infinita , 
filma , e gloria 
alla fua Pa- 
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LO SCHEGGIA, IL PILUCCA^ 
ed il Monaco danno a credere a Gian 
Simone Berrettaio di fargli per for^a d'in- 
canti andar dietro la fua innamorata, 
Gian Simone per certificarfe, chiedendo 
di veder qualche fegno , gliene 
moftrano uno che lo sbigottifce, 
e non li piacendo di fegui ta- 
re , operano di forte , che 
da lui cavano venti- 
cinque ducati , dei 
quali un peqqo 
fanno buona 
cera. 

Novella Quarta. 

TP OSTO che Galatea venne a fine della 
fua favola , non troppo rifa , ma lodata aliai 
da ciafcuno , Leandro , che dopo lei fegui- 
tava , piacevolmente a favellate incominciò 
dicendo. Poiché la fera palfata mi convenne, 
come volle la fortuna , bellilfime Donne , e 
voi cortefi Giovani, farvi, narrando gl'infelici, 
e sfortunati avvenimenti altrui , attriflare , e 
piangere , io «wreva penfato con una mia 
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Novella quella fera, rallegrandovi , farvi al- 
trettanto ridere ; ma Florido mi ha furato le 
molfc, e non sò come quello mi fi verrà fatto, 
poiché tanto della fua vi rallegrane , e ridelle : 
nondimeno ho fperanza di rallegrarvi , e di 
farvi ridere anch' io. 

Lo Scheggia, ed il Pilucca, come voi 
potete avere intefo , furono già compagni aftu- 
ti , e faceti , ed uomini di buon tempo , e 
deU'arfe loro ragionevoli maellri , che l’uno 
fu orafo , e l’altro fcultore , e benché full'cro 
anzichenò poveri , erano nemici cordiali della 
fatica , facendo la miglior cera del mondo , e 
non fi dando penfiero di cofa niuna , allegra- 
mente vivevano. Tenevano colloro per forte 
amicizia con un certo GianSimone Betrct- 
tajo, uomo digrolTo ingegno, ma benellante, 
il quale allora faceva la bottega in fui canto 
de' Pecori, ed in un fondachetto di quella 
teneva ragunata, e malEmamente il verno, 
dove fpelTo lo Seheggia , ed il Pilucca veni- 
vano a palpar tempo, gìocandovifi alcune volte 
a tavole folamente , ed a germini , e oltre 
ancorali chiacchierarvi, fi beveva fpelTo qual- 
che fiafeo : e perchè lo Scheggia era leggia- 
dro parlatore , e trovatore di bellifilme in- 
venzioni, fpelTe volte raccontava qualche colà 

C c degli 
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degli fpiriti , e degl' incanti , che piacere , e 
maraviglia non piccola dava allì afcoltatorL 
Era innamorato in quel tempo il detto Gian 
Simone d'una Vedova Tua vicina, belliflima 
fuor di modo ; ma fendo ella nobile , ed onellif-- 
lima , e convenevolmente abbondante dei 
beni della fortuna, ne viveva mal contento, 
e non fapendo egli come venire a fine di quefio 
luo amore, pensò , non avendo altro rimedio, 
per forza d'incanti , e non altrimenti dover 
poterne corre il deiìato frutto; e chiamato 
un giorno lo Scheggia , in cui aveva grandif- 
fimafede, gli narrò, ed aperfe tutte il defi- 
derio fuo, e dopo gli chiefe e configlio, e 
ajuto , prima avendolo fatto giurare di tacere. 
Lo Scheggia gli diife , che agevolmente li fa- 
rebbe ogni cofa , ma che bifognava confe- 
rirlo al Pilucca , il quale aveva un fuo amico 
chiamato Zoroaflro, che faceva farea i dia- 
voli ciò che gli pareva , e piaceva. Gian 
Simone rifpofio avendo , che di tutto era con- 
tento , rimafero l'altra fera di cenare infieme 
pure in cafa Gian Simone, e di confultare , 
c deliberare ciò che fiifle da fare intorno a 
queflo fuo amore. Lo Scheggia allegriifimo, 
toflo che da lui fu partito, trovò il Pilucca, ed 
ogni cofa per ordine gli diife , di che fecero 
infieme maxavigliofa fefia , penfaudo oltre il 
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piacere , cavare utile non piccolo , e refiati 
quel che far dovevano , n'andarono alle fac- 
cende. L’altra feta poi ( fendo per OgnilTanti) 
a buon’ora fi rapprefentarooo a bottega di 
GianSimone, dal quale furono dopo non 
molto menati a cafa , dove fatto aveva or- 
dinare una fplendìda cena , e poiché effi eb- 
bero mangiato le fhitte , fattone andare le 
donne in camera , caddero fopra il ragiona- 
mento di Gian Simone , e del fuo amore. Per- 
lochè lo Scheggia pregò il Pilucca , che fufle 
contento di voler pregare Zoroafiro , che con 
gl’incanti fuoi gli piaceffe d'operare si che 
GianSimone godefle la fua innamorata , e 
fargliene pofledere, come a infiniti altri uo- 
mini da bene, pari fuoi , aveva gii fatto. Il 
Pilucca , detto di fare ogni sforzo , e che do- 
mani tornerebbe a rifpondere , penfando fer- 
mamente d'arrecargli buone novelle , da lui 
ultimamente prefero buona licenza , il quale 
rimafe tutto confolato, e lieto, parendoli mille 
anni di ritrovarli con la fua Vedova. I due 
compagni, fatti varj propofiti, fe n’andarono a 
Ietto , e la mattina andati a trovare quel Zo- 
roaftro amico loro , gli contarono tutta la tra-; 
ma , la quale molto piacendoli , perchè di fi- 
mili trcfche era defiderofifiimo , diffe loro 
molte cofe , e molti modi trovarono iniìcme 
Cc» da 
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da farlo trarre, e rimaner goffo ; e confultatOr 
che il Pilucca PandafTe a trovare , e gli di- 
ce(Te che il Negromante era contento di farli 
ogni fuo piacere , con quello che egli voleva 
venticinque ducati innanzi , lì partirono da 
Zoroallro , e il Pilucca, andatofene a bottega, 
del tutto ragguagliò Gian Simone , al quale 
parve molro tirano i venticinque fiorini , e 
l'averli a dare innanzi ; e non fi tifolvendo 
cosi allora, rifpofeal Pilucca, che fulTe con 

10 Scheggia , e che infìeme veniflcro , che gl’ 
afpettava a definare , dove fi rifolverebbe , 
perchè non voleva far nulla fenza il configlio 
dello Scheggia. Piacque aliai queRa cola al 
Pilucca , e trovato lo Scheggia , che l’afpct- 
rava in Santa Repatata , ogni cofa gli narrò, 
di che egli fu contentillimo , e andatoli afpalfo 
un buon pezzo, in full'ora del mangiare fé 
n'andarono da Gian Simone, il quale come 
gli vidde fi fece loco incontro , e prcfigli per 
la mano , a definare ( che flava allora in via 
Fiefolana ) ne gli menò , e poiché elfi ebbero 
fornito di mangiare , ragionato della cofa dell’ 
incanto , e dell'incantatore buono fpazio, Giaa 
Simone non li voleva recare a quei venti- 
cinque ducati , e maggiormente dovendoli 
dar prima: pure lo Scheggia , dicendoli, che 

11 Negromante farebbe di modo, che la fiia. 
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donna non potrebbe vivere fenza lui, fece 
tanto , che egli acconfcntì con quello intento, 
che innanzi che i danari fi pagalTero , voleva 
veder fegno deirarte fua , onde potefle fpe- 
rare di ritrovarfe con la fua innamorata. Bei> 
fapete , rifpofe lo Scheggia , eh' egli è uomo 
oncllo, e vi farà vedere cofa, che vi mara- 
viglierete, e vi renderete ficuro del tutto, 
ma avete voi peniate il modo , come vi volete 
trovare la prima volta feco ? ditemi. Nonio, 
rifpofe ancora GianSimone; dille il Pilucca, 
farà bene, che il primo tratto ve la faccia in 
fii la mezza notte venire a letto, e che ignu- 
da ve la metta allato , e che di poi la fac- 
cia in modo innamorar di voi , che ella non 
vegga altro Dio , e fi confumi , e llrugga de* 
fatti vollri , come il fale nell'acqua , e lo farà 
in guifa , che ella vi verrà dietro , piu che i 
pecorini al pane infalato. Tu l'ai capita fog- 
giunfe GianSimone, non fi poteva penfar 
meglio : a codeflo modo fi faccia ; ma prima 
che io conti la moneta , qualche fegno inten- 
do di vedere , non perchè io non mi. fidi di 
voi , e di lui , n}a per non parere una perfona 
fatta a gangheri, anzi mollrarc d’eflere un* 
uomo , e non un'ombra , e per andarne ir» 
tutte le cofe giullificato , del che l incanta- 
tore mi terrà molto da piu : egli non vi fi 
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può apporre , feguitò lo Scheggia , cosi ben 
iavcllatc, e però domandaifera Taitra , che è 
Domenica , noi inficine ce n'anderemo a Ro- 
vario a cafa , la dove egli ila in Guaifonda , 
e vedrete miracoli ; e cosi molt'altre cofe ra- 
gionato , reflati unitamente di ritiovarli la 
Domenica Pera in S. Maria Novella , fé n’u^ 
feirono fuori, c Gian Simonc lieto fé n’andò 
a bottega , e i duoi compagni a trovare Zo- 
toallro , il quale era uomo di trentafei in qua* 
rani' anni , di grande , e di ben fatta perfona, 
di colore ulivigno, nel vifo burbero, e di 
fiera guardatura , con barba nera arruffata , e 
lunga quali infine al petto , ghiribiazofo mol- 
to , e fantafiico , aveva dato opera all'alchi* 
mia, era ito dreto, e andava tuttavia alla 
buia degl’incanti , aveva figlili, caratteri, 
filattiere , pentacoli , campane , bocce , e 
fornelli di varie forte da ilillare , erba» 
terra , metalli , pietre , e legni ; aveva ancora 
carta non nata , occhi di lupocervicro , 
bava di cane arrabbiato , fpina di pefee colom- 
bo , oflà di morti , capefiri d’impiccati , pu- 
gnali , e fpadc che avevano ammazzato uo- 
mini , la chiavicola , ed il coltello di Saio- 
mone , ed erba , e Temi colti a varj tempi 
della Luna , e fotto varie coflellazioni , e 
mille altre favole , e chiacchiere da far paura 
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all! fcioccbi : attendeva all' afirologia, alla 
fifonomia , alla chiromanzia , e cento altre 
bajacce , credeva molto nelle ftreghe , ma 
fopra tutto agli fpiriti andava dietro , e con 
tuttociò non aveva mai potuto vedere, ne 
fare cofa, che trapaflàflc l'ordine della natura, 
benché mille fcerpclloni, e novellaccie in^ 
torno a ciò raccontane , e di farle credere 
t'ingegnafTe alle perfone ; e non avendo ne 
padre , ne madre , ed' affai bene fiante fendo, 
gli conveniva Hate il più del tempo folo in 
cala , non trovando per la paura , ne ferva , 
ne famiglio , che volelfe dar feco , e di quello 
infra fc maravigliofamente godca , e prati- 
cando poco, andando a cafo con la barba 
avviluppata fenza mai pettinarli , fudicio 
Tempre , e fporco , era tenuto dalla plebe per 
un gran Filofofo , e Negromante. Lo Scheg- 
gia , e il Pilucca erano fuoi amicillimi , e 
fapevano a due once quanto egli pefava, 
e a quanti di era S. Biagio, ficchè trovatolo, 
gli narrarono la convegna fatta con Gian 
Simone, e de i venticinque ducati, che dac 
doveva innanzi , con quello , che vedere vo- 
leva qualche fegno da poterli aflicurare , che 
la cofa fuffe per rìufcire , e gli differo nella 
fine tutto quello, di cui erano rellati feco* 
Zoroadro era adutidimo , e molti modi pri- 
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ma per farli vedere il fegno , e dopo , circa all’ 
amor di colui , trovati , cd eglino ancora in- 
finiti dettine , rimafero d'accordo , e deter- 
minarono quello che far dovevano , e la Do- 
menica fera dilTe loro Zoroallro , che gl'af- 
pettcrebbe quivi in cafa del tutto provveduto, 
e coloro partitili allcgrilTimi , perchè parec- 
chi giorni , c fettimane averebbero da fpen- 
dcre alla barba di GianSimone , attefero 
fino al termine dato loro a fpalll, e altri ba- 
dalucchi. GianSimone veggendo ogni mat- 
tina la fua vedovacela graffa , e frefea , il con- 
fiunava , e fi firuggeva , come la neve al fole, 
mille anni parendoli di tirarfela addoffo, di- 
cendo fpeflb fra fe ; Ahi traditoraccia , ca- 
gna patcrìna , tu non m'ai guardato diritta 
ancora una volta fola , pofeia che io di te m* 
innamorai, ma egli verrà il tempo ,che io te 
la farò piangere a cald’occhi ; lafcia pur fare 
a me, fc io ti metto il branchino addoilb , 
per lo corpo di Anticrifio , che tu mcl faptai 
dire ; e veggendo fpeifo ora lo Scheggia , ed 
ora il Pilucca, non reilava di raccomandarfe, 
e di ricordare loro i fatti fuoi. Venne final- 
mente la Domenica , e Gian Simone non ebbe 
così tofto definato, che egli fe n'andò in S. 

. Maria Novella , e udivvi il Vefpro, la Cmn- 
pieta, e le Laudi, ficebè ufeendo in fu la - 

porta 
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porta appunto rìfcontrò i due compagni fen- 
do già vicino a fonare 1' Avcmatia , a i 
quali data la buona fera, dilfe, io comin- 
ciava a dubitare ; voi fiete venuti fi tardi ! 
no nè tardi nò, rifpofe il Pilucca, noi reftam- 
mo d’andare in fu la mezza ora ; così dato 
un pò di volta fi condulfcro appunto a cafa 
colui, che l’aria cominciava a inbrunire, e pic- 
chiato due volte , fu tirato loro la corda , e 
fattoli Zoroaftro in capo di fcala, con un 
candelliere in mano , fece loro lume , ed efli 
montata la fcala , ed in fala compariti , fu- 
rono da lui con lieto vifo ricevuti , c podi a 
federe favellando entrarono in diverfi ra- 
gionamenti tutti di diavoli, c di fpiriti: fi- 
nalmente il Pilucca, rivolte le parole a Zo- 
roallro, dilfe, coHui è quell'uomo da bene 
innamorato , di cui vi hò parlato , ed è ve- 
nuto per veder fegno della voflra arte , e di 
poi fare quel , che noi vorremo. Rivolfe allora 
Zoroaftro gl'occhi fpaventati inverfo Gian 
Simone , e con una guardatura sì fiera , che 
tutto lo fece rifcuotere, e gli dilfe, fia col 
buon anno , io fono apparecchiato a far ciò 
che vuole per amor volito , e non $ò , fe altri 
fuori che voi , mi conducelfe a far quello ; ma 
voi fiete tanto miei amici , che io non polTo,- 
Ile debbo in cola niuna , che pur far fi polfa , 
Dd mancarvi. 
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mancarvi , e lafciatili in fala , dicendo , che 
tornerebbe allora allora, fé n’ andò in una 
camera , e veAiffi un camice biancbiiSmo , e 
lungo per infino in teira , e 1 ! cinfe nel mes> 
20 con un cordone rodo , in teila fi millè us 
elmo circondato da una ghirlanda di ferpi 
contraffatte , ma con tanto artifizio , che pa- 
revano vive, c nella man finifira prefe un va- 
iò di marmo , e con la delira una fpugna le- 
gata a un fiinco di morto, e così divilato fé 
ne venne in fala , alla cui giunta, quanto co- 
loro ebbero allegrezza, e gioire , tanto ebbe 
paura, e doglia GianSinwne, ed anzi che 
nò fi pentiva d‘ ellervi venuto. Zoroaftro , po- 
llo in terra la fp>ugna, e il vafo , diffe loro, 
che non dubitaffero dicofa,che udiffero, e 
vedeffero, e che non ricordaffero mai ne Dio, 
ne Santi , e pofeia cavatoC un libriccino di 
feno finfe , borbottando pian piano, di leggere 
cofe alte, e profonde, e inginocchiato talora 
baciando la terra , e guardando alcuna volta 
il cielo, per un quarto d’ ora fece i più Ura- 
ni giochi del mondo, e di poi fornito, aperfe 
il vafo, che era pieno di verzino, e tuffovvi 
dentro la fpugna, dicendo un pò fortetto. 
Con quello fangue di dragone fi faccia il 
cerchio di Plutone , e fece un gran giro , di- 
modoché teneva due terzi della lala , ed in- 

ginoc- 
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ginocchiatoiì dentro nel mezzo , e baciato tre 
volte la terra , difle a loro , che diceflero , che 
fegno volevano ; allora il Pilucca rivoltoli a 
GianSimone , che tremava come foglia, li 
domandò , che fegno li piaceva pili d’ altro 
vedere. GianSimone dilTe allo Scheggia ri<ì 
voltoli , che guardaife un poco egli , e il Piluc- 
ca, perlochè trovati avendone parecchi, niu- 
no piacendogliene, per lo elTcre quale di po- 
co momento , quale di troppo , quel perico- 
lofo , quello contro la fede , non li fapeva ri- 
folvere ; quando Zoroallro quali ridendo dif- 
fc , io ho penfato di farvi vedere una cofa 
piacevole , e da ridere, nondimeno di non po- 
co valore , e quello è , che io veggo il Monaco 
amico di tutti noi , che appunto è in fui can- 
to di Mercato vecchio, ed è ancora in pia- 
Dèlle , ed in mantello , e in cappuccio : io 
voglio per forza , e virtù dell’ arte mia farlo 
incontinente venir qui dentro in quello cer- 
chio , il che dallo Scheggia , e dal Pilucca lo- 
dato , piacque molto a Gian Simone , e diife 
che lo aveva troppo caro , perchè appunto 
egl’ età fuo compare. Era quello Monaco 
fenfale fcrìtto all' Arte della Seta , ma atten- 
deva a più cofe: egli faceva parentadi, egli 
appigionava cafe, dava a mafehio , e fem- 
mina,c avetebbeanco a un bifogno fatto qual- 
Dd a che 
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che fcrocchietto , pcrfona d’ allegra vita , baf- 
latore , cantatore , e bonilllmo fonatore d'ar- 
pe , un uotnaccio vi fo dice da bofco , e da 
liviera , amico grandilllmo , come no detto, 
di Zoroaftro, dello Scheggia, e del Pilucca ; 
dai quali avendo intefo il rutto intorno ai 
cali di Gian Simone , e d'accordo con elTo 
loro fen' era la fera venuto quivi in cafa Zo- 
roaftro divifato, come avete intefo, e piU 
con due celli di lattuga infilati, e un maz- 
zo di radice , e mentre che loro picchiando 
erano entrati dentro, s’ era melTo ritto in fu 
la fponda di fuori della fincftra da via, e 
benché vi ftelfe con gran difagio , pure ftava 
in modo , che cader non poteva, e Zoroaftro 
acconcia aveva la fincftra, e mclTo la notto- 
la in maniera , che pareva , che ella folTe , 
ma non era ferrata , e per ogni poco di fo- 
fpinta fi farebbe aperta. Il Monaco adunque 
in cotal guifa ftando , per un bucolino fatto | 

appella vedeva , e udiva ciò che in fala lì 
foceva , c diceva , afpcttando il termine dato ] 

con allegrezza grandiffima. Laonde Zoroaftro ! 

liprcfe le parole, c dilfe, ora è tempo che io I 

vi chiarifea , c foggiunfe : noftro Monaco fi 
è accollato a un infalataio , to ! gli domanda 
per comprare , eh fiate un poco , dice egli , 
ha tolto due celli di lattuga , e un mazzo di 

radici. 
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odici : oh j oh , ecco che colui glie ne infi- 
la , ora gli cambia un grolfo per darli l'avan- 
zo , perciocché l’ infalata , eie radici montana 
fei danari ; così detto fi ftefe in terra bocco- 
ni , c difle non sò che parole , c rittofi in pie- 
de , e fatto due tomboli , s’ arrecò da un can- 
to del cerchio inginocchionì , e guardando 
£iTo nel vafo come fatto aveva, dilfe, il Mo- 
naco nofiro ha già riavuto il refio, e valTene 
con r infalata verfo Pellicceria per andarfene 
a cafa ; ma in quefto infiante io 1' ho fatto in- 
vifibilmente alzare a i diavoli da terra, oh 
eccolo che egli è già fopra il Vefeovado ; oh 
che egli vien bene , egli c già fopra la piaz- 
za di Madonna ; oh ora gl’ è fopra la vec- 
chia di Santa Maria Novella : tefté entra in 
Guaifonda : oh eccolo a mezza la ftrada , oh 
egli é già prelfo a meno di cinquanta brac- 
cia, oh eccolo , eccolo giu rafentc alla fine- 
fira, or' ora farà nel cerchio in pianelle, in 
- mantello, in cappuccio, e con l’ infalata, e 
con le radici in mano ; e fubito melfo un gran- 
dilllmo firido , cominciò ad urlare quanto glie 
ne ufeiva dalla gola. A Gian Simone , ciò 
veggendo, venne in un tratto tanta mara- 
viglia, e paura, che egli fu vicino a cader 
morto , e voleva pur favellare , ma non po- 
teva riavere le parole , c per la grandiiliraa 
D d 3 paura 
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paura , ed inufìtata , fe gli mofTc il corpo di« 
modo, che tutte 6’ empiè le calze. Lo Scheggia 
gli diceva pure, che ne dite GianSimone, 
non è quello fcgno chiarimmo, che egli può 
con le demonia ciò che egli vuole? 11 Mo- 
naco gridando ad alta voce, ahi traditori , 
che cola è quella ? falli così con gl' uomini 
da bene ? E il Pilucca attendeva a confortar- 
lo ; ma lo Scheggia , e Zoroalbo intorno a 
GianSimone ftando , e veggendolo non par-* 
lare , e nel vifo venuto color di cenere , du- 
bitarono forte di lui, e lo prefero fotto le 
braccia , che gl' era a federe , e cominciarono 
a palleggiar per la fala ; ma egli riavuto al- 
quanto lo fpirito , e le parole cominciò tre- 
mando a dire andianne , andianne , che mf 
par mille anni d'emere a cala, e bàtteva di 
forte tremando i denti, che più fcttimane poi 
fe ne fentl : onde lo Scheggia prefedo per la 
mano , fenza dire altro %' avviò alla volta del* 
fei fcala, ma non fìt andato due palH, che ’ 
a'awidde, colando Gian Simone tuttavia , che 
egli doveva aver piene le calze, perlochè ri- 
eoltofi dilTe : Gian Simone io dirò che voi vi 
Cete cacato folto ; ^li lo vedrebbe Cimabue, 
rifpofe il Pilucca, che nacque cieco, non 
fanti tu come ei pute 7 a cui did'e Gian Si- 
ffione, io mi mazaviglio di non avere cacato 

l'ani- 


Digitized by Googh 



IloTCtLA QuA»fH. tlj 
f aròma, non tò dire il cuore! ohimè fono 
iato per fpiritaie : però fia buono , voi vi 
andiate a mutare, riptefe Zoroailro, accioc' 
chè colando, voi non nò ammorbale quella 
cafa , e poi a bell' agio ci rivedremo. Cosi 
io Scheggia fe n' andò feco , iafeiando il Mo- 
naco, che tuttavia fi rammaricava, e il Pilucca 
intomogli fingendo di rappacificarlo, e lo 
lafciò a cafa, che rum aveva voluto rifpon- 
detli a propofito , anzi per tutta la via non 
aveva &tto altro che guaire , e fofpirare , e 
finalmente lo Scheggia picchiatogli 1* ufeio * 
c dentro renatolo, fe ne tornò in cala Zoro»' 
fiso ai Compagni , i quali tutta fera rilbno, 
n cenato quivi ridendo , fe ne tornarono 
uno a cala fua. Gian Simone , poiché fu 
in cafa , cominciò di terreno a chiamare lo 
moglie, e la fante, dicendo che prellamente 
mettellèro a fuoco dell’ acqua , che grandilC- 
mo bifogno aveva di lavarfe. La Donna fen- 
tendolo putire, e veggendolo cosi fcolora- 
to nel vifo , maninconofa dilTe : marito nòo 
che cofa Ibrana è egli intervenuto 1 oh voi 
parete difottcrrato, che vuol dire? Acuì rif- 
pofe Gian Simone: certe doglie di corpo , che 
nò fon venute fi fubite con un ufeita rovino- 
fa di forte , che io fono fiato per morire ; per- 
locbè venendomene ratto a cala, rinfbrzan-. 

domi 
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‘ domi per la via il dolore , non avendo altrti 
rimedio , fui corretto a lafciarla andare nelle 
calze. La moglie che era d’ aliai femmina , 
cavategliene , e dalla ferva ajutata, lavatolo 
molto bene , lo mcifcro come egli volle nel 
letto, fenza cenare altrimenti, dove ramma- 
ricandoli tutta notte, non chiufe mai occhi, 
ma in fui far del giorno cominciandogli a far 
freddo gli prefe una buona febbre. Lo Scheg- 
gia la mattina per tempo Icvatofi, e trovato 
il Pilucca , n' andarono in fu la terza da bot- 
tega di Gian Simonc , dove intefero lui fen- 
tirfi di mala voglia , della qualcofa dolorolì , 
lo Scheggia, che aveva più domellichezza Ce- 
co, lo andò a vifitare , e lo trovò nel letto , 
che pareva morto, onde gli difle, acciocché la 
cofa non s'avelTea Caper per Firenze, che vo- 
leva che G medicalfe, e che gli voleva pro- 
cacciar il Medico : e chi troverai difle Gian 
Simone ? Maeflio Samucllo Ebreo , rifpoCe lo 
Scheggia , che in quelli tempi era il miglior 
Medico di tutta l' Italia : e perchè la coCa non 
andalfe in lungo, li parti allora, e trovato il 
1 Medico , che era molto Cuo amico , gli narrò, 

fattoli dal principio fino alla fine, tutta la ma- 
lattia di Gian Simone, il che da lui afcoltato 
non Cenza grandifiime rifa , Ce n'andò prefla- 
mente con lo Scheggia a vedere l’anunalato. 
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, ài quale fece fubito trarre otto , o, dieci on-' 
eie del più travagliato, e rimefcolato fangue, 
che 11 fuirc mai veduto : e gli dilPe. Gian Si- 
mone non dubitare , tu fei guarito ; e per dir- 
la in poche parole , facendoli fare vita fcelta, 
c buona , in otto o dicci giorni lo cavò del 
letto guarito a un tratto della febbre, e dcll’i 
amore. Per la qualcofa andatolo a vedere un 
giorno lo Scheggia , che per ancora non era 
ufeito di cafa , parendoli. Urano di perdere ì 
venticinque ducati , ragionando, cadde fopra 
ilfuoamore,e gli dilfc così. Oh GianSimo- 
ne, ora che fletè guarito per grazia di Dio , ed 
il fegno veduto avete , di maniera che age- 
volmente potete credete a Zoroalhro per do- 
vervi fervirc altro non manca ora , che i 
denari, e dataffi finimento aU’opera, e quando 
vi piace potrete tener nuda nelle braccia la 
voftra Vedovotta, che alle Sante guagnel- 
le , È un fonfone da darvi dentro per non 
di vifo , ed alla fpenfierata ; a cui Gian Si- 
mone, dimenando la tella, rifpofe : fozzio, io ti 
ringrazio , e il Negromante ancora , e per 
ditti brevemente, io non mi voglio impacciare 
ne con diavoli , ne con fpititi : ohimè 1 io 
tremo ancora quando io mi ricordo del Mo- 
naco , che comparì quivi portato per l’aria 
mezzo motto, e non ù vidde da chi ; io ti 

£ e giuro 
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giuro fopra la fede mia, che mi è ufcito infis 
£nc fatta tutto l'amor di corpo , e della Ve- 
dova non mi curo più niente , anzi come io 
vi pcnfomi viene a fiomaco, confideiando, 
che ella è fiata cagione quali della mia morte. 
Oh che vecchia paura ebbi io per un tratto l 
c’ mi lì aniceiano i capelli , quando vi . ci 
penfo , licchè pertanto licenzia , e ringrazia 
Zoroafiro. Lo Scheggia, udite le di colui pa- 
role, diventò piccino piccino , e gli parve aver 
pifeiato nei vaglio , fra fe dicendo , vedi cho 
ella non anderà coiì a vanga , come noi ci 
penfavamo; e parendoli rimanere feornator 
cosi gii rifpofe, dicendo. Obimò Gian Simone 
che h quello che voi mi dite ? guardate , che 
il Negromante non fi crucci , che diavol di 
penlìero i il vofiio ? voi andate cercando Ma- 
fia per Ravenna, io dubito fortemente, cho 
come Zoroafiro intenda quefio di voi , cho 
egli non s’adiri tenendoli uccellato , e che por 
non vi faccia qualche fitano gioco : bella cefa, 
C da uomini da bene mancar di parola ! che 
bifognava farli fare il'fegno, fe voi avevate- 
in animo di non feguitare avanti ? Tanto è 
Gian Simone , egli non è da correrla così a 
fùria , fe egli vi fa diventare qualche anima* 
laccio, voi avete fatto poi una bella faccenda. 
Colui era già per la paura diventato nel vifo 
• come 
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come un panno lavato, e rifpondendo , allo 
Scheggia dilFc : per lo £uig«e di tutti i Mart> 
ri , che fò giuro d'aflàflino , che domattina la 
prima cofa , io me ne voglio andare agl’ON 
to , e contare il cafo , e poi farmi bello , e 
lodare, e non sà chi mi tiene, che io non 
vada ora. Todochè lo .Scheggia fentì ricot- 
dare gl' Otto, diventò nel vifo di fei colori , 
e hi fe dide , qui non è tempo da battere 
in camicia, facciamo che il diavolo non 
andalTe a ptoceffione; e a colui rivolto dol- 
cemente prefe a favellare , e dilTe : voi ora 
Gian Simone entrate bene nell’infinito , e non 
vorrei per mille fiorini d’oro in benefizio 
Toftro , che Zoroafiio lapefie quel che voi 
avete detto. Oh non fapeto , che l'Uffizi* 
degl' Otto ha potete fopra gl'uomini , e non 
fopra i demonj ? egli ha mille modi di farvi, 
quando voglia gliene venifie, capitar male, 
che non fi faprebbe mai ; io ho penfato, per- 
chè egli è gentile, cortefe, e liberale, che 
voi gli facciate un prefente di non troppa 
fpelà , quattro paia di capponi , orto di pic- 
cion grolG , dieci fiafehi di qualche buon vi- 
no, che vendine i Giugni, o i Macinghi, fei 
raveggìoli , e felTanta pere fpine , e per due 
eanajoli gliene mandiate a donare : egli averi 
più caro , ed amerà più quella voitia amore- 
£ea volezza. 
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voiczza, e liberalità, che cento dacati, 
drete , che egli manderà a ringraziarvi, e così' 
verrete a mantenervelo amico , e Te voi fate 
altrimenti , voi pefcate per il Proconfolo, e 
daretevi delle fcure fui più. Piacque la cola 
molto a Gian Simone , e diife io voglio, che 
tu fia quello che gliene prefenii per mia parte, 
e mi feufì , che fai il tutto , e ringraziandolo 
fenza fine me li raccomandi ; io fono contento, 
lifpofe Io Scheggia, csò certo , che io lo farò 
rimanere foddisfatto, c voftro amico. Sod- 
disfatto io ho ben caro che rimanga , fog- 
gìunfe Gian Simone , ma della fua amicizia 
non mi curo io punto , e fatto il conto quanti 
danari montava la roba, che lo Scheggia ave- 
va divifato , gli dette colui hi moneta. Per 
la qual cofa Io Scheggia andatofene in Mercato 
vecchio prefe due zanajoli pratichi , uno ne 
mandò a comprare il vino , c l'altro caricò al 
pollaiolo, che ebbe i capponi graffi, c belli , 
c così i piccioni , e toflochc il zanajolo fu 
tornato ,coI vino, comperate le frutte, fece 
la via da cafa Gian Simone , c chiamatolo 
gliene fece dare un occhiata cosi alla fine- 
lira , e dilTe : io me nc vò colà : va , diife Gian 
Simone, che Dio voglia che tu facci buo- 
na opera. Partiffi dunque Io Scheggia , e co i 
unajoli dietro , fc n'andò a cafa Zoroallro., 

a cui 
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ft CUI narrò , ridendo , tutti i ragionamenti di 
GianSimonc , della qual cofa allegriiUmo 
Zoroafiro aveva fatto polare > e fcaricare i 
zanaioli , fece dar’ ordine di pelare , e ap- 
parecchiare per la fera, e non li volle altri- 
menti partire di cala , per Hate d'intorno a ì 
aanaioli , acciocché il palio andafle di nic- 
chcra. Ma lo Scheggia li parti per trovare il 
Monaco , c il Pilucca , i quali finalmente tro- 
vati, raccontò loro il tutto, di che molto 
contenti rcllarono , parendo loro^ non dimeno 
tritillimo baratto i venticinque ducati con 
una cenuzza tignola, c malEmamcnte il Pi- 
lucca non farebbe fiato forte a patto ve- 
runo , fé non avelie intefo degl' Otto. Nella 
fine rimafii di trovarli in cala Zoroafiro la 
fera per cenare inlìemc alle fpefe del Croci- 
filTo, lo Scheggia li lafciò, e andatofene a 
trovare Gian Simonc , per parte di Zoroafiro 
gli fece mille ringraziamenti , mille offerte , 
e mille proferte , e di poi fe ne tornò a cala 
Zoroafiro per fiate intorno ad acconciare gl’ 
anofii , c farli cuocere a fro fenno , elTendo 
più della gola che S. Francefeo del cordi- 
glio, devoto, dove all’ora deputata vennero 
il Pilucca , ed il Monaco , e fattifi fella in- 
fieme , c molto tifo de i cali di Gian Simone, 
fi pofero finalmente a tavola alla quale da 

E e j ua 



Ili Sbconda Ceda 

un famiglio di Zotoailro , e da i ranajoli fer« 
viti colle vivande , che voi fapete , bene ac-* 
concie, efiagionate , ftettcro con i piè pari, 
e fecero uno feotto da Prelati con quel vino 
che fmagliava. Ma poi venuti , dove pili affai 
del ragionare , che de i cibi lì piglia diletto, 
e conforto , il Pilucca , come colui che gli 
(lavano quei venticinque ducati in fui cuore, 
non potendola ingozzare, cosi a un tratto 
cominciò a dire. Per Dio che quelli capponi, 
e quelli piccioni fono fiati faporiti , e de- 
licati , e non mi pare mai aver mangiato i 
migliori raveggioli , ne bevuto il più preziofo 
vino; a cui Zoroailio rifpofe, per domandalfera 
ho fatto ferbarc la meri d'ogni cofa , ficchè 
noi potremo cenare si bene come illafera, e 
fe voi avevi tanta pazienza , io vi averci in- 
vitati a ogni modo : io n'ere cerdlEino, fegui- 
tò il Pilucca , e non diceva per codefio , ma 
perchè il mangiare a macca mi piace fempre 
più il doppio , e perciò vorrei , che noi ordi- 
nammo qualche involtura , qualche tranello, 
dove noi gittalBmo qualche rete addolTo a 
GianSimone da poterli cavare delle mani 
quei venticinque ducati ; conlìderate pervoftra 
fè quante cosi fatte cene elle farebbero , io 
vi sò dire , che io diventerei di fei centinaia. 
Orsù, dille il Monaco : e che vi parrebbe egli 

di 
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fare? foggiunfe lo Scheggia ; ficchè da Zo~ 
foaftro , e da gl'altri in poco d’ora molti modi 
da farlo trarre narrati furono , fra i quali ad 
ano inventato dal Pilucca s'attennero , come 
riufcibile , c meno pericolofe , il quale fuc> 
ceFe loro poi felicemente , come toflo interw 
derete , e rellati ultimamente di quel che fà« 
dovevano , da Zoroaftio ptefero licenza , e fé 
a'andarono a dormire. La mattina per tempo 
il Pilucca , per dar principio a dover colorire 
il trovato difeg no, ferino, e contrafatto una 
richiefla, tolfe uno di quei lavoratori dell’ 
Opera di Santa Maria del Fiore , là dove era 
maeflro , il quale era fcarpcliino, di poco tor» 
nato da Roma , con una barbetta affumi- 
cata , che tutto pareva un Bino , e meflòli una 
Ipaduccia ai fianchi , Io mandò a cala Giai) 
Simone , avvertitolo , ed infegnatoli quel che 
aveffe a fare > e a dire ; il quale picchiato all’ 
afeio , e entrato dentro, fe n’andò in camera 
guidato dentro dalla ferva , e la polizza pofe 
in mano a Gian Simone, il quale domandan- 
dole da chi veniva , gli fb da colui rifpofto, 
leggi, e vedrailo, e cosi detto fenza altro, di- 
menato un tratto la coltella , acciochè Gian 
Simone la vedeFe, dette la volta indietro. Gian 
Simone udendo cosi peffima rifpoFa, eveg- 
gendo a colui Panne > «'indovinò fiibito che 

fiiFe 
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futfc un meflb , e dolorofo deliberò appunta 
di levarli , e così nel letto elTendo , aperto la 
fincftra , quella richiella IciPc , la quale così di- 
ceva : Per parte , c comandamento del Rev. 
Vicario dell’Arcivefcovo di Firenze li coman" 
da a te Gian Simone fierrettaro , che la pre- 
fcnte ti debba infra tre ore rapprefentare nel- 
la Cancellerìa di detto Vefcovado fotto pena 
di fcomunicazione, e di cento fiorini d'oro; 
e nella fottofcritta , rapendolo , meflb aveva 
Il Pilucca il nome del Cancelliere, ed ac- 
conciolla con un fuggello fcancellaticcio , che 
non fi fcorgeva quello che vi fufle impreflb , 
quafi fatto in fretta , come s’ufa talvolta. Ri- 
mafe pieno di maraviglia, e di doglia Gian 
Simone , fra fe penfando che cofa efler potefle 
cotella, ed intanto , fattoli dalla donna por- 
tarci panni, li vefiì , eflendo rifoluto d’ufcir 
la mattina fiioraa ogni modo, c dilfc, vedi^ 
che io ufcirò di cafa per qual cofa ; che dia- 
volo ho io a fare col Vicario ? io sò pure che 
io non ho da dividere nulla , ne con preti, 
ne con frati , ne con monache , io non poflb 
intendere. Intanto lo Scheggia , che flava alla 
polla, temendo che non ufcifle fiiora , pic- 
chiò l'ufcio , e fugli aperto , ma non fu prima 
in camera , che cominciò quafi piangendo a 
dire ; or liamo noi ben rovinati da dovero , 
...I non 
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non ci è piu riparo. Oh infelici ! o miferi noi ! 
chi Taverebbe mai ttìmato ? In fine fe io 
fcampo di queAa, mai più m’impaccio, ne 
con maliardi , ne con ftregoni ; che maledet- 
ti fieno i Negromanti, c la negromanzia ! Lo 
aveva piu volte pregato Gian Simone , che dir 
li volelfe la cagione del fuo rammarico , ma 
lo Scheggia, feguitando il fuo ragionamento , 
non gli aveva mai rifpofto. Onde colui fen- 
tendofi ricordare i Negromanti, gridò : Scheg- 
gia di grazia dimmi ciò che tu ai di male, e 
chi ti fà guairc ; una cofa , rifpofe tofio lo 
Scheggia, che non puoi clfer peggio cosi per 
voi , come per me. Ohimè che farà di nuovo? 
dilfc Gian Simone : c voleva moilrarli la ri- 
chiefla , quando lo Scheggia dille , vedete voi 
quella ? è una citazione del Vicario. Ohimè ! 
rifpofe Gian Simone , ecconc un altra , da 
quello viene ora, feguitò Io Scheggia, la mia, 
e la voftra rovina. E in che modo foggiunfc 
Gian Simone ? narrami tofio, come Ila la cofa, 
onde lo Scheggia così mefiamente favellan- 
do prefe a dire. Il Monaco vofiro compare 
portato, come voi fapcte, per l’aria da i dia- 
voli, non ha mai reftato, come colui, che 
fuor di modo gli preme la cofa , tanto che dal 
Pilucca ha intefo il cafo appunto appunto, 
e come voi , ed io ne Camo principal cagio- 

F f ne 



%i 6 Seconda Cena 

re, e che tutto fu fatto perchè vedefle il fe- 
gno , della qual cofa il Monaco addirato , c 
colkrofo , fc n’andò jerfera a trovare il Vi- 
cario, e gli contò il cafo , ed il Pilucca raffer- 
mò , c toilificò per la verità in fuo favore^ 
laonde il Vicario , parendoli la cofa brutta, 
fubito volle far fare le richiefie , ma perchè 
egl era tardi , e non vi cffendoil Cancelliere, 
indugiò a flamattina , così ho intefo or ora 
da un Prete che Ila col Vicario molto mio 
amico , lìcchè vedete dove noi ci troviamo- 
Epar quella sì gran cofa, rifpofe Gian Si- 
mone, che tu debba pigliare tanto dil'piacere, 
cd avere tanta paura : che abbiamo noi però 
fatto? Che abbiamo fatto? foggiunfe lo Scheg- 
gia, voi lo fentircte : noi abbiamo fatto con- 
tro la fede , la prima cofa , a credere agl'in- 
canti , e cercare per via di diavoli di vitu- 
perare una nobile , e collumata donna ; e dopo 
fetto portar pericolo al Monaco della vita, 
fendo venuto per l'aria tanta via , cofa an- 
cora , che per la paura egli fpiritaire , o che il 
Diavolo gl'cntrallc addolfo , tutte cofe , che 
importano la vita : rendetevi certo , che fe 
noi ci rapprefentiamo al Vicario, torto faremo 
mcrti in prigione , e confeifando la colà, por- 
tiamo pericolo del fuoco ; ma avendo la ri- 
prova, non polliamo negare, c il meno che 
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ce ne intervenga (arà Ilare in gogna , 0 andare 
fur'un ali no, e con una buo'na condannazio- 
ne, e forfè toltoci tutta la roba, confinati in 
un fondo di torre per fempre , e forfè peg- 
gio ; ohimè vi par poco quello ? E nella fine 
di quelle ultime parole artificiofamentc (i la- 
feiò cadere tante lacrime dagl'occhi, che fu 
una maraviglia , e piangendo diceva , ahimè 
mifero Scheggia ! va ora a comprare la cafa, 
fe tu avelC tcllè i danari manefehi potrcllì 
tu fuggirtene , come farà il Negromante tollo 
che intenderà il cafo , che fon certo che 
non vorrà afpettare quella pollczzuola al fo- 
rame. Gian Simone , conliderate le parole, 
veduto gl'atti , i gclli , e le lacrime di colui, 
fi credette fermamente così clfer la verità , e 
gli venne più paura, eh’ egl' avelTe giammai, 
parendoli tuttavia d'ellere in mano de birri, 
ficchè piangendo cominciò a bcllcmmiare , e 
maladire il fuo amore , la Vedova, i Negro- 
manti, la Negromanzia, e allo Scheggia ri- 
volto dilfe: il Pilucca, c Zotoallro come fa- 
ranno ? Il Pilucca, rifpofe lo Scheggia, è d’ 
accordo col Monaco , e ufciralTene per fpia : 
Zoroaftro fi piglierà per un gherone, c an- 
deralfcnc altrove, e poi egli ha mille modi da 
fcamparla , e da farla anco feampare a noi : 
che non vai tu a pregarlo che Ik contento d’ 
Fa aiutarci. 
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aiutarci, diiFe Gian Siir.onc, c fcamparci da 
quefta furia? oliimc che mi pare di Ilare peg- 
gio di prima. E bene , rifpofe Io Scheggia , sò 
che fi può dire di voi , fletè cafeato dalla pa- 
della nella brace, ma con che faccia gl’an- 
derò io avanti , avendoli mancato dei ven- 
ticinque fiorini, che fi penfava fermamente, 
avendo fatto vedervi il legno, d'averli guada- 
gnati , e benché egli abbia avuto il prcfcntc , 
peniate che egli fe ne ricorda , e che gli deb- 
bano Ilare a cuore : dilFc allora Gian Simone, 
oh Dio fe egli ci libera in qualche modo da 
quella involtura, daregnene ir.fino da ora, 
che domin farà mai ? Io non Fono atto a dif- 
perarmi ; piacciati Signor mio , che egli fia 
contento, rifpofe lo Scheggia alzando le mani 
al Ciclo, tefié , tcftè voglio andare a trovarlo, 
ma con quello , che non vi ridiciate , poiché 
noi faremo pericolati ; nò, non penfare, fog- 
giunfe colui , ohimè avere a Hate a difctizionc 
di Preti , di fatto mi dichiarerebbero eretico, 
e condanncrebonmi al fuoco , e fe io ci met- 
tcflì tutto l’avere , e Io flato mio parrebbe loro 
farmi piacere ; va pur via, che Dio ti accom- 
pagni. Partiffi adunque preflamentc Io Scheg- 
gia più che folFc giammai allegro , e poro 
dilungatoli dalla cala , non badò guari , che 
egli ritornò, fingendo d’aver favellato al Ne- 
gromante 
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gromantc , cd a Gian Simonc dilFe , come gl’ 
era contento di fare ogni cofa , ma che vo- 
leva prima i denari , e che egli aveva mille mo- 
di da liberarli. Gian Simone , come che molto 
gli dolefle lo fpendere , pure per non avere a 
comparire, e cimentarli innanzi al Vicario, 
cd oltre al danno, che egli penfava che gliene 
potelFe venire , troppo gli difpiaccva , che 
quello fatto li aveffe a fpargcrc per la Città , 
onde allo .Scheggia volto : dille ; i danari fono 
in quella calla che tu vedi al fuo piacere, per 
portargliene a tua polla, ma innanzi che gli ab- 
bia nelle mani, io voglio intendere in che 
modo , e come egli ci vuole fcampare , e per 
qual via , perchè io non vorrei entrare in un 
pelago maggiore ; bene, e faviamcntc parlate, 
lifpofe lo Scheggia , io me n’anderò correndo 
a trovarlo , e fattomi narrare il modo , che 
tener vuole a falvarci , tollo me ne ritornerò 
a voi con la rifpoHa , intanto annoverate i da- 
nari , che io non abbia a badare : tanto farò, 
dille Gian Simonc , appunto ora , che mo- 
gliama è ita a MelTa , c tu ingegnati di ritornar 
ratto, che mi par mill’anni ogni momento 
d'cirer fuora di quello intrigo. Per la qualcofa 
lo Scheggia lì parti fubitamente , e cammi- 
nando , di letizia pieno, fe n’andò volando a 
cafa Zoroaflto, e lo trovò col Pilucca inlieme 
* ’ F i ì che 
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che rafpcttavano , e fi flruggevano intenderò 
come patTallero le cofe , temendo che la le- 
pre non delle a dietro; ma da luì intefo il tutto, 
tanta allegrezza avevano , che non capivano 
nelle cuoja. Ultimamente, avendolo Scheggia 
bevuto un buon tratto del buon vino della 
fera , e fatto un’alfo , fe ne venne quali cor- 
rendo in cafa Gian Simone , il quale trovò in 
camera, che l’afpettava , fornito avendo d’an- 
noverare i denari , e gli dìlfe , dopo il l'aiuto ; il 
modo che vtìoI tenere Zoroallro per liberarci , 
tra molti che potuti ne averebb'e mettere in 
opera, Gian Simone , è quello : egli favellando 
col fuo fpirito , che egli ha coìlretto nell'am- 
polla, ha da luì intefo, come foto il Pilucca, 
il Monaco , il Vicario , e il Cancelliere fanno, 
c non altri la cofa appunto, c ancora che il 
Cancelliere abbia fatto la citazione, nondi- 
meno non l’ha fcritta al libro , perchè non le 
tifano feri vere, fe non quando altri comparif- 
cc , o palTato il tempo., che comparir fi dovria. 
Per la qual cola egli ha fatto quattro innna- 
gini di cera verde , per ognuno di loro una, e 
ha mandato ot’ora un demonio coìlretto nell’ 
Inferno al fiume di Lete per una guaflada dì 
quell'acqua incantata , con la quale bagnate 
tre volte , c dipoi flrutte , ed arfe l’immagini, 
coloro £ dimenticheranno fubito ogni cofa 

intorno 
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intomo ai cafi nollri , ne mai alla vita loro fé 
ne ricorderanno , fc ben vivelFero mille anni , 
e fe voi , o io ne dicelTimo nulla , il Pilucca • 
ed il Monaco ci terrebbero pazzi; il Vicario,e il 
Cancelliere, non fendo chi ricordi loro, ne 
chifollecitila caufa , cd eglino avendoli di- 
menticato il tutto , e non l'avendo fcritta ai 
libro delle querele , non fcguitcranno più 
oltre , c C04Ì verrà ad cITcre , come fe non fùlfe 
mai flato , e quello li chiama l'incanto dell’ 
oblìo. Grandi cofe maravigliofe parevano 
quelle a Gian Simone, ma molto maggiore 
(limava, credendolo fermamente, lo clfereil 
Monaco volando per l’aria venuto a cafa Zo- 
roaflro, llcchè dato fede alle lìmulate parole 
dello Scheggia, dilfe, i danari fon colli in 
fui calTone in quella federa, toglili a tua polla : 
ma come farem noi , che non fono altro , che 
ventiduc fiorini, perchè di venticinque che 
gl’crano, ne hò tra il medicarmi, ed il prefente 
fpcli? Al nome di Dio rifpofe lo Scheggia, 
acciocché l'indugio non piglialfc vizio, egli 
me ne pare andar tanto bene , che io gl'accat- 
tcrò da un mio amico Banchiere , e mette- 
rolli di mio, che diavol farà mai? per quello 
non fi rcfti; tu farai bene , dilfe Gian Simo— 
re , c come tu gnen’ averai dati , e che l'in- 
canto fia finito, tornami a ragguagliare : c cosi 

io 
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1.J Scheggia prefo quella federa dove erano 
i danari tutt'oro , ed argento , lictiillmo fi partì 
da colui j e andonne , battendo, a i due com- 
pagni , che l'attendevano, i quali veduto i de- 
nari , e intefo dei tre ducati , tjic vi manca- 
vano , quello che lo Scheggia detto aveva, 
ridendo, e dì gioja pieni, confultarono di farne 
quanto duravano buon tempo, e lieta cera, 
ed ordinato che il Pilucca andaflc per il Mo- 
naco, e che bene mandalfe là da definare , dove 
tutti s'avevano da rivedete, fc ne tornò lo 
Scheggia a Gian Simonc, dicendogli, ogni cofa 
e acconcia , e feguìtò ; io accattai i tre fiorini , 
che mancavano , e me n'andai volando al Ne- 
gromante , e trovai appunto i! diavolo, che 
aveva arrecata l'acqua, ficchè tollo veduta 
egli i denari , bagnò le immagini, e di poi le 
mellc tutte e quattro fopra un fuoco, che ave- 
va accefo di carboni d'anciprelfo, le quali in 
un’iftante fi Urulfcro, e confumaronfi : Zo- 
roallro fattoli arrecare allora un gran catino d’ 
acqua incantata , dicendo non sò che parole, 
fpenfe ogni cofa , e a me dilfe va via a tua 
polla , e non temer più di nulla : io ringra- 
ziatolo, fubito partii, e nel venite a cafa volita 
rifeontrai appunto dal canto de' Pazzi il Mona- 
co , il quale facendomi il miglior vifo del mon- 
do, mi diil'e addio , dove prima non mi fuicva 

fave!- 
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favellare , anzi mi faceva Tempre vifo di ma- 
trigna. Quanto rimanelfc contento Gian 
Simonc non è da domandare , ed allo 
Scheggia dilfe ; credi tu che fe Zoroaftro a- 
velTe fatto' un immagine per me , che io 
me Io filili anch’io dimenticato ? Sì ve lo fa- 
refte , rifpofe Io Scheggia , fiatenc voi in 
dubbio ? Io voglio dunque , feguitò Gian 
Simone , che tu ritorni a lui , c facciagliene 
fare , e colli ciò che vuole, purché io mi di- 
mentichi di quella cofa, io farò il più contento 
uomo che viva , a cui rifpofe lo Scheggia 
dicendo , maladetta lia la ftracurataggine ! Voi 
potevate pur dirmelo dianzi , egli farebbe 
ora troppo grande impanio a far ritornare il 
diavolo , e rillringerlo , non vi ball'cgli elfet 
libero? e poi io non vorrei anche tanto infa- 
ilidirlo , e che egli m'avcire poi a dire che io 
fulB carne graffa , e anche non vò più tentare 
la fortuna , ne con fpiriti, ne con incanti, 
ne con incantatori impacciarmi mai più , fic- 
chè pertanto abbiate pazienza : tu dii anche 
il vero, rifpofe Gian Simonc , la cofa è andata 
bene troppo ; e così avuti altri Amili ragiona- 
menti , lo lafciò lo Scheggia in pace , e andato- 
fene a cafa Zoroaftro , dove l’afpettavano i 
compagni , e ragguagliatili, dclìnò con efII loro 
allegramente. L'altro giorno poiufeendo Gian 
G g Simone 




9 


Sbcomda Ceka 

Simone fuori , e trovato il Monaco, ed il Pi- 
lucca , fu certiflimo dcU’oblivione , ma poi in 
fpazio di tempo fcalzandoli alcuna volta , e 
fottraendoli.ed effi novifllmi, e maravigliofi 
moftrandofi , facevano le piu graffe rila 
del mondo ; ma i quattro com- 
pagni lafciatolo con la beffa , c 
col danno , lungo tempo 
fguazzarono' all; 
fue fpcfc. 

jac 
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CURRADO SIGNORE DELL' 

antica Città di Fiefole , accortofì , 
che il Figliuolo fi giaceva con la 
moglie , /degnato , li fà ambedue 
mfprifjìmamente morire ^ e lui 
dopo , per la fovercchia 
crudeltà , è dal Po- 
polo ammal- 
iato. ■ 

0 '^^ 
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Enuto era Leandro finalmente a capo 
della fua aliai ben lunga Novella, ma non 
già per la fua lunghezza rincrefeiuta , anzi 
piaciuta molto , e commendata fommamen- 
te, nella quale fuor di modo aveva fatto ri- 
der piu volte la brigata. Laonde Siringa , che 
feguitar doveva , quali ridendo profe a dire. 
Certamente che Leandro con la fua favolami 
hà attenuto la promclfa , cotanto è fiata gio- 
cofa , e allegra; la qual cofa, fallo Dio, che 
ancor io mi vorrei poter ingegnar di fare ; 
pure, poiché non piace al Ciclo, m’inge- 
gnerò per avventura di farvi tanto piangere, 
quanto egli vi ha fatto ridere c forfè più , 
G g » • racr 
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raccontandovi un cafo infeliciffimo di due 
Amanti , degno veralnente delle vollre la- 
crime. 

Fiesole j come £a oggi rovinata , e disfat. 
ta , fu già nobile , e bcllifUma Città* e pie- 
na cosi di cafe , e di palagi , e di temp; , 
come di abitatori. Nel tempo adunque , che 
per li fuoi Principi fi reggeva e governava , 
e che in letizia, ed in pace viveva , uno n’eb- 
be tra gl’ altri chiamato Currado , Signore 
giufio, e liberale, e tenuto caro , c amato mol- 
to dai fuoi Cittadini , il quale , già avendo 
cinquanta anni paiTati , fi difpofe di pigliar 
Donna , ancorché altra ne avelTe avuta , ma 
di parecchi anni morta, ed un figliuolo ma- 
rchio dì Tedici anni lafciatoli , chiamato Ser- 
gio , bellifilmo a maraviglia. Quello Currado 
di moglie defiderofo, molte, trovandone , c 
avutene per le mani, una ne prefe finalmente 
figliuola di Lucio Attilio Cittadino Romano , 
che per «ommifilone della Republica , c del 
Senato di Roma reggeva allora in Fifa, in quel 
tempo chiamata Alfca , e amminiiirava la giu* 
llizia : E per buona Torta fu una delle belle 
giovani , che fi trovalfero allora in Italia , 
detta per nome Tiberia, molto piii convene- 
vole moglie del figliuolo per la Tua tenera età, 
nel più verde tempo trovandoli della Tua gio- 
• vinci- 
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vinczza. Feronlì le nozze onorevoli , e gran- 
di come alla qualità, ed al grado loro li con- 
veniva : cosi Currado vivendo allegramen- 
te fi pallàva il tempo, ed alla fua Donna al- 
tro non mancava , fe non che, troppo di ra- 
do , e male, di quello, che tutte le femmine 
maritate defidcrano ; nondimeno, oncllillima 
cUbndo, non moftrava di curarfene, e cosi 
forniti di palfare due anni, e Sergio crefeiu- 
»o , e ogni giorno trovandoli continuamente 
a mangiare , e bere , e a ragionare lenza fo- 
fpetto alcuno con la matrigna , fc ne invaghì, 
ed accefe di maniera, che non aveva mai altro 
bene, ne conforto , fe non quando egli la ve- 
deva , o con lei parlava , e cosi d’ ora in ora, 
e di giorno in giorno crefcendogli entro il pet- 
to il fuoco, e l'amorofa fiamma, fi conduf- 
fe a tale , non volendo fcoprirlo a perfona vi- 
va, che egli s'ammalò, e di forte indebolì, 
che fu sforzato ftarfene nel letto. Quanto 
• di ciò Currado avefle difpiacere , e manin- 
conia non è da domandare ; egli fece prefta- 
niente venire i migliori Medici j che fi trovaf- 
fcro, ma da quelli, non conofeendo la fua 
malattia , molti rimedj vani ordinati fu- 
rono , ma nulla giov'ando, ne di cofa alcu- 
ripigliando conforto, anzi peggiorando fem- 
fre,fu da loro sfidato, c abbandonato , di- 
Gg} ccndo 
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ccnJo al Padre , lui non aver rimedio alcuno 
alla falute fua. Currado dulorofilEino , mille 
volte dimandato al figliuolo la cagione del Tuo 
male, altra ril'pofta non aveva mai potuto ave* 
re , fe non che fi Pentiva mancare a poco a po 
co. Madonna Tiberia ancora ella ne aveva do- 
lore gtandiffimo , non fapendo circrc della fua 
malattia vera , e fola cagione. Sergio propo- 
llo avendoli, tacendo, di morire, a tale era 
già condotto, che non voleva piu pigliar nien- 
te; per la qual cofa una vecchia, che era 
fiata fua balia, tornando una mattina indie- 
tro col mangiare, lì rifcontrò nella Princi- 
pclfa , a cui ella difi'e , poco ci è della vita di 
Sergio , egli non ha llamani voluto folamente 
torre un boccone, vedete , che io gli levo la 
vivanda dinanzi, come io la gli portai. Tibe- 
ria, increfeendogliene oltre a modo, difie al- 
la balia , dalla un pò qua a me , veggiamo fe 

10 fapelfi fiir meglio di te ; e prefa la fcodclla 
in mano , fe n’ andò ratta nella camera , dove 

11 quali morto .Sergio fi giaceva, e pietofamen- 
tc falutatolo, lo pregò dolcemente, che per fuo 
amore fuflc contento di voler mangiare , e 
nel cucchiaio avendo meffo un poco di mine- 
fira glie ne accollò alle labbra. Sergio , che 
la fera dinanzi poco , c la mattina niente ave- 
va voluto pigliare , fentite avendo le dolci 

parole j 
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parole, apcrrcfenza altro pcnfare la bocca, 
e comminciò a mangiare di sì fatta manie- 
ra , che tutto lì trangugiò il delinare^ di che 
tutti i circollanti il maravigliavano , e Tibe- 
tia ringraziatolo , e confortatolo molto , alle- 
griilima li partì da lui. Venne la fera , ed ella 
fece il fomigliante , e Sergio non facendo , e 
non potendo difdiré , ancorché di morire fulTc 
deliberato, pur mangiava, e vedevali rallegra- 
re alquanto , e maflimamente quando la Prin- 
cipclfa gli itera d’ intorno, e così in quattro, 
o fei volte Tu conofeiuto chiaramente lui aver 
prefo grandiiUmo miglioramento ; la quale 
«ofa reggendo il Padre maravigliofamentc gli 
piaceva, ed ogni giorno faceva fare orazio- 
ne , e fagrifizio ai fuoi Dii , pregando la mo- 
glie , che non gli rincrcfccire far’ opra così 
pietofa, dando il cibò, e la vita al fio fi- 
gliuolo. Ma la balia più faggia di tutte, co- 
me colei, che era molto pratica, ravvisò trop- 
po bene onde fulfe venuto , che dalla matri- 
gna aveìfe così prefo il cibo , e così perfeve- 
lato nel mangiare , e nel riavetfi , ficchè an- 
datafene dalla Principelfa, le dille: Madon- 
na egli mi pare, che voi fiate così accorta, 
e faggia , e così vi fuccedon bene , e profpo- 
ramcntc Iccofe, quanto ad altra Donna, che 
io conofccllì giammai ; però io voglio che 

voi 
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voi dicliiatc a Sergio , comme al giorno della 
fella di Mercurio, che ci è vicino a otto di, 
che voi volete fare al giardino un bclliffimo 
convito, che voi avetelle defidcrio che egli 
vi fuife , e pregatolo pofeia per voftro amo- 
re, che egli fi sforzi di guarire a fine, che 
ritrovarvifi pofla per farvi quella grazia, e 
vedrete , fc^giunfe colei , che egli ritornerà 
fano come mai fu. La Principclfa mofla da 
buono zelo , la mattina vegnente , poiché eb- 
be datoli mangiare , lo richiefe di tutto quel- 
lo, che dalla Balia le era fiato detto, a cui 
Sergio timidamente rifpofe : Madonna io ve 
ne ringrazio , c tanto è grande il defidetio 
che io hò di fervirvi, che io credo che gl'Id- 
dii mi aiuteranno a fine, che io polfa di que- 
llo compiacervi , e vivendo ancora fempre 
onorarvi , e. obbedirvi , e non mi fia fatica 
fpender quella vita per voi, come colui, che 
l’ hò qui da voi ricevuta , e qui fi tacque , del- 
la qual cofa la Principefla rendutogli prima 
grazie , prefe corniate. La balia ogni parola 
udita avendo, e nel vifo fifiamente guarda- 
tolo , trovò verifiimo per ccrtilfimi fegni , fa- 
more che alla matrigna portava , elfcre del 
fuo male prima , c pofeia della falute fua fiato 
cagione : e cosi venuto il di , che elTcr dove- 
va vigilia del giorno del convito , c già Ser- 
gio 
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gio tornato in buon' elTere , e tutta la cafa 
lictiflìma, fc n' andò Tiberìa , ed a Currado 
narrò ogni cofa per ordine , il quale contentici., 
mo fece tofto apparecchiare peri' altro giorno 
di fuori al giardino , in nome della Donna , 
il convito , quanto piu fi poteva fplendidiUi- 
mo. Tibcria , avendo invitato quaranta delle 
prime, e delle più belle giovani di Fiefole, 
l’altro di in sii la terza fe n'andò poco fuo. 
ri della Terra, dove un bellilfimo palagio ave- 
vano con un bellifllmo giardino, il quale Co- 
pta. la fommità del monte rifedendo , vedeva 
il chiaro Amo bagnare il fertiliCImo piano , e 
fcorgevanlì indi molte ville , cafielli , e Cit- 
tà; dove arrivata con la compagnia, fi pofe 
ad afpettare il Marito , ed il Figliafiro , lieta- 
mente per li dilettoli giardini diportandoli, 
ai quali dopo non molto Currado , e Sergio 
giunfero,accompagnati nobilmente, dove con 
onore gtandilfimo onefiamente ricevuti furo- 
no dalle Donne; ultimamente data acqua al- 
le mani , e andati a tavola di finillime vi- 
vande , e ottiffli vini graziofamente fuijjpo 
ferviti , e dipoi a cantare , a fuonare , ed a 
ballare fi diedero. Era tornato cosi colorito, 
e bello Sergio, che ogn’ uno fe ne maravi- 
gliava , ed alla PrincipelTa riguardandolo pa- 
reva pili l^gùulio affai , c più manìerofo , 

Hit che 



04» Seconda Cena 

che prima , c fi gloriava d'avcrlo dalla mor- 
te tolto , ed a cosi lieto flato condotto. Ser- 
gio ftmpre preilolc , e con parole , e con fatti 
acconciamente le dava favore, e fife miran- 
dola , tal contento gli pareva fentire , che 
cambiato non l'averebbe con quello, che ne 
campi Elifi fi penfa che godino l'anime bea- 
te : ma venutane poi la fera , montati a ca- 
vallo, tutti nella Città fe ne tornarono.Tiberia 
veggendo di giorno in giorno , di mefe in me- 
fe crcfcerc la bellezza , come la grazia in Ser- 
gio, c lui elferle affezionatiflimo , non fe n'ac- 
corgendo si fieramente fe n'accefe , ed inna- 
morò, che viver non poteva^ e non le pa- 
rendo conferirlo , ne di dirgliene intendere , 
altro non faceva , quando veduta non era , 
che piangere , e rammaricarfi tra fe flef- 
ÙL j dicendo fovente , mifera tu cercalU 
bene per colui, per cui ora Tei tormen- 
tata > vivo ferballi l' affanno , e la doglia 
che ti affligge, e ti addolora, tubai procac- 
ciato la falute a chi ora è cagione della tua 
infj^pnità , tu hai dato la vita a chi ti fà 
morire ; quanto era il meglio, ahi laffa, per 
te non effer nata , che vivere a queflo mo- 
do infelice ! E di chi innamorata ti fei ? co- 
me fenza gravifflmo peccato , in che modo , 
fenza grandiffliaa vergogna puoi tu recare a 

£dc 
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fine i dcfiderj tuoi , e i penfieii, i quali sì gran- 
demente ti .affliggono? Leva, leva affatto 
r animo a quello illecito amore , volgi la 
mente a più lodata imprefa, fe brami fuggire 
perpetuo vituperio, e fempiterno danno dell’ 
anima tua : ma poi tornandole nella me- 
moria la divina belicela , i leggiadri collu- 
mi , e le foavi , ed oneAe parole dell’ amato 
giovane , tutta cangiata dall' elTer di prima, 
diceva feco, come potrò mai io non gradire, 
non onorare , c non adorare la maeAà , la co- 
fiumatezza, la foavità,e bellezza del vifo, 
degl' atti , e della favella , ed infìeme di tut- 
ta la perfona di colui , che per mio bene , per 
mio rilloro , per mio conforto , e per mia pa- 
ce, il Cielo, i Fati, la Fortuna, ed Amore 
produflcro ? Io non polTo , ne debbo oppor- 
mi alle celelli difpofizioni, che fo ? Io però 
amo giovane un giovane, cola ordinaria, 
e naturaliilLma : di quante altre ho io udito , 
e letto gli tmori difonelli, e fcelleratifflmi ? 
Lafcivi parenti con i parenti ; ma che dirò io 
di fratelli con le forelle , e dei padri con le 
figliuole? collui febbene fi guarda divifa- 
mente non à che far meco cofa alcuna nel 
mondo , di che dubito lalTa ? che temo ohi- 
mè ! perché non apro , perchè non fcuopro , 
perchè non gli fo io chiaro la voglia, il do- 
li h a loie 
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loro , e gl' affanni miei ? Egli è gentile, e cor- t 

tefe, e oltre a quello mi ò obbligatifTimo , 
mille volte mi li è offerto , e dettomi , che 
maggior delìderio , che gl’ abbia in quello 
mondo è di farmi piacere , e fervizio : perchè 
rcflo io dunque ? chi mi tiene ? a che tardo 
io di trovarlo ? Deh come credo io che della 
mia freddezza , della mia diffidenza , e del 
mio poco animo fi dorrà, e mi riprenderà : 
come penfo io , che udendo i miei lamenti , 
e reggendo le mie lacrime s'attrifli, e addo- 
lori , ed io di me inimica , miniflra del mio 
danno ancor peno , ancor bado a fargliene in- 
tendere ? Già veder parmi aperte quelle brac- 
cia , già da loro mi fento llringere , già dalla 
fna bocca la mia mi fento araorofamente ba- 
ciare. Ed in quello così fatto penliero di- 
morando , poco meno di dolcezza fentiva , 
che fe fiata fulfe in fatto , e rittalì , come fe 
trovar lo volcffe , i palli mode , ma lì ritenne 
poi col dire , fe per difgrazia o|h' altra cofa 
di me penfando , fi fdegnalTc , e per onor del 
Padre , dove ora per oneftifEma donna beni- 
gnamente mi riverifee, ed ama, per difonefla 
poi mi fchernilfe, eodiafle, trilla la vita mia 
dove mi troverei ? Sforzata farei fuor di fpe- 
ranza al tutto da me fieifa uccidermi ; e cod 
per non anoger peggio al male , fi flava pa- 
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fcendo gl’ occhi, e gl’ orecchi di vedere, c 
udite il fuo caro Sergio. Dall’altra parte il 
giovane non men di lei dolotofo < ancorché 
per fuo amore gli piacclTe vivere, nientedi- 
meno averebbe voluto corre i deliati frutti 
amoroiì, quantunque la riverenza del Padre,' 
la grandezza del peccato , e il debito dell' o- 
ueftà in gran parte nel ritiaeflcro ; pure le in- 
fuperabili forze di amore tale l’avevano 
condotto , che fe potuto avelTe , e piaciuto 
alla donna , come ho detto , faziaro averelv- 
bc le fue bramofe voglie , ed all’ una, ed all’ 
altro era d’ affai allcgiamento alle loro gra- 
vi pene il vederli , il ragionare , il converCa- 
re , il mangiare , ed il bere continuamente in- 
£eme ; e cosi d’ un volere , e d’ un’ animo 
elTendo, defiderando, e bramando il mede- 
limo , agghiacciano nel fuoco , ed ardono nd 
ghiaccio , e in mezzo al mare, per non dillen- 
dere la mano a prender dell’ acqua, muojono 
di fere. Pure aillcurandoiì a poco a poco , av- 
, venne che un giorno , che Currado era andato 
a caccia per non tornare fe non la fera , foli 
ritrovandoli in camera della donna , e d’una 
in altra cofa ragionando, caddero fopra le 
malattie ; Laonde Sergio diffe , Madonna la 
mia paffata fu ben tenibile , di certo mi ave- 
icbbe guidato a morte , fe l’ ajuto vollro ba- 
li h j dava 
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dava troppo a focconermi ; ficcome io plJì 
volte vi ho detto , pofl'o dire d’aver per voi 
la vita : mal guiderdone me ne rendi , fog- 
giunfe Tibcria , poiché me non ajuti , che fto 
poco men male , che ftefli tu , quando da me 
ajutato folli ; Ohimè, tifpofe Sergio, Dio ve ne 
guardi , che male avete voi , e in che modo 
vi poflb io dare aita? Grandillìma, dilTe la 
PrincipclTa , e in te foto (là la falute mia , e 
folo tu , e non altri liberar mi puoi. VolelTe Id- 
dio, che iopotelll farvi fetvizio,o bencfizio,che 
voi vedrelle , che io non fono ingrato , feguitò 
Sergio , ne mi farla fatica mettermi mille 
volte il giorno per voi alla morte : dite , co- 
mandate pure , che io fono apparecchiato , 
e prontilTirao ai comandi voftri. Tiberia, que- 
lle parole cosi aiFettuofe udendo , volendo ri- 
fpondere , o folTe I' allegrezza , o il dolore , 

0 la paura, o lafpcranza, o la dolcezza , o 
l’ amaritudine , gli mancò la voce , e diven- 
tò come di marmo immobile ; pure gl' occhi 
fecero l’ ufizio in buona parte della lingua , 

1 quali in tante lacrime abbondarono , che 
di poco pih fatto avriano fe ella avelfc avu- 
to una fonte viva nella teda. Sergio, mara- 
vigliandoli , e per compallione, e per tene- 
rezza anch' egli lacrimando , e piangendo , il 
meglio che làpeva , c che poteva la confor- 
tava! 
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t.iva, e la confolava, e con il grembiale di 
lei le rafeiugava le colorite guancie , tut- 
tavia pregandola che non dubitalTe di nulla, 
e che gli rcòprilfe la cagione de fuoi amarilfi- 
mi dolori. Tibcria, reggendo le lacrime , e i 
pietolì ricordi dell' amato giovane udendo, 
meglio in fc ritornata , ruppe il freno alla ti- 
midezza, e riavute le parole , nel meglio mo- 
do che Teppe gli aperfe , e gli narrò tutto il fuo 
amore, e indi lo pregò caldamente, che di 
lei gli vcnilfe compalTione , e gl’ incrcfcelTe 
della vita , e giovinezza fua. Non fece Sergio 
come già Ipolito alla liia matrigna, poiché il 
cielo, e la fortuna benigna gl’ avevano po- 
llo innanzi tanto, e così fatto bene, non 
meno di lei defìderandolo, dimenticatoli dell’ 
onore del padre , aperfe le braccia , poiché 
foli erano, c la camera ferrata , e teneramen- 
* te ilringcndole il collo, baciò dolcemente la ro- 
fata bocca, ed ella lui ancora aiFettuofamen- 
te llringcndolo , abbracciò , ed innanzi che G 
fpiccaifero, cento caldi baci l’un l'altro G 
«liedero, ma pure poi lafciatifi, cominciò Ser- 
gio, e da capo fattoli , le raccontò ordinata- 
mente l' origin della fua malattia, e la cagio- 
ne dopo della fua fai vezza, e come piu che mai 
accefo , ed innamorato viveva : c fc. colei fìi 
contenta , udir non potendo cofa che più l’ag- 

gtadaf- 
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gradaife, non tì dico niente; ma di nuovd 
riabbracciatifi , fe n’andarono fopra il Ietto , 
e prima che di quindi fi partilFcro , l’ un dell’ 
altro prefero maravigliofo piacere, c dilet- 
to d* amore , gufiando l' ultima , c la più foa- 
vc dolcezza. Ma poiché per buono fpazio tra- 
flullati fi furono , dato ordine come più fi- 
curamcntc, c con più agio trovare infieme 
11 doveifero, prefe Sergio da lei licenza, e 
più che mai allegro , e contento fi diede ad 
altri fuoi piaceri. Tiberia tanta letizia ave- 
va , e tanta contentezza nell’ animo fenti- 
va , che temeva forte non venir meno per 
la fovcrchia dolcezza, ritrovandoli con l’a- 
mato fuo figliailro, provato avendo quan- 
ta folTe differenza negl’ affalti d’ amore da 
un giovane a un vecchio , da un’ amante 
al marito , che le pareva maggiore che il 
bianco dal nero , il giorno dalla notte , e 
che le cofe vere da quelle , che fi fognano ; 
e cosi raffettato intanto il letto, acciocché 
nulla 1! paieffe, a’ufc) dalla camera , e anda- 
tafene alle fue damigelle, fopravvenne in- 
tanto la fera, e poiché ebbe cenato , ognuno fe 
n'andò. Currado tornato da caccia andò pri- 
ma a dormire al folito in una camera feparata 
dalla donna, perciocché in altra fi dormiva 
ella in tii la fala , e quandg il Principe ufax 

voleva 
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voleva foco il matrimonio , benché di rado 
fulFc, aveva per ufanza a venir Tempre la 
mattina in fui far del giorno , avendo dai 
Medici intefo , che in qucU'ora dava meno 
difugiOjC noja alla perl'ona , che di niun’ 
altro tempo , e fe gl’era di verno, fi metteva 
una velie lungo foderata , fc di Hate, una di 
zenzado leggierillìma , ed avendo la chiave, 
folo egli, fenza picchiare altrimenti, aprendo, 
fe n'andava a lei , e il bifogno fatto , per la 
medefìma via fe ne tornava al fuo letto. Ma- 
donna Tiberia dalle cameriere fcalzata, e ac- 
concia fola fi coricava , elleno fe n'andava- 
no a dormire, e la mattina , fe ella non a- 
velfe chiamato , non fariano fiate 'ardite di 
entrarla dentro. Per la qualcofa Sergio rimafo 
era foco, che la notte quando ognuno nel Pa- 
lazzo fentilfe dormire , folo e cheto fe ne vc- 
nilfe fopra un verone , dove appunto riufei- 
va la finefira dell'anticamera , la quale aper- 
ta troverebbe , e che di quindi fcefo nell'antir 
camera, per l'ufcio, che medefimamente a- 
perto lafcerebbe , fe ne venilfe a trovarla a 
Ietto , poi palpata mezza notte fe ne ritornalfe 
alla camera fua. Or poiché ogni cofa fu cheta 
per la cala, Sergio, parendogli tempo , s’ufcl 
di camera tutto folo , ed andatofenc fui verone, 
perché lafineltiaeraunpocoalta, prefeuna 
li lancia. 
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lancia o picca, che ella lì fuflefra una malfa, 
che ivi erano in terra rafcntc a un muro, ed 
appoggiato alla fponda, cifendo deliro, e forte 
della perfona , iU vi fall a cavalcioni, ficchè 
tirata la lancia dall’ altra parte , per ella Ieg< 
gicrmcnte fcefe ncll’anticainera , e per l’u- 
fcioalla donna fe n’andò , che nel letto conde- 
lìderio grandilCmo lo afpettava , dalla quale 
come fulfc lietamente ricevuto , non vi ì! da 
domandare ; lìcchè buona parte della notte 
abbracciati fletterò con tiinto piacere d’ambe- 
due le parti, con quanto maggiore immaginar 
lì polfa : ma quando parve lor tempo lì parti 
Sergio, e così come era venuto fe n’andò, 
ferrata la fincftra , e rimclla la lancia fràl'al- 
tre; e cosi continuando lì diedero forfè due 
meli il miglior tempo , che mai avelfero alla 
lor vita. Ma la fortuna nemica dc’beni umani, 
diflurbatrice dei beni terreni, e contraria alle 
voglie de i mortali , in guifa lì contrapofe alla 
lor gioja, che dove i più felici, che H tro- 
vaifero al mondo, in breve furono! più mi- 
feri ; perciocché eflendofi una volta infra l'al- 
tre ritrovati inlìeme , ne tanto fpazio ancora 
riavuto avendo , che fornito aveffero la prima 
danza d’amore , avvenne , che fuor d egni fuo 
collume Currado , per qual lì fulfe cagione 
levatoli , VQtme per pigliate il folito piacere 

con 
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con la moglie fuor d' ogni ufanza cinque , o 
fei ore meno, ed all’ufcio arrivato, e la chiave 
prefa per aprire , non gli venne fatto , perchè 
volger non la potette mai, ufando ogni volta 
colei, che l’amante fuo aveva, mettervi la 
bietta. Per la qual cofa dimenando , e fcuo- 
tendo la porta Currado quanto piìi poteva, 
fu dalla donna , e dal figlio udito , i quali 
come che gran paura avellerò , pure fendo sii 
l’ultimo del fornire della dolcitudine amorofa, 
tanto da loro delìderata , e di fatto non reftan- 
do colui di trimpellare all’afcio, faltaro- 
no dal letto , e Sergio ratto fe n'andò per la 
via ufata , ralTettato, ed acconcio al fuo luogo 
ogni cofa come flava prima. Tiberia , come 
fuor di camera lo vidde , ferrato l’ufcio , fece 
vifie di deflarfi all’ora , e diflc con alta voce 
chi è la ? a cui rifpofe Currado, anziché nò 
fofpettando, apri che fon'io. La donna ,udi« 
ta la voce, follo corfe ad aprirli, dicendo 
benvenga il mio Signore , alla quale Currado 
dilfe, perché cosi mettelli t'u la bietta icrfera« 
udito avendo cavargliene , egli non fuole però 
efTcr tuo coftume ? Tiberia certa feufa debole 
trovò , che Io fece più infofpcttire , ma preila- 
mcnte nel Ietto ritornatafe , afpettava , che 
il marito andalTe da lei , il quale per la ca- 
mera guardaitdo , come volle la difgrazia, in 
li a sii 
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su la cafTa a pie del Ietto ( concionacofachi 
nella camera fempre per ufanza ardeva una 
torcia accefu bianca ) vidde un cappclietro alla 
greca di drappo rollo con un cordone intor- 
no d'oro , il quale conobbe fenza dubbio 
alcuno cITer del figliuolo , da lui quivi la notte 
per la paura , c per la fretta lalciato ; onde 
tutto cambiato ù pensò in che modo cli'crc an- 
data dovcll'e intorno a ciò la bifogna , ma 
come favio deliberando di chiarirli adatto, 
e pofeia farne afpra vendetta, non volle allotta 
far remore , e come fe cofa niuna veduto avef- 
fe li mclfe accanto alla fua donna , la quale 
allutamcnte toccando per tutto, le fentì fono 
la poppa manca battere fortemente il cuore, 
onde fu come certo; sicché per lapallione, 
e per la rabbia non poteva llar nelle cuoja , 
pure per non darle cagione , che fofpettare 
potelfc , di limulare ingegnandoli , li sforza- 
va di farle carezze , come era folito ; ma con 
tutto ciò avendo egli il tarlo , che lo rodeva , 
flette per inlino a giorno , che mai non potette 
pigliar di lei piacere, ma deliberato avendo 
di partirli , dille , donna non ti maravigliare 
fc io non ho potuto ne a te , ne a me fodisfare, 
perciò che io mi fento di mala voglia , e fon 
venuto così fuor dcH'ordine per vedere fc G 
potelfc pallàr via certo dolore di flomaco, 
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che mi noja, ma nulla giova, però rimanti in 
pace , clic io voglio alla mia camera tornar- 
mene : e detto quello da lei fi parti , non pen- 
fando già colei, che di niente accorto fi fulfc, 
anzi per clFere egli vecchio, e cagionevole, 
alle fue parole credette , e s'acconciò per dor- 
mire. La mattina molto ben tardi levatali , 
c veduto il cappello rcflò dolorofìlTima , non 
penfando però che il marito ravelFe veduto , 
c nafcolblo, chiamò le fue damigelle in ca- 
mera. Il Principe di gelosia , di rabbia, c d’o- 
dio pieno, nel letto ritornato, non potette mai 
dormire , f'empre penfando al difonore , e all’ 
oltraggio , che gli facevano la moglie , ed il fi- 
gliuolo, e riandando le pallate cofe, fra fe dilfe; 
ora io conofeo bene , che lignificar volevano 
tanto amore , tanta benevolenza , tanta pace , 
e tante carezze. Io giammai non me lo farei 
faputo immaginare ; c chi penferebbe , che 
il proprio figlio ardili* di fare così fatto difpia- 
ccre al padre, come a me fa il mio? e la in- 
fedel confotte fprezzacosì la mia benignità, 
l 'affezione , e l'amore che io le ho portato 
maggior giammai , che padre a figlio , e che 
marito a moglie portalfe ? non meritavo quello 
da loro , ma poiché dii fc l'hanno cercato, 
io gli gaftigherò per si fatta maniera, che 
faranno efempio eterno , e fpaventevole di 
li i quanti 
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quanti adulteri furono giammai ; e fempré 
pcnfavail modo che più agevolmente coigli 
potcH'e infieme, moftrando tuttavia lieta cera, 
e sforzandoli d'eflere aliterò, fi levò, e venu- 
tone l'otta, fi mcifc a delirare infieme, ciar»- 
ciando , e motteggiando all'ufanaa ; di che la 
moglie, e il ligliuoloavevanomaravigliofo pia- 
cere, penfando che niun fofpctto aveva prefo: 
per la qiialcofa dopo dclinare Sergio fc n’andò 
come era folito in camera a pallar tempo , e 
a trattener la matrigna , e Ioli elTtndo, ra- 
gionando della paifata notte, gli Tu dalla 
donna renduto il cappello, che egli aveva per 
la fretta dimenticato , ne fe n’era avveduto 
ancora; della qualcofa il giovane maravi- 
gliofo la ringraziò , che veduto non l’aveflè 
il padre. Venutane la notte Currado , che pen- 
fato aveva di giungerli , folo flette in agguato 
per infino al giorno alla camera del figliuolo^ 
e nulla vedde , e fentì ' conciofiachè quella 
notte non fulfe paruto bene a Sergio , forfè 
per la paifata paura , di ritrovarli con la don- 
na. Ma l’altra notte all’ora folita ufcendol! 
egli di camera con i medefimi termini , alla 
fua donna fe n’andò , non penfando elfer 
veduto da perfona; ma Currado, che fi era 
melTo alla polla , ogni cofa veduto avendo > 
colleiofo , e difpcrato, per dar principio al fuo 
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cnidclilTimo proponimento j fe n'andò ratto a 
trovare il portinaio , c fattoli aprire, non 
camminò cento palfl , che cgl'arrivò'alla cafa 
del Bargello , c fattolo chiamare , comandò 
che prellamentc s’armaffe, e pigliaflc la mag- 
gior parte de Tuoi huomini con il manigoldo, 
e che lo fcguitaile ; il quale ubbidicntiffimo 
con minor romorc che fulié poflibilc fece il fuo 
comandamento , e dopo che furono arrivati 
fui verone , e appoggiato una fcala alla fincAra 
deU'anticamcra della PrincipeiTa , la quale 
aveva fatto tot loto Currado , egli prima , e 
dipoi il capitano , e l'altra canaglia di mano 
in mano entrarono dentro , e con torchi acce- 
li , e lanterne in camera della donna fe n'an- 
darano , che gl'araanti dormivano abbracciati 
infieme , e prima il difperato vecchio giunfe 
al letto con la turba , che da loro folTe fentito, 
il quale tirato la coperta , minacciofamente 
gridando , con orgogliofe voci diiTe. Quello 
adunque è l'onore che tu mio figliuolo , e tu 
mia donna mi fate ? ma rendetevi certi che 
torto ne patirete la penitenza. Come quei rae- 
fchini rimanelfcro voi ve lo potete penfare : 
elli furono da si fatta paura , maraviglia , e 
doglia in un tratto fopraprefi, che medi, e 
Ibigottiti reftarono , e come fe di legno fuf- 
fcro , non che altro, non rcfpiravano. 11 Prin- 
cipe 
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cipc fcguitando le parole dilfc alla famiglia 
dclBargcllo; rollo legate a quelli tradirori le 
mani, ci piedi , della qual cofa fu prelìamente 
ubbidito, e dipoi chiamato il giulluicrc, pri- 
ma a Sergio, che llrettamente chiedeva mer- 
cede , e divotamente fi raccomandava , veg- 
gente la donna , lece cavare gl'occhi, e poi 
per viva forza di tanaglie tagliar la lingua, e 
dopo gridando fempre , li fece mozzare le" 
mani, e i piedi. Tanta venne in un punto, e 
così fatta doglia a Tibcria , ciò veggendo del 
fuo caro amante , che l'anima collrctta a forza 
abbandonare i fenfi, fi diparti dal tormentofo 
corpo , e con li fpiriti andò vagando attorno. 
Currado per la rabbia diventato infuno , e 
furiofo, facendo il fimile fare a lei, e vedetv- 
dola ftramortita , acciochò più pena fentilfe, 
la fece tanto con aceto rofato , e con acqua 
fredda , e malvagia llropìcciarc , che ella rin- 
venne. Egli come refpirare la vidde , perchè 
piacere non avelie di rammaricarli, comandò, 
che trattata fulfc come il figliuolo, e dipoi 
ambedue gli fece porre nello sfortunato letto, 
inficine dicendo, dove con tanto vollro pia- 
cere, e contento, in mia vergogna, e oltra- 
gio vivellc felicemente, voglio, che condif- 
piacere , e dolore , per mia vendetta mife- 
lamente moriate ; e detto quefio fece ufeire 
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tutti gli sbirri, e il Bargello di camera, e rei- 
rato l'ufcio, e licenziatili, attendeva per la 
fala a paJTeggiare, indurato cosi nella crudeltà, 
che egli non fi fentiva appena d’ellcre uomo. 
Il Bargello, e la famiglia fua, benché inumani 
fuflcro , increfeeva loro della crudeliflima 
morte de i due giovani , biafimando la troppa 
fevera giuftizia di Currado. I poveri sfortunati 
amanti, fenza lingua, fenza occhi, fenza mani, 
e piedi trovandoli , egualmente per fette parti 
del corpo a ciafeheduno ufeendo il fangue , 
erano quali venuti alla fine della vita loro. 
Nondimeno udite l’ultime parole di Currado, 
e fentito fgombrare la camera , e ferrar l'ufcio ^ 
al tallo s’erano trovati , e con i mozziconi ab- 
bracciatili , l'una bocca aH'altra accollando, 
c rellringcndoli il più, che potevano infieme, 
dolorofamente la morte afpettavano. Deh con- 
liderate pietofe Donne , fc mai udille , o leg- 
gelle il piu crudele , il più difperato , e il pili 
inumano cafo di quello ? Dove giammai , dove 
i piu fcellerati del mondo con tanta acerba 
pena , con tanto amaro duolo , e con tanto 
difperato fupplizio fi punirono , quanto collo- 
ro ? in qual parte dell'univerfo giammai due 
traditori, o due alfalfini di llrada, con pili 
tormento , con maggiore agonia , e con piU 
£ ero martiie condotti a mone furono di quelli 
Kk due} 
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due ? Come non s’aperfe la terra , come non 
caddero le flelle, come non rovinò il ciclo 
al terribile, empio, e fccllerato fpettacolo? 
qual Mauro , qual Turco , qual Lellrigone , 
qual furia infernale , qual demonio lì faria 
immaginato mai , non che mandato ad affetto 
una li crudele, e fpaventofa morte? Ahi sfor* 
lunati , e miferi amanti ! A voi non puro 
nell'ultimo volito fine non fu concelTo po- 
tervi rammaricare , e sfogando dolervi , no 
confortare, nc conlìgliarlì l’un l'altro, ma 
vi fu tolto il vedervi llando inlieme , ultimo 
conforto di chi muore. Ahi infelicilEini ! in voi 
altroché trovar fangue con fangue, intenfa, 
e infinita palEone non ebbe luogo ; almeno 
Venere pietofa l’animc vollre accolga , e nel 
terzo cielo guidandole , vi dia grazia di fempte 
Bare inllerae , come merita il voftro ferven- 
tillimo amore. Venutone gii l'alba, enei pa- 
lagio tutta la famiglia levatali, ed avendo 
intefo l'orribil cafo, tutti piangendo amara- 
fnente lì rammaricavano del lor Signore , e fra 
gl'altri la Balia di Sergio , che fu di quelli , 
che viddero, e da Currado cacciati fuori di 
camera, n'era ita nella piazza gridando, e 
llridendo si dolorofamcnte , che molti uden- 
dola dubitarono , che al Principe non foife 
qualche male intervenuto. Ma di mano in 

mano 


Digitized by Google 


Novella Quinta. 1J9 
mano nella città fpargendoii , tanto a ogni 
uomo incrcfceva , che non v'cia chi tener po- 
teil'c le lacrime , molto riprendendo , e aggra- 
vando Currado , c una gran parte de' maggiori, 
c dei piu nobili Cittadini n'andarono al pala- 
gio , per vedere con gl'occhi l'acerbinima cru- 
deltà , e falite le frale per entrare in camera, 
furono dal Principe ritenuri, ma tanto crebbero 
in numero , che fecero forza all'ufcio , e en- 
trati dentro , trovarono i due amanti tutti fan- 
gue , e la donna già padata , e pochUEma vi- 
ta rcllava al giovane ; onde fpaventati , e sbi- 
gottiti per l'inaudita , e incomparabile inuma- 
nità , tutti a un tratto gridando , diifero, Cur- 
rado elferc dcgniiEmo di morte, e fuori u- 
fcendo , in meno d' un' ora con eflb loro con- 
corre tutta la terra , e tanto ne increbbe a 
ciafcuno , che il popolo fi levò a romore , e 
gridando ammazza , ammazza il Tiranno cru- 
delilEmo, n'andarono al palazzo forfè duemila, 
c Currado, che fe lo indovinava , tardi del 
fuo furore pentito , prefono , che s'era nafcofo 
in una buca da grano , dicendo che piU 
non meritava , e più non era degno di Stato , 
ne di reggere, e quaC molli dalla Divina 
giudizia , graffiandoli il vifo , pelandoli la 
barba , lo condulfero in piazza , e a un palo 
legatolo , a furia di popolo prefero delle 
Kka pietre. 
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pietre 7 lo lapidarono , e tante falTate gl; 
diedero, che in breve non folo l'uccifero , ma 
lo conciarono , e confiunarono di fotte, che 
non faria mai flato riconofciuto per uomo,' 
non faziandofi uomini , e donne , giovani, e 
vecchi di tirare tanto , che tutto lo ricopetfero 
con i falli , dimodoché pareva murato , anzi 
fotterrato in un monte di pietre , e nel pala- 
gio andatifenc, i due amanti fv entura ti , fe- 
condo l'ufanza lorofeppellirono, e l’altro gior- 
no i primi , e i piu vecchi Cittadini nel pa- 
lagio ragunatili , non fendo chi fuccedere 
alla Signoria , per non aver Currado 
lafciato erede, faviamente or- 
dinarono , riducendola 
Republica , e cosi flet- 
te, tanto che final- 
mente dai Ro- 
mani fu di- * 
firufta. 

❖ 
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LO SCHEGGIA. ED IL PILUCCA, 
con due loro compagni fanno una beffa a 
Cuajparri del Calandra , onde egli fu 
per fpiritare ; poi con bellijjlmo 
modo gli cavano un rubino di 
mano , il quale da lui 
ricomperato , fi fgua\- 
^ano i denari. 

Novella Sesta. 

S E le Donne, e i Giovani avevano per cagione 
delle raccontate novelle tifo mai , quell'ulti- 
ma di Siringa* gl’aveva fatti tanto piangere , 
e lacrimare , che di piangere , e lacrimare non 
fi potevano tenere , tanto de’due sfortunati 
amanti increfceva loro fuor di modo , della 
inufltata , e crudeliflima morte dolendoli , c 
rnaravigliandofi , trovata da quello fcellerato 
vecchio : pure gli racconfolava in parte il 
fine che da fuoi gii fu meritamente fatto fare ; 
quando Fileno, rafciutti gl'occhi, così pieto- 
famente dilTc. Se io confiderò bene alla paflàta 
novella , e al bifogno noflro , a me conviene, 
difcrete Donne , lafciore indietro una favola , 
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che io aveva per le mani , e un’ altra dirne; 
che via maggiormente rallegri , e porga dilet- 
to, e gioja alla brigata piena tutta di dogba, 
edi compaflìonc, nella quale il Pilucca, e lo 
Scheggia, e gl'altri compagni intervengono: 
c feguitò. 

In Firenze fu già un buon'nomo chiamato 
Guafparri del Calandra,che faceva il Battiloro, 
affai buon maellro di qucll'aite ; ma perfo- 
ra per altro bonaria , c di groifo ingegno : co- 
llui per via della moglie effendo divenrato ric- 
co , perciocché «Ila era rimaila erede del fuo 
fratello , che le aveva lafciato due buoni po- 
deri in quel di Prato , e due cafe in Firenze , 
abbandonata la bottega, attendeva a darli pia-, 
cere, e buon tempo, non avendo fe non un 
figliuolo mafehio di cinque in fei anni , e la 
donna in termine di non doverne far più. Per 
la qualcofa prefo aveva llrcttinima amicizia 
dello Scheggia , e confcgucntcmente del Piluc- 
ca , del Monaco , c di Zoroallro , e piacendoli 
la lor converfazione , perciocché , come voj 
iàpete , erano uomini f|rcnficrati , e di lieta 
vita , fi trovava fpeffo con effo loro a cena 
nella ftanza del Pilucca , che (lava a cafa in 
via della Scala, dove era un -1)01111111110 orto , 
da mangiarvi la feti d'efiate lotto una ver- 

difiitna. 
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diillma , e folta pergola al frefeo ; e perchè 
quello Guafparri faceva profe/fione d'inten- 
derfi dei vini , e di provvederli buoni , coloro 
in quello dandoli la foja , e lodandolo molto, 
l’avevano eletto fopra ciò di comune con- 
fentimcnto. La qual cofa Guafparrì recan- 
doli a grand' onore , per non moilratll ingrata 
di tanto benefizio, c di si gran maggioranza, 
tutto il vino, che fi beveva fra loro, e da lui 
provveduto , voleva che fufle di fovvallo , ed a 
fuc fpefe, e ad ogn'ora vifitava tutte le Ta- 
verne di Firenze per trovarlo buono , e per 
fodisfare ai compagni Tempre ne conduceva 
di due , o tre forti , l'altre vivande poi tutte 
andavano per rata, e lo Scheggia era il prov- 
veditore , e teneva diligente conto , e quei 
compagnoni attendevano a fucciare , che pa- 
revano mofeioni, mettendo Guafparri in cie- 
lo , e ZoroaAro diceva pure , che non conobbe 
mai huomo avere il miglior guflo , ed il Pi- 
lucca affermava elfer lui dìfcefo dalla fchiatta 
dì Bacco , tantoché il detto Guafparri fi {li- 
mava d'elfer gran cofa ; e cosi dopo cena 
Tempre cicalando, avevano i più nuovi, e Ura- 
ni ragionamenti di quello mondo, dove con- 
fumavano mezza la notte , favellando fpellb 
delle fireghe , degl'incanti, delti fpiriti, e dei 
morti, delle quali cofe Guafparri avendo 

paura 
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paura prandiflima , moilrava non curarle , e lì 
faceva ardito, e gagliardo, dicendo fral'al- 
tre, che in quell'altro mondo i morti aveva- 
no fatica di vivere, non che di venire a fac 
paura o male alcuno a quelli di qua ; della qual 
cofa fendofi coloro avveduti , ne avevano 
trallullo , e piacere grandillimo. Ora andando 
cosi la cofa e trovandofi ogni fera infieme 
all'orto del Pilucca , fendo allora di Hate , e 
Guafparri procacciando il vino all'ufanza , ac- 
cadde , che un fuo parente trovatolo un gior- 
no , come invidiofo del comodo , e del ben 
di coloro , cominciò a riprenderlo, che egli 
fpendeva anzi gettava via il fuo , ed era uc- 
cellato , e che lo Scheggia , il Pilucca , e gl’ 
altri lo trombettavano , c ridevanfene per 
tutto Firenze e che egli era da ognuno moilro 
a dito per goffo , e per corrivo , dimanierachb 
Guafparri penfando cosi elTct la verità , deli- 
berò di levarli per qualche giorno dalla lor 
compagnia, e andolTene in villa fenza dir nulla 
aperfona, dove egli aveva la brigata , cioè 
la moglie , il figlio , e una ferva. I compagni 
non lo ritrovando, parevano fmarriti , e ne 
cercavano con grand'inllanza , mallimamente 
lo Scheggia , e Zoroaflro , i quali dopo fei , 
o otto giorni , intendendo , come egli era an- 
dato in villa, lì maravigliavano , che egli 
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non avelTe loro detto nulla, e dubitavano 
tutti di non ritrovarli inlìeme ogni fera all’ 
tifanza facendo buona cera, e giullerla. Intanto 
a Guafparri venne a fallidio lo Ilare in villa, 
e fe ne ritornò in Firenze , il quale come da! 
Pilucca fu veduto , fattogli una glan fella , 
fubito fu invitato per la fera, dicendoli : oh 
come ai fatto bene a tornare, perciocché da 
poi in qua, che ti partilli , io non ho mai be- 
vuto vino , che mi Ila piaciuto ; ma Guaf- 
parri rifpolloli, che non poteva venire, fu 
dimandato dal Pilucca della cagione : ed 
egli, non fapendo dirgliene , ne trovare feufa , 
che buona fulTe , fìi tanto nella fine conta- 
minato, che gli dilTe, morendoli di voglia 
di tornar con elio loro , che verrebbe volen- 
tieri , ma che non voleva più provveder vino , 
emetterlo a macca, e narrogli tutto quello, 
che dal parente fuo gl’ era fiato detto. Il Pi- 
lucca ciò udito , ridendo di fuori , e dentro 
tnalilfimo contento, gli difie per non patere, 
che la fera venifil; a ogni modo , e che al fat 
del conto non fpenderebbe, fc non quel tan- 
to , che gl'altri , penfando fenza alcun fallo 
licondurlo a poco a poco alla medelìraa ufan- 
za ; e cosi venuta'ne la fera , e il Pilucca tro- 
vati i compagni , e ragguagliatili , reftarono 
znaninconolì , pur mofteando allegrezza, Guaf- 
L 1 parti 
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parri ricevettero con lieto vifo , c fecerli mil- 
le carezze , c caccalaldole , e così feguitarona 
non sò che fere ; ma nella fine veggendo , che 
Guafparrì non ufeiva a fiato , avendolo tutti 
due infitmc ,e privatamente tentato più volte, 
e per pii^vie , parve a Zoroaftro , che fulTe 
da levacelo dinanzi , dicendo , che non era 
cofa conveniente , che egli ufallè con eflb loro 
del pari , c così affermavano tutti , e delibera- 
rono di farli qualche beffa di forte , che da fe 
fleffo fi piglialfe licenza, trovando qualche 
modo da farlo Rare, e cavarli denari , o qual- 
che altra cofa delle mani ; c fapcndo la paura ^ 
che egli aveva ineflimabile degli fpiriti , e par- 
ticolarmente dei morti , vi fi fondarono fopra » 

« rcllati d'accordo di tutto quello che far vo- 
levano , mclfero fegretamente in opra certi 
amici dello Scheggia , e di Zoroallro , che fi 
avevano prefo cura della beffe. Aveva Gua- 
fparri la fua cafa in Borgo Stella, ficchc ogni 
fera , che co' i compagni fi ritrovava , per ri- I 

tornarfene , gli conveniva paflare il ponte alla j 

Carraja , ne in detta cafa flava perfona , fe r 

non egli , la notte a dormire , definando la 
mattina fempre aH’ofteria , o a cafa d'amici»’ 
o parenti. Abitava per forte* accanto a lui un 
certo Meino tefUtorc di drappi amico grande 
dello Scheggia , pei la cui cafa poteva entrare 

agc- 
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agevolmente in quella di Guafparii , Ccclìè 
lo Scheggia tanto aveva fatto , e tanto pre- 
gatolo, che Meino era icdatodifarc quanto 
egli voleva. In quefto mentre venutone il gior- 
no , la cui notte fi doveva fare a Guafparri la 
beffa, avendo ogni cofa ordinata, e mclTa 
an allctto, lo Scheggia, e Zoroalfro la fera li 
trovarono con i compagni al fulito, dove 
cenarono di fanta ragione , e dopo a foramo 
iiudio entrato il Pilucca in sii gli fpiriti , e cosi 
Zoroafiro, tanto dilfero, e delle ftreghc, c de 
i morti e della tregenda , e de' diavoli , clic 
a Guafparri entrò rofpctto grandifllmo dell' 
averfene a ire a cafa folo, e fc non fulfe fia- 
to per non fi mofirar timido , e paurofo , 
averebbe richiefio qualcheduno di loto, che lo 
a vefie accompagnato, e reftatofi a albergo feco, 
e fu tutto tentato di non fi partire , e di dor- 
mir quivi. Ma venutane già l'ora deputata, 
fece Zoroaftto «acciochc Guafparri fen'an- 
dalTe , trovate i germini , il qual gioco colui 
aveva piu in odio , che la pelle ; ficchè Gua- 
fparri fu forzato partire , che era mezza notte; 
ma come gl' ebbe il piè fuori della foglia , fu- 
bito gl' efcl dietro lo Scheggia pian piano , e 
vedendolo andarfene diritto a Santa Maria 
Novella, donde poi volgeva per la via de’ 
Folli , e indi poi palTava il ponte alla Carraja, 

Lia fé 
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fc n’ andò per via nuova , e quali corrcndo- 
per borgo Ogniflanti giunfe in fui ponte alla 
Carraja , che colui ancora non era a mezza 
via, e trovati i compagni che Io attende- 
vano, fece loro cominciare a dare ordine , 
ed egli li nafeofe dietro alla chiclina di S. 
Antonio in sii la fponda d’ Amo , la quale ar- 
rivava a Santa Trinità. Era allora di fettem- 
bre, e cosi bujo per buona forte , come in go- 
la : di là del mezzo il ponte alla Carraja in sii 
fe prime pile erano venuti i due compagni per 
ordine già llabilito, e fermato di Zoroallro, 
e dello Scheggia, come avete intefo, i quali-, 
avevan una mezza picca per uno, in cima della 
qual picca vi era un poco di legno attraverfa- 
to , che veniva a far croce , alla quale due len- 
zuoli lunghiffimi,e bianchidimi con certa incre- 
fpatura davano accomodati , c in sii la vetta- 
delia croce vi era una mafcheraccia contrafat- 
ta, la più fpaventofa cofa del mondo , la quale 
in fcambio d’occhi aveva due lucerne di fuoco 
hvorato , e una per la bocca , che ardevano 
tutte , c gettavano una fiamma verdiccia mol- 
to orribile a vederli , e modrava certi dentac- 
ci radi, e lunghi, con un nafo fchiacciato,. 
mento aguzzo , e con una capcllieraccia nera, 
ed arruffata , che averebbe melfo paura , non 
che a Cajo, e al Bevilacqua , ma a Rodomon- 
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fe , e al Conte Orlando , e in sU quelle pile 
vuote, che riefcono in Arno rafentc le fpon- 
de , r uno di quà , e l’ altro di là (lavano co- 
si dìvifati in agguato , ad alla polla ; e quelli 
animalacci in tàl guifa fatti erano allora chia- 
mati da loro Cuccobeoni. Guafparri avendo) 
il penlìero a quelli indiavolamenti, e llre- 
gherlc , ne veniva adagio , e fofpettofo , tan- 
toché alla fine arrivò alla cofcia del ponte , 
il quale tollo che lo Scheggia vidde compari- 
to, fece cenno con un fifchio fotdo, dima- 
nierachò coloro a poco a poco rizzato quel 
ballone , gl' entrarono fotte, alzandolo foa ve- 
niente. Quando sii per lo ponte camminando, 
a Guafparri , volgendo gl' occhi , venne ve- 
duto quella cofa contralfatta , e fpaventofa 
alzare pian piano, fii da tanta, e così fatta 
paura (opragiunto, che tutte le forze fi. man- 
carono a un tratto , falvo che egli gridò for- 
temente , Grillo aiutatemi , e rimafe quali 
immobile ; e nell' ultimo erano crefeiuti quan- 
to mai potevano, c di quà l'uno, e di là 
l'altro mettevano il ponte in mezzo di for- 
te, che a Guafparri pareva, che ufcillero 
d' Arno , c giudicavagli maggiori dei cam- 
panili , e cosi llordito , e paurofo fuor d’ogni 
guifa umana , lì credeva fenza fallo avere 
innanzi a gl' occhi trentamila para di diavo- 
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li , c parendoli, che a poco, a poco fc gl* 
avvicinail'cro , temendo non eirete da loro 
inghiottito , gridando un’ altra volta Criilo 
aiutatemi , li mcrie a fuggire per la via , che 
egli fatta aveva , ne mai lì volle indietro fino 
a tanto, che egli non fu arrivato a cafa del 
Pilucca, dove .picchiando a piii potere , fece 
tanto , che coloro limatoli quello che era , 
gl' aperfero , afpcttandolo a gloria ; a i quali 
giunto, per la paura, e per la furia del cor- 
rere non poteva taccor l'alito, ne efpiimet 
piatola, e lì lafciò ire anfando fu una panca, 
che non poteva più. Lo Scheggia ogni cofit 
avendo veduto , fuggito Guafparti , pien d'al- 
legrezza corfe a i compagni , e di fatto li man- 
dò a cafa Meino per fornite il rimanente dell*, 
opera , e dare compimento alla beffa, ed egli 
di buon palfo fc ne venne a cafa il Pilucca , 
dove Guafparri riavuto U fiato, e rallicura- 
to un poco , era nella loggia andatofene a 
raccontare a coloro le maraviglie, e diceva 
le piu firanc , e pazze cofe , che li udilTcro mai. 
E coloro facendone beffe, ed uccellandolo, 
> lo facevano difperare, quando lo Scheggia 
fingendo d’ ufeire d' una di quelle camere da 
far fuo agio, anche egli , ufcoltando Guafpar- 
ri , fc ne rideva , dimodoché vedeffe il cie- 
lo, o nò, tutti affermavano, che Guafparri 
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gli tirava sU, e gli volevaifat correre. Pure co- 
lui , tremando tuttavia, giurava, ed affermava, 
che così era , e che vcnillcro a vederlo , in gui- 
fa tale che coloro fi mcircro feco in via , fem- 
pre dicendo , o che egli avelTc le fraveggole, o 
che gli voleva far Calandrini , o Graffi Icgna- 
joli, tantoché al ponte alla Carraja giunfero, 
dove guardato, e riguardato non feppcro mai 
veder niente. A Guafparri non pareva poffibi- 
le , e pure moftrando il luogo , diceva come gl’ 
erano ufeiti d'Arno , e che eglino fopravanza- 
vano le fponde di cento braccia, tutti a due 
bianchi come la neve , e che gl’ avevano fola- 
mente gl'occhi, erutto il vifo di fuoco , mille 
volte piu brutti, e terribili che l'orco,la tregen- 
da , c la verCera. Ma Zoroaftro , dettoli mezza 
villanìa , che ancora non voleva reftar di bur- 
brli, e con gl' amici non s’ufavano quei ter- 
mini , c così gl’ altri moftratifi addiraticci , fe 
n' andarono d'accordo a fornir la partita dei 
germini , facendoli beffe di colui con dire , 
che egli aveva bevuto troppo. Guafparri fen- 
do di là da mezzo il ponte , e veduto la guar» 
dia , che s' era levata la Luna, che di borgo 
S. Friano venendo, fe n’andava per lo Fon- 
daccio , lafciò coloro volentieri , e quali cor- 
rendo fe ne venne verfo il Bargello, parendo- 
li cJfcre accompagnato, c iicuro, tantoché fo- 
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fpcttar Io fece, ediifpettollo, e cercollo, e fton 
gli trovando arme , Io lafciò ire per i fatti fuoL 
Guafparri già prelfo a cafa , andava penfan- 
do fe gl" era bene il dormir folo , e fu tutto 
tentato d'andar di là d’Arno a flarfì con un 
fuo parente ; pur poi paratoli tardi fc n'andò 
a cafa , e tolta la chiave , apcrfe l'ufcio , ed 
entrò dentro. L’ufanza di Guafparrri per 
quella llagione era di dormire in una camera 
terrena , che rifpondeva in iU la loggia , la 
quale Meino con un compagno per commif- 
£onc di Zoroallro , e dello Scheggia, aveva 
tutta quanta intorno intorno parata a nero con 
certe tele accattate dalla Compagnia dell* 
Olfo, che fervono per la Settimana Tanta.' 
e per lo giorno de' Morti, dipinte di croci, 
d'olfa , e di capi di morti , e a una cornice, 
che la girava d’intorno intorno, appiccato 
avevano più di mille candeline di cera bianca 
tutte quante accefe , talché rendevano uno 
fpicndore maravigliofo , e nel mezzo dello 
fpazio fopra un tappeto vi era uno vellito 
di bianco a ufo di battuto, acconcio lemani, 
e i piedi in guifa, che pareva un morto, pieno 
ogni cofa intorno di fiori , c di foglie di me- 
larancio , da capo aveva un CrocifiUb , c due 
candele benedette accefe da poterlo fegnare, 
chi avelie voluto. Coti divifata la camera 
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nella foggia , che intefo avete , l’avevano ri- 
ferrata , che niente fi pareva. Guafparri poi- 
ché fu dentro , fecondo la fua confuetudine 
fe n’andò al bujo alla camera per andarfene 
a letto , il quale poi il giorno gli rifaceva una 
vicina ; ma come volgendo la campanella 
egli aperfe l’ufcio, fubito vidde lo fplendore, 
il parato dell’ offa, e il morto difiefo in terra, 
onde da tanta paura, da tanta maraviglia, 
da tanto dolore fu prefo , perco'flb , ed avvin- 
to , che fubito sbalordito cadde in sii la foglia 
dcll’ufcio inginocchioni , che non potette per 
la paura , e per la doglia far parola : ma poi 
fatto della ncccflità fortezza , o difperazione , 
rittofi , e tirato a fe l’ufcio di camera , e forfè 
temendo , che quel morto non gli correlTe 
dietro , s’ufcì fuori di cafa prellamente , e la 
dette a gambe , e per la fretta non fi ricordò 
di ferrare la porta da via , e correndo a pili 
potere, non aveva altro nella mente, che morti, 
fpiritati , diavoli, fantafime, e ftreghe, mil- 
le anni parendogli di trovare i compagni, 
talché paflandoil ponte alla Carraja non s’av- 
vide dei Cuccobeoni , che prima gl’avevano 
dato tanto terrore , e fpavento ; cosi la mag- 
gior paura caccia fempre la minore. Meino , 
cd i compagni , che ilavano alla polla , toilo 
che Guafpaiii fu fuori dell’ufcio , come era 
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fiato ordinato , 

i lumicini , e Ipatccchiando, e fviluppando le 
tele dipinte , il tappeto , il Crocififlb , le 
candele, edogn'aitia cofa rabballinarono, por- 
taron via , c ralTettarono al luogo loro e rac- 
concia la camera, come cH'era prima, ne più, 
ne meno , e ferratala fe n'andaronoa cafa Mei- 
no. Ma perchè Guafparri aveva lafciato aperto 
l'tifcio , acciocché non li fùCe fiato rubato , 
ano di loro , che non pareva fuo fatto , fiava 
a far la guardia, benché gl' era in su un’otta , 
che non fi trovava fuori nefiùno. Intanto 
Guafparri era arrivato a cafa il Pilucca , e bat- 
tendo la porta , non refiava dì gridate , quan- 
do coloro , che l’afpeitavano corfero con 
gran fretta , e allegrezza per aj^irli , e fen- 
tito la voce , il Iblucca prima diCe ; che fa- 
tanno Guafparri delle tue girandole ? a cui 
[ifpofe Guafparri , gridando , ohimè ! Pilucca, 
c voi fratelli mifericordia , ajoto , io ho pie- 
no la cafa tutta di fpirtti, e di morti, e credo, 
che vi fia dentro tutto il Limbo , e tutto l’In- 
femo, e raccontò loro ciò che aveva vedutoc 
Zoroafiro , ed i compagni fingendo di non lo 
credere, e dicendo, che gli voleva uccellare 
di nuovo , li facevano rinnegare la fede ; per- 
ciocché egli por narrando le maraviglie , af- 
fermando , e giurando , gli pregava che volcf- 
: fer» 
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fero andar feco di grazia, e per l’anior di 
Dio , per chiarirfi prima , e poi configliarlo , 
ed aiutarlo in coti fatto bifogno , e in tanta 
necelEtà, e quello dicendo , tuttavia tremava 
di forte , che Zoroailro dilTe. Guafpairi mio 
egli non è dubbio alcuno , cosi bene ti s'av- 
viene il fingere, che fe noi non fulTuno pur 
dianzi fiati dileggiati , e burlati da te , che ora 
noi ti credelfimo , ma tu puoi lare , e dire a 
tua polla , che noi non liamo più per crederti , 
c non ci befferai altrimenti. Guafparri giu- 
rando al corpo , al fangue, che non li beffava, 
ma che diceva da miglior fenno che egli 
avelTe , fi difperava, promettendo , che fe non 
era cosi la verità, che voleva che gli cavaf* 
fino gl' occhi di tella ; a cui rifpondendo Zo- 
roailro, diffe , fe tu hai come tu mollri voglia, 
che noi venghiamo, e vediamo, il cavarti 
gl’occhi non ferve a nulla , ma dammi in 
pegno codello rubino , che tu hai in dito , e 
fe la cofa fià come tu dii , e che in camera 
tua fiano i morti , i lumicini , c le maraviglie , 
' te lo voglio rendere graziofamente ; ma fe 
gl'interviene , come del ponte alla Carraja , 
che non vi fia niente, come io credo, vo- 
glio che s'intenda per noi guadagnato, e a 
te fi rimanghino gl'occhi , che fon troppo cara 
mercè , e da non axrifchiarlì cosi per poco. 
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Subito d’allegrezza pieno , rifpofe GuafparTi r 
fon contento , c detteli l'anello , il quale l’era 
capitato nelle mani per conto dell'eredità, 
che fc ne farebbono avuti dalla mattina alla 
fera venticinque, o trenta ducati d’oro, e 
così reflati d'accordo il Pilucca , lo Scheggia ^ 
il Monaco , e Zoroaflro fi mclTcro in via , e 
tanto camminarono, che in Borgo Stella giun- 
fcro, ed a prima giunta lo Scheggia veden- 
do l'ufcio appetto, dilfe, io ho paura, che noa 
ti fia flato vuoto la cafa: ohimè , rirpofe Gua- 
fparri , non me n’avviddi per la fretta, e per la 
paura di ferrare ; così temendo d’andare in- 
nanzi, dille al Pilucca , va là tu : ma perchè 
v’era bujo , il Monaco , che aveva una lan- 
terna accefa, fattoli innanzi, dilfe , venite via. 
Giiafparri tremando , e quali sbigottito s'era 
mclfo dietro a rutti come colui , che avee^a di 
che temere ; ma poiché giunti furono all’ufcio 
della camera , il Monaco, per parere, flava sìt 
le continenze, onde Zoroaflro fattoli innan- 
zi, girandola campanella, aperfe in un trat- 
to , c la camera trovò , c vidde flarll nel 
modo ufato , licchè di fatto ridendo dilfe, 
l'anello è guadagnato per noi. Guafparri guar- 
da qua , dove fono i lumicini , ì morti , gli fpi- 
ziti , e i diavoli , che /u dicevi ? Io credetti 
avere a vedere la bocca dell' inferno. Se mai 
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lutomo alcuno per alcuna nuova, emaravi- 
gliofa cofa reftò per tempo alcuno attonito , 
e ftupefatto , Guafparri fìi deflb. Egli non fa- 
peva bene in qual mondo fi fufie , e fe quel- 
le cofe che egl'aveva vedute, le aveva ve- 
ramente vedute, o fe gl'cta troppo paruto 
vedere , o fe egli pure l'aveva fognate ; e 
sbalordito , e quafi affatto fuori di fc riguardò 
la camera , e veggendo ogni cofa al fuo luo- 
go, non aveva ardire di favellare, c di ri- 
fpondere a coloro, che tuttavia lo prover- 
biavano con dire , ben dicevamo noi , che 
tu ci burlavi , e che tu facevi per farcene 
un' altra , e poi domani vantartene , e uccel- 
larci per tutto Firenze ; ma in fede di Dio , 
che l'uccellato rimarrai tu , fc già non è falfo 
quello anello ; e con quelli si latti, e con al. 
tri rimbrotti , non sellavano riprenderlo , e 
di garrirlo , tantoché egli uimlmentc pregan- 
doli, che fulfero contenti di tacere , rimafe di 
ricomprare il rubino venticinque ducati , af. 
finché quello fatto non fi fpargelfe per la 
città; la qual cofa fuor di modo piacque ai 
compagni , e perchè egli aveva paura a dor- 
mir folo , lo Scheggia rimafe a albergo feco, 
il Monaco fc n’andò a cafa Tua, c Zoroallro col 
Pilucca. La notte il mifero Guafparri non 
potette mai chiudere occhi , clic fempre li 
^Mmj pareva 
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pareva di vedere le paflate cofe , e frà fe ri-^ 
penfandovi , non fe ne poteva dar pace , in- 
tanto che facendoli di chiaro, fi levò Tenia 
aver mai dormito punto , c coti lo Scheggia , 
il quale n’andò a cafa il Pilucca , e Guafparri 
a procacciare i danari per rifcuotere l'anello , 
acciocché la cofa andalFe fcgreta. Il che fatto, 
e tifcoflb da Zoroallro il fuo rubino , fe n’an- 
dò in villa a fiate con la moglie, per vedere 
fe gli poteva ufcire quella fantafia di tefia > 
dove il terzo giorno ammalò di forte, che 
egli fe ne fii per morire ; pur poi guarito, tutto 
a fcorticò , come fe egli avelTe bevuto veleno, 
tanto fu fiera , e polfente la paura. Zoroafiro, 
lo Scheggia , e i compagni avuto quei ven- 
ticinque fiorini , attefero quanto durarono a 
fguazzare,e far la miglior vita del mondo, 
ridendoli , e burlandoli di quel buono oomi- 
ciatto di Guafparri , il quale tornato l’Ognif- 
fanti in Firenze , per fiar con lanimo ripo- 
fiito , e fenza fofpetto , vendè la cafa di Bor- 
go Stella , e compronne un'altra da S. Pier 
maggiore , dove coloro in capo di pochi meli 
gli fecero un’altra burla , della quale av- 
vedutoli per opera di quel fuo parente, e 
da lui ammaefirato, per li fuoi configli, 
finalmente lafciò in tutto, e 
per tutto la prati- 
ca loro, TAD~ 
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TADDEO PEDAGOGO, 
innamorato (Tana Fanciulla nobile , U 
manda una lettera d’amore, lacuale ve- 
nuta in mano al fratello , lo fa, rifpon- 
iendoli in nome della Jìrocchia , venire 
in cafa di notte , dove con Vajtao 
di certi fuoi compagni li fa 
una beffa di maniera , che 
il Pedante quafi morto, 
e vituperato affatto , 
fi fuggì da . 

. Piren\e, 

Novella Settima. 

T A A favola di Sileno, tutta giocofa, e lieta, in 
buona parte aveva raddolcito Tamaritudine , 
e rafpTCzza della palTata, e confortato il cuo- 
re, e l'animo, e ralTerenato gl'occhi , eilviib 
cosi delle Donne come dei Giovani. Per la 
^ual cofa , Lidia , che dopo Sileoo federa , 
cosi d'oncflo rolTore avendo alquanto tinto le 
guancie , con bella e leggiadra maniera a fa- 
vellare incominciò. Dilcttofe Donne, ed ono- 
ratillimi Giovani , la beffa , che fu fatta a 
^uafparri dd Calandra mi ha fatto tornare 
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alla memoria una Novella , anzi forfè una 
Storia , che io già fentii raccontare al mio 
avolo innanzi che di quella vita fi partilTc, 
che ben fapete quanto meglio, che altro uo- 
mo egli la raccontalTe , nella quale una bef- 
fa lirailmente fatta a un Pedagogo li contie- 
ne , che, fe io non m’inganno, credo, che 
v'abbia da dar materia dì rellegrarvi , c da 
ridere quanto la pallata , e piu ; e feguitò 
dicendo. 

I H Cafa Tommafo Albcrighì , uomo tra 
graltri Cittadini Fiorentini ne' tempi fuoi 
d'ottima fama , e valorofo , ftette già un 
Pedagogo , che lì menava dreto , ed infegna- 
va a due fue figliolctte , il cui nome fu Tad- 
deo , d’un caftelluzzo del Valdarno noUro di 
fopra , il quale non ollante l’elTer villano , 
dappoco , povero , lenza virtU , e brutto , s’in- 
namorò d'una nobile , e bellii&ma fanciulla 
vicina alla cafa del fuo Padrone , per nome 
chiamata Fiammetta ; e pacando egli per 
quella cagione aliai fovente dall ulcio dì lei, 
cominciò a vagheggiarla fieramente , come le 
fullc fiato qualche belcero , o figlinolo d'al- 
cun ricco , c gran citttadino ; di che la fan- 
ciulla onefiiflima non s'accorgendo , non tene- 
vii cura, onde il Pedagogo li dìlperava , non 
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parendo in quefto fuo amore avere altra 
malagevolezza , che di farlo fapere alla fua 
innamorata, Aimandofì tanto graziofo, e leg- 
giadro , che toAochè la fanciulla {àpclTc eliere 
amata da lui , fulTc sforzata fenza fallo niuno 
a compiacerli. Onde deliberò fare una lettera 
amatoria , e mandargliela , e così avendola 
ferina , appoftò una Domenica mattina per 
tempo , che la ferva tornaire dalla Meda , e 
chiamatala da parte, con lulìnghe, e con pro- 
melfe la pregò, che per fua parte alla fanciulla 
prefentalTe la lettera. La fante, che fi fullc 
la cagione , forfè odiando il Pedante , non 
alla Fiammena , ma a un fuo fratello la pofe 
in mano. Il fratello , che era ardito , e fuperbo, 
come colui , che era giovane , nobile , e ricco, 
poiché ebbe la lettera, ed ogni cofa ben 
comprefo , cominciò a beAemmiare , che pa- 
reva arrabiato , e voleva andare allora a rom- 
per le braccia al Pedagogo; ma in quello 
giunfe un fuo amico cariAìmo , che Lam- 
berto aveva nome , il quale veggendolo cosi 
in collera , Agolante , che cosi A chiamava 
il giovane , dilfe , che è queAo ? che vuol 
dire tanta ira ? A cui Agolante rifpofe non 
rcAando di maledire , e dilfe ; fe tu fapelfi 
quel che mi ha fatto un Pedante poltrone ; 
« che ti ha fatto , rifpofe Lamberto ? E'Aato 
. N n tanto 
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tanto sfacciato, e prefontuofo, fgggiunfe Ago- 
lantc, che gli è balUto l'animo di fcrivete 
una lettera d’amore , e mandarla alla mia ' 

forclla , c quivi , come fe egli l'ulie Signore t 
prima le comanda , indi la prega , che abbia 
di lui pietà , e compalCone , trovando modo 
tolto di confolarlo. Ecco la lettera , leggi , fc 
tu udilii la più diioncfla pedanterìa. Io lo 
voto a Dio , che prima, che vada fotto il 
Sole, dargli vuò tante mazzate , che io me lo j 

laici a i piedi. Deh no, dille Lamberto, fe io I 

fuin in te me ne governerei per altra via , 
perciocché correndo tu a furia a dargli del 
baitene , i colpi non li danno a patti , ficchè 
agevolmente potrelli romperli la reità, e am- 
mazzarlo , e che avrelti tu fatto poi ? per- 
duto la roba , la patria : e per chi ? per un 
gaglioffo, uno feiaurato pedante fracido,che 
non vai la vita fua due mani di noccioli. 

Agolante, ancorché egli fullcpien di itizza, 
e fuperbilfimo di natura , conofeendo le di 
lui parole vcrilTime , rifpofe : io fon conten- I 

to di fare a tuo modo , ma dimmi , che 
■nodo tu terrclti , che fenza alcun perico- 
lo quello afino indifcrcto li caltigafle. Al- 
lora dilfc Lamberto , la prima cofa , fenza che 
la fanciulla ne intcndclle altro, ma bene in 
nome di lei, darci rifpolla a quella lettera, e 
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per la fante mecicfima la manderei al Pedago- 
go , dandoli qualche poco di fpetanza , che io 
fon certo rifponderà ; così di lettera in lette- 
ra opererei , facendo tu le ville d’ elfcrc an- 
dato di fuori) che la Fiammetta gli darebbe 
la polla , e lo farebbe venire qui in cafa , do- 
ve in fuo fcambio troverebbe cofa, di che 
tutto il tempo della vita fua fe ne llarebbe 
dolente , e quella farebbe una beffa , che fe 
ne direbbe per tutta l’ Italia. Piacque tanto il 
parlar di Lamberto ad Agolante, che di fatto 
rimelfe in lui ogni cofa, c lo pregò calda- 
mente, che penfalTe di farli qualche giarda 
rilevata, di che fe n’avelfe a dir mill’ anni , 
e chiamata la ferva, le diffe.che faceffe tutte 
quelle cofe , che da Lamberto impoAc le fuf- 
fero, fenza mancar di nulla. Lamberto letto, 
e riletto la lettera, e molto conflderatola , 
l’altra mattina le fece la rifpolla, c datala 
alla fante , le commdfe , che per parte della 
Fiammetta al Pedagogo la portalfe , il quale 
ne fece grandiffima fella , ma molta maggio- 
re affai, poiché l’ebbe letta, udendo le dolci 
parole della fua innamorata , e non meno effer 
da lei amato , che egli amaffe lei , e che quan- 
do ella potelfe , gliene moftrerebbe tal fegno, 
che egli ne relletebbe certilfimo, ma lo pre- 
gava bene , che pci l’ onor di lei folle con- 
Hai tento 
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tento di non paflarle troppo da cafa , ne an- 
co fermatfi troppo a mirarla , e fc ella non 
H faccire buona cera , e qualche volta fem- 
biante di non lo vedere , non fi maravigliaf- 
fe, perciocché tutto faceva a buon fine. Le 
quali cofe Lamberto tutte anatamente fcrif- 
fe , acciocché il Pedante non fofpctafle , fe 
ella nel paflare non lo guardafle, come in- 
tervenir gli folca. Taddeo non flette molto , 
che un altra lettera le rifcrilfc , alla quale in 
nome della fanciulla gli iìt rifpoflo , fempre 
dandoli fperanza grandilEma, e cosi tanta 
fcrivendo> e rifpondendo andò la bifogna, 
che Taddeo , non pot endo più ftarc alle mof- 
fe , quali in modo di comandarle , la richiefe^ 
che trovare dovefle modo oggimai di farlo 
lieto. Laonde a Lamberto parendo d’ultimar 
la cofa, gli rifpofe , e dilfe che prima non po- 
teva, che dell' altra fettimana , dovendo Ago- 
lante fuo fratello cavalcar fuor di Firenze 
per dimorar parecchi giorni , e fettimane , c 
che allora gliene farà intendere , ficchè più 
lettere non accaderanno. Quanta allegrezza 
il Pedagogo av'eflé , non è da domandare : 
egli non credeva mai tanto vivere, che te- 
ner poteflc flrctta nelle braccia la fua bellini— 
ma Fiammetta , c non potendofi tenere, paf- 
fiiva fpclfo dall’ ufeio fuo ,, ed alcuna volta-. 

veg- 
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^reggendola alla finellra, e coniìderando , che 
ella non lo guardava , come colei , che non 
lo conofeeva, diceva fra elfo. Oh come è 
faggia , e alfuta coftei ! come fa ella fingere 1 
per Dio, che ella è una femmina, che ne 
vanno poche per dozzin^’t o che aria ange- 
lica ! oh che vifo di Cherubino, che carni 
d’alabaflro ! le Lamie , le Driadi , e le Napee 
non hanno a far niente fcco ! e tanta fu la 
(mania , che egli ne menava , che corapofe in 
fua lode ballate , e fonetti , la più ribalda co- 
fa non lì vidde giammai, ed un capitolo, 
che non averebbero mangiato i cani, e ogni 
cofa mandato aveva alla Fiammetta , di che 
ì giovani facevano le maggiori rifa del mon- 
do. Ma Lamberto per finire la trama , e per 
dare frutte di Frate Alberico, ragionato ogni 
cofa , che di fare intendeva con Agolante , 
una mattina per tempo gli fece far veduta 
d'andarfene in Villa , dove egli avea le fue 
polfelTioni a Santa Croce , e fu veduto da 
tutto| il vicinato cavalcare, e per buona forte 
Io vidde anche Taddeo. Penfate adunque 
quanta letizia egliavclfe, e cosi poco appref- 
Jp venne la ferva , e per ordine di Lamber- 
in nome della Fiammetta gli prefentò una 
letterina. 11 Pedagogo tutto ridente , e allegro 
la prefe , e ghignando lì partì da lei , e intc- 

Nn 3 fo 
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fo eh’ egl' ebbe il tutto , fti il più contento 
uomo, che ftilic giammai. Il tenore della let- 
tera era quello ; cha la fera in &ìi le quattro 
ore , eilendo la vicino al Carnevale , egli ve- 
nilTe intorno airulcio, c guardato che perfo- 
na non lo vedelle, facell'e cenno con batter 
tre volte le roani in/ìeme, ed ella dando alla 
polla gli aprirebbe , dove infìno quali al gior- 
no fi traftuHercbbero , e pol'cia andar fc ne 
potrebbe. Venne intanto la fera, e Taddeo 
fece intendere a cafa come cenare, e dor- 
mire gli conveniva la notte con un fuo Zio, 
che era prete in San Pier Gattolini , ed il ga- 
glioffo fe n'andò a fpaffo infino a tre ore, e 
dipoi folo alla taverna, c cenato ch'cgl'ebbe, 
a grand'agio s'avviò verfo la cafa della Fiam- 
metta, e come egli fentì le quattro, accofia- 
tofi all'ufcio pian piano, fece il cenno, che 
niuno palfava per la llrada. La Fante che da- 
va in orecchi come aveva ordinato Lamberto, 
gli aperfe di fatto , e lo mell'e dentro piana- 
mente, c gli dilfc: AIacllro,la Fiammq|ta è 
ancora con la madre a! fuoco , e mentre pe- 
rò che ella bada a irfene a letto , che può 
fiate oggimai poco , voi entrerete qua in qufe 
fia camera terrena , e afpctterete , dove tolv 
che ella poffa, verrà a confolarvi, e qui ftare- 
te poi parecchie ore a fcherzaie. Piacque la 

cofa 
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Cofa molto al Pedagogo, e avviolTcIe dietro : 
la ferva arrivata alla camera aperfe, ficchò 
fi.'oito entrati dentro, ella gli difTe: Taddeo voi 
vedete quefta è una bella , e ben fornita ca- 
mera , e pur'oggi mettemmo in sii quello let- 
to un pajo di lenzuola bianche , voi potete 
fpogliarvi , e afpettare là dentro. Accettò fom- 
mamentc Taddeo il conlìglio della fante , fra 
fe dicendo, per S. Maria, che cortei è una 
pratica femmina ! dove porto io meglio afpet- 
tarla, che qui entro? e dette della mano in 
fui letto , ed a colei voltoli dirti: , lo avvifo tuo 
mi piace, e fattoli tirare le calze, c lafciarli 
la lucerna , le dette licenza , la quale gli dirtb 
nell' ultimo , vedete Maertro , di quella carne- 
fa non ha la chiave fe non la fanciulla , c per- 
ciò niuno, come io avrò ferrato, ci potrà più 
entrare , licchc il primo che aprirà farà la 
Voftra Fiammetta , in buon’ora io ve la tac- 
commando, guardate a non la difettare, ella 
è pur giovanina, c tcncrina; e in quello dire 
ferrò 1’ ufeio , c tirò via, tra fe dicendo , al cui 
l’avcrai. Il Pedagogo, ridendo, aveva già pcn- 
fato alla rifporta , quando li vidde ferrato Co- 
lo , c fornitoli di fpogliare , più allegro , che 
mai forte alla fua vita , fe ne ricoverò nel let- 
to, afpettando con grandiflimo deliderio la fua 
Fiammetta, lUmandolI d’aver la migliore, e 

la 
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la pili gioconda notte, che avelie giammai^ 
ed egli avrà la piU trilla , e la piii dolorofa. La 
fante , toltoché l' ufeio della camera anneifa a 
mezza fcala ebbe ferrato , e dentrovi il Peda- 
gogo , che non fe n’era accorto , fe n’ era an- 
data in un’altra camera , dove era Agolante, 
che la fera al tardi , lafciato il cavallo poco 
lontano dalla Città in cafa un fuo amico, fe 
n' era per un' altra porta tornato nafeofamen- 
te in Firenze. Lamberto, e quattro altri loro 
compagni , che qui cenato avevano per far la 
beffa ai Pedagogo, d'ogni cofa ben provve- 
duti che faceva lor di mellieri , poiché dalla 
Fante intefero il Pedante elfere entrato nel 
letto , fecero raaraviglìofa fella , ed alla fer- 
va dilfero, che fen’andalTea dormire, non 
* vi elfendo piu di lei bifogno. I giovani pollili 
a novellare, e a ridere , badarono tanto , che 
fonarono le fette ore , le quali udite, Lamber- 
to cominciò a metterli in alTctto con i- com- 
pagni. Il Pedante veggendo penar tanto a ve- 
nir la fua Fiammetta, cominciò anziché nò 
a dubitare , non già di bclià niuna , ma che 
alla fanciulla non fulfc intervenuto qualche 
Urano accidente ; poi fra fe diceva ; ella i 
tanto faggia ed accurata , che prima che a me 
ne venga , vorrà fentire addormentata la ma- 
dre, quello certo la fa foprallare , acciò con 

pili 
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piu agio, c coni' animo fcarico, ella lì pofla 
poi un buon pezzo dimorar meco , e flava in 
orecchio di tal maniera , che ogni cofellina , 
che egli fentiva , gli pareva , che la Fiammet- 
ta fulfc, che Io venilTe a confolare. Lamber- 
to, che già s’era mell'o in ordine, avendo la 
chiave , con i compagni alla camera dove 
afpcttava il Pedante, le ne venne, ed eran» 
travefliti tutti con velli bianche da battuti, 
c quattro di loro avevano una feoreggia di fo- 
vatto in mano per uno, e gl' altri due torce 
accefe. Come Taddeo fentl toccare 1' ufeio , 
e conobbe il volgere della chiave, tutto G ral- 
legrò , e rizzoin in sul letto a federe con le 
bracciaaperte, penfando, che come ella fulTe 
dentro , che ella fc li gittalTe al collo , ed ave- 
va fatto difegno di darle a un tratto la flretta , 
prima che ella lì fulTc fpogliata, tanto lì fen- 
tiva tirare dalla volontà , e dal delìderio; ma 
come coloro vidde travefliti, fu da tanto do- 
lore, e da cosi fatto fpavento fopraggiunto , 
che egli non feppe in sù quel fubito pigliare 
fchermo niuno, c quali ftupido, ed immobi- 
le era venuto. Coloro entrati dentro , e rifer- 
rato r ufeio, prefero in un tratto la fargia, 
cd il coltrone, e fcaglioronlo a mezza la came- 
ra, e tutti e quattro quei delle feoregge co- 
minciaio&o, tacendo Tempre , a battere , e fru- 

O Q flacc 
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ftare il tnifero Pedagogo con tanta forza , 
quanta ufcir poteva loro dalle braccia. Tad- 
deo, ciò veggcndo, e molto piu fentendo, gri- 
dava piangendo, e chiedendo perdono , e mi- 
lèricordia , fi raccomandava a pili potere , e 
coloro attendevano a chioccarlo chi di qua, 
chi di là , chi di fopra , e chi di fotte in mo- ; 

do, che il mcfchinellogià tutto livido, veggen- i 

do che il pregare, e il raccomandarfi non 
giovava , fi fcagliò dal letto , ed eglino fem- j 

prc dietro battendolo , tantoché K diedero [ 

forfè quattromila feoreggiate , di forte che egli I 

era tutto rotto , e tutto fangue , e per l’ affan- j 

no del gridare , e per il duolo delle battiture 1 

era per modo fiacco, e macero, che egK fta- j 

va in tetra come morto , talché io non credo, 
che altro uomo fufle giammai si malconcio i 
onde coloro non già faz; , ma fianchi in par- 
te, renarono di flagellarlo : c fenza aver giam- 
mai fatto parola, legatoli le mani, e i piedi I 

con due fcoreggic , a fine che da fe ficlfo non 
s’ ammazzalfc , o fi facefle qualche brutto 
fcherzo , lo lafciatono legato in mezzo la ca- 
mera , e tolti tutti i panni Tuoi per infino la , 

camicia, e le pianelle, fe ne tornarono nella 
prima camera , dove gongolando facevano le 
maggiori, e le piu grolle rifa, che fuflero 
guimmai fiate fcntlte, dicendo ognuno, k> $ò 

che 
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che gli dovrà ufcire il ruzzo , e Tamor della 
tella. V erano tra coftoro il Piloto, e il Tri- 
bolo, i più faceti, i maggior maeftri di far 
burle , e natte, che lì trovaifero allora in Fi- 
renze,! quali di llucco,*di {loppa, di cenci 
avevan compodo un’uomo, che alla datura, 
c al vifo mafllmamente fomigliava tutto il 
Pedante, avendo di nuovo fatto una mafehe- 
ra appoda, il quale vedito poi minutamen- 
te di tutti i panni fuoi, tutto miniato , pareva 
lui. I Giovani, mentre che afpettavano il tem- 
po per dar linimento alla beffa , lì melFero a 
bere, ed a cianciare. Il Pedagogo, poiché foto 
fu redato coti lacero, epercoffo, malcdiva 
divotamente il fuo amore , la Fiammetta , ed 
il giorno che nacque , fenza fpcraoza d’aver 
mai a ufcire dalle mani a coloro, fe non mor- 
to , che ben per fermo teneva, che il fratello 
di lei , faputo avendolo, ordinato aveffe ogni 
cofa : e dolorofo noivpotcndo quindi mover- 
fi, faceva il piu dirotto cordoglio, che s’u- 
diife giammai , afpettando d'ora in ora la mor- 
te ; ma poiché le dodici ore fonate furono , 
e che un fervitore di Lamberto portò loro le 
novelle , come la Guardia s’era tipoda , cosi 
come edi erano vcftiti da battuti, con quel Pe- 
dante contraffatto, fe n'andarono in came- 
ra, dove avevano lalciato Taddeo , il quale 
O 0 a fatto 
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fatto rizzare, fcioltoeli prima avendole ma- 
ni, e i piedi, cosi concio e fanguiiiofo, legato- 
li una benda agl' occhi , menaronlo fuori di 
cafa. II poverello per la paura non ardiva di 
favellare, avendo veduto loro accanto i pu- 
gnali , temendo nondimeno , che coloro lo 
guidallero ad Arno,i quali giunti che hirono 
in mercato Vecchio, quel Pedagogo contraf- 
fatto mell'cro in gogna alla colonna, ed accon- 
ciaronlo in guifa , che di lontano un pochetto 
fembrava proprio vivo , ed una fcritta gl’ at- 
taccarono al collo , che diceva a lertere d'ap- 
pigionaiì , per aver falfato la fodomia ; e di- 
fatto fciolfero gl'occhi a Taddeo, accennan- 
dolo , che guardane fé lì riconofccfle ; il che 
rimirando jl Pedagogo, ebbe tanto difpiacere, 
e dolore, che egli fu per gridare ; pur lì riten- 
ne, temendo di peggio, e gli parve maravi- 
gliofa cofa di vedere uno in vifo , che tanto 
fomiglialfe il fuo , ma il capello , il faione , 
il gabbano, le calze, e le pianelle conobbe 
egli efl'erc le fue proprie. Penfatc dunque voi, 
che cuore fulFe il fuo, lUmando, rollo che li 
faceva giorno , d’ elfer riconofeiuto dalla gen- 
te, e che Io abbia a intendere, e vedere il 
Padrone ; ma coloro rollo rilegatogli la ban- 
da al vifo , perciocehè l’ alba cominciava a 
biancheggiare , lo menarono via , e lo conduf- 

fero 
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fero nel chiaifo di Melfer Bivìgliano , in cafa 
nn di loro , c legatoli di nuovo le mani , e i 
piedi , lo mellcro in una ftalla , ed eflì fe n'an- 
darono a ripofare. Venne intanto il giorno 
chiaro , onde dalle perfone, che prima anda- 
vano alle botteghe , fu veduto il Pedagogo , 
flcchè fi faceva ognuno ridendo maraviglia 
grande ; ma non fapendo come, ne perchè, 
ne da chi , quivi fulTe flato mclTo , non s’ar- 
diva perfona a toccarlo , reflando molti d'ap- 
preflb ingannati, che di difeoflo l'avevano 
flimato vivo ; ma non vi flette guari che vi 
capitarono alcuni , che Io raffigurarono , e ri- 
conobbero i panni , onde fi fparfe la voce per 
Firenze, tantoché in meno di due ore fi ra- 
gunarono piu di due mila perfone , e non 
rimafe, ne fcolare, ne maeflro, ne fluden- 
te , ne dottore, che veder non lo voleflc, 
parendo a ciafeuno il più nuovo , e il più 
Arano cafo , che mai -flato fentito fi fulTe , e 
tutti coloro che avevano la fua conofeenza , 
vedute le fpoglie di Taddeo addoflb a quel 
contraffatto, facevano del Pedante cattiva 
giuflificanza. Vennevi tra gl' altri Tomafo 
fuo Padrone , e gnene increbbe fuor di modo, 
ne per tanto egli , o altri fuoi amici , o pa- 
renti ardirono farlo levare , non fi potendo 
immaginale da chi quivi , ne a che fine fùffe 
O 0 } flato 
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{lato pollo , ma d’intorno diceva ognunoi 
la fua, c tra gl’altri il Piloto, e il Tribolo, 
Lamberto, ed Agolante, che rivelliti s’ era- 
no, e là venuti, dicevano, mcfcolati tra la gen- 
te, le piu belle cofe, c le piu nuove favole 
del mondo ; talché loro apprcifo facevano rì- 
dere ognuno burlando , c motteggiando Co- 
pta. gl' altri Pedagoghi. Ma cosi dando , fu la 
cola rapportata agl’ Otto , onde lodo ragù- 
nato il Magidrato, fecero andare un bando 
fevcriffimo contro a chi avede podo il Peda- 
gogo ingegna, e fubito da i famigli loro lo 
fecero levare , e portarlo via ; il che Lam- 
berto, ed i compagni udito, c veduto, fe ne 
tornarono al chialTo di MciTcr Bivigliano, 
e nella dalla trovarono il Pedante, che vol- 
tandoli intorno , s' era tutto quanto per lo 
freddo ricoperto nel letame , ed edendofi ri- 
mclfe le vedi da batmti, lo fecero quindi 
ufeire , avendogli prima tutti di concordia 
pìfeiato in fui vifo, c per tutto il dodo, ed 
il Piloto havendo una torcia accefa in mano 
gli ficcò fuoco nella barba , e ne i capelli , 
che quali tutto gl’arfc il modaccio,e il ca- 
po di maniera, che le vcfcichc gl’ alzarono 
nelle gote, perla teda, e nel collo si fatta- 
mente , che lo trasEgurarono in guifa , che 
non lo avecebbe conofeiuto fua madre, che 

lo 
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lo fece, e pareva la piti ftranabeftia, che fuf- 
fe mai Hata veduta , e buon per lui , che eb- 
be gl' occhi fafciati , eh’ cgl’ acciccava fenza 
dubbio alcuno : ultimamente all’ ufeio con- 
dottolo, e dal vifo levatogli la benda, gli 
diede il Taflb una fpinta , e maiidollo fuo- 
ri a mezza la ftrada tutto livido ,fanguinofo, 
e arCccio , e in un tempo ferrò la porta. 
Che direfte voi, che allora era appunto co- 
minciato a piovere si ruvinofamente , che 
pareva che nel cielo fulfe il mare? per la 
qual cofa trovandoli Taddeo , e veggendoli 
fuori . non conobbe in qu.elIo llantc in quale 
via fi fulTe , pure deliberò di non fermarli , 
avvegnaché 1’ acqua ne vcnilTe giufo a ba- 
rili , e fu intanto la fortuna sì piacevole al- 
la beffa , che rifpetto al mal tempo , niuno lo 
vidde ufeire di cafa , onde egli per buona 
forte in verfo la piazza prefe la ftrada, ed 
eflendo ignudo come Dio lo fece , pareva per 
sì fatte battiture dipinto, e vergato a roflb, 
e pagonazzo, e come egli giunfe in fui can- 
to , riconobbe tofto dove egli era , c difpe- 
rato , non fapendo in qual parte rifuggire, non 
curando , ne acqua , ne altro-, fi diede a cor- 
rere per Io mezzo della piazza. Le genti che 
nella loggia , e fotto il tetto de i Pifani era- 
no fuggiti dalla pioggia, veggendo coftui , lo 

ftima- 
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ftimarono pazzo pubblico , e maggiormente 
che volendo con prcftczza fuggire, prima che 
la piazza attraverfato havelfe , cafeò in ter- 
ra fdrucciolando per la fretta piu di dieci 
volte, e palTando dal canto aU'AntellelI fu 
veduto , e confiderato da preflb, ma non fu 
già conofeiuto da nelTuno, e cosi correndo 
tuttavia arrivò in San Martino , dove i fat- 
tori fe gl’ avviarono dietro gridando al paz- 
zo , para , para , piglia , piglia , e gittando 
fuori delle Wteglie carnati, c cofani tenta- 
vano d’ arreftarli il corfo , e di ritenerlo , c 
vi sò dire, che gli giovò il piovere, per- 
che i fattori , ed i fanciulli l’haverebbero mor- 
to ; ma poiché egli fu giunto alla ilrada 
maellra fi mife a conere verfo San Pier Mag- 
giore fempre dall' acqua , e dalle grida ac- 
compagnato , che egli ufcì fuori della Porta 
alla Croce, ed innanzi che egli fi reftalTe, 
o fi fermalfe giammai, fu veduto palTare il 
ponte a Sieve , lafciando di rifa , e di ma- 
raviglia pieno ovunque egli palTava , ma di 
indi in là non fi feppe giammai quello , che 
fe n’ avvenilTe. Agolante , e Lamberto pofeia 
che fu fpiovuto , fe n' andorono in Palagio , c 
a uno zio dell'uno, ed a un parente dell’altro, 
che per buona ventura erano degl'Otto , fat- 
tili da capo , ogni cola particolarmente de] 
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Pedagogo raccontarono , e per fede della ve- 
rità mollrarono loro quattro lettere di 
fua mano, onde coloro parlatone con 
i conipagni dentro l'Ufizio, dopo 
havcrgli fgridati , e riprefi, gli li- 
cenziarono dal Magiflrato,cd cflì 
lietiiSmì , per Firenze la beffa 
raccontando interamen- 
te, facevano ridere 
ognuno che 
gl’ afcol- • 

tava. 
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UN PRETE DI CONTADO 
s'innamora d'una Fanciulla nobile fua 
popolana, la quale da lut follecitata ^ non 
volendo far la voglia fua , lo dice a i 
fratelli j i quali gli fanno una beffa , nella 
quale, fra gl' altri danni ,0H rubano i 
denari , e altro , di poi lo lafciano 
legato per gli granelli a un cipreffo : 
egli ajlutaiuente d' ogni cofa 
, fi libera , e dalla gente 




è tenuto migliore 
che prima. 


Novelia Ottava. 

S Ilvano , che attentamente la novella di 
Lidia afcoltato avea , della quale fommo 
piacere , e diletto havea prefo la brigata , e 
filone molte volte, e molte, fcntendola cirer 
fornita, cominciò quafì ridendo, e diife : che 
direte voi delicate Donne , e voi altri , che 
la favola, che io ho penfato di raccontarvi, 
fomiglia tanto alla palfata , che io fono Hata 
per lafciarla indietro, c narrarvene un'altra? 
e lo facci certamente, fé non che il fine è dif- 

fcren- 
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fcrentiUìmo, c perciò di raccontarla intendo 
a ogni modo , e udirete , come un buon Prete 
feppe con aftur.ia, c fagacità una manifclta 
vergogna, e gravofo danno non purefehifare, 
ma rivolgcrlolì in onore , c utilità : c feguitò. 

Dovete adunque fapcrc , che in Firenze 
furono due Fratelli di cafa nobile, ed antica, 
il nome de i quali , e cosi il cafato ancora per 
lo migliore fi tace. Coftoro fendo , per colpa 
della malvagia fortuna, poveri diventati, 
con una Sorella, che fola avevano, fi ri- 
dulfcro a ilare in contado a un loto piccolo 
podcrctto, mifsl vicino alla città, chefenza 
troppa fatica ogni fera v'andavano , ed ogni 
mattina ne venivano a lavorare , dando a- 
mcnduc all'aite della lana a uno efercizio 
che fi chiamava rivedere , c quindi traendo 
molto buon guadagno , 'reggevano la cafa , e 
la vita loro alfai comodamente. Era la cafa 
loro in villa prelfo a una chiefa, nella quale ufi* 
ziava allora un certo Prete, che era fiato prima 
pedagogo, poi birro, e dopo frate, il pili 
trillo, e maggiore ippocrito, che fuife giam- 
mai , il quale veggendo fpcITo quella fanciulla, 
che era bella , e frefea , s’innamorò di lei , e 
come deU'altre aveva fatto fempre , fi pensò 
godere fermamente di quefto fuo amore; e cosi 
P p a fapendo 
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rapendo lo flato fuo, e de i fratelli , con dare 
non fo che danari, corruppe una fante vecchia 
che avevano in cafa, la quale per fua parte 
aveva fatte di molte imbafeiate alia fanciulla, 
la quale benché fulTc bifognofa, non volle 
però mai por cura a fue novelle , ed alla ferva 
(ifpondeva , che gli facefle intendere, che 
badalTc ad altro, perciocché mai da lei non era 
per aver cola che egli dcCderalTe. MclTet lo 
Prete , che fapeva , che per lo primo colpo 
non cade l’albero , e che bifugna perfcvcrare 
a chi vuole aver vittoria , non retlava di fol- 
Icciturla , c molcflarIa,proiércndo Roma, e 
Toma, come fc egli fullc ftat* il primo Pre- 
lato di Crillianità. Per la qual cofa la giovane 
deliberò di dirlo a i fratelli , i quali intefo 
avendolo, detto una grandillima villania alla 
ferva , la commendarono affai , c fi difpofero 
fra loro di dame al Prete sì fatta calligatoria, 
che gli doveife ufeire per fempre l'amore , e 
il ruazo della tefta : fecero alla fante intendere, 
chcdicclTc al Prete per patte della fanciulla , 
come ella era difpoila a fare ogni fuo piacere , 
ma che non poteva prima che i fratelli an- 
dalfcro alla fiera a Prato la fera della vigilia 
della Madonna , che veniva a cfferc circa 
quattro giorni, c allora l'attcndcrcbbc dalle 
due ore di notte il là. Quanto il Prete avclfc 
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caro l'imbafciata non fi potrebbe raccontar 
giammai: intanto i due fratelli andavano or- 
dinando tutto quello , che di fare intendevano 
per far fate al Frete l'ofFerta , e come fu ve- 
nuto il giorno della vigilia della Madonna , 
fecero veduta la mattina per tempo alla vi- 
cinanza d'andare alla fiera , e poi la fera al 
tardi mandatane la forella a cala una vedova 
loro parente , che era venuta per llarfi rutto 
il Settembre in villa, eglino fegretamente , 
come l'aria fu fatta buja , fe n'entrarono in 
cala , menato con elfo loto un compagno , e 
grandiflimo amico. U Prete aveva attefo il 
giorno a fpazzare, a parare un pochette la 
Chiefa, dipoi mandato il chierico a Firenze 
a cafa un prete fuo familiare, acciocché la mat- 
tina poi all'aprire della porta ne vcnilfc feco 
per avere in cotal dì, e per cotal ftftività 
una Melfa piìi, e in parte per rimanere la notte 
fòlo, e con maggior confolazione , e agio fe- 
guire il fuo piacere , ficuro , che il cherico 
non poteflc llurbarlo, oavvederfenedi niente. 
Ora quando tempo gli parve , avendo ^uima 
molto ben cenato , travefiitofi , parti di cafa 
per l'ufcio dell'orto , e per una vigna calatoli, 
pervenne n'un folfarello , c per quindi fe 
n'andò alla cafa della fanciulla, dove, fecondo 
l'ordine, picchiato pianamente l'ufcio, vidde 
P p J cosi 
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cosi al barlume farfe il minor fratello alla fi- 
nclira , il quale non avendo ancor barba , s'era 
rocll'o un fuzzolcno ai collo con una roba in 
capo di quelle della iìrocchia , cSalchè pro- 
prio pareva lei, e ghignando un poclierto, 
fi levò follo come fe egli andafl'c per aprirgli, 
e venutone all'uicio così al bujo n'apcrfe la 
metà : il Sere non temendo cofa del mondo, 
pcniandofi i fratelli elfere a Prato, fubito entrò 
dentro, e colui prettamente ferrò l'ufcio, e 
perchè in terreno non era lume , credendolo il 
Prete veramente la fanciulla, di fattogli volfe 
gittarc le braccia al collo per abbracciarla , e 
baciarla, ma il giovane gli dette una fpinta j) 
piacevole , che il domine fe n'andò per terra 
diftefo quanto gl'era lungo ; per la qual cofa 
gridando ohimè, vita mia, che fai tu? che 
vuol dir qucfto ? fentl aprir l’ufcio della ca- 
mera terrena , e viddene ufeire Paltro fratel- 
lo , e il compagno con un candeliere in ma- 
ro per uno, all'arrivo de i quali , fe egli fu 
dolente , e maravigliofo , non è da diman- 
dare^ e maggiormente vepgendo , che la fan- 
ciulla era diventato mattio , e conobbe fubi- 
tamcntc quelli clTerc i fratelli , onde fi tenne 
morto, al quale il maggiore alla prima giunta 
ditte la pi'u grande , e la più rilevata villania, 
che fi diceìic mai a niuno reo uomo , fvergo- 

gnandolo, 
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gnandolo , e vituperandolo a piii potere. U 
mirerò Prete non faceva altro , clic doman- 
dare perdono, e mercede , raccom.andandofi 
a fare tutta quella penitenza, che piaceva 
loro ; ma il ifatcllo minore Icvatofi in col- 
lera, avendo una fpada ignuda in mano, cosi 
altamente , e con viio turbatifllmo li dilfe : io 
non fo chi mi tiene, che io non vi palli fuor 
fuori; ecco bella collumanza d'ottimo reli- 
giofo ! quelli fono grammaedramenti , ed i ri- 
cordi buoni , che date aH'anime che fono 
alla volira cullodia? a quello modo, in quella 
foggia li vengono a vifitarc le fue popolane ? 
non vi vergognate, prctaccio vituperofo, ve- 
nire in cafa gl’ uomini da bene a fvergognare 
le loro famiglie, e ingannare le femplici fan- 
ciulle? ben vi crcdelle aver quella notte fa- 
vorevole, e propizia alle vollre difonellc vo- 
glie, e libidinofi penlìcri, ma in cambio dì 
fare nozze , vi troverete a un mortorio ; e detto 
quello gl'impofe, fe non voleva, chcglicac- 
cialTe quella fpada ne i fianchi, che fi fpo- 
gliaife : laonde il Prete trillo , e dolorofo tre- 
mando , cominciò a cavarli la gabbanella , e 
dipoi le calze , e di mano in mano fino la 
camicia ; allora il maggior fratello prcfolo di 
pefo lo rovefeiò fopra una tavola , c a guifa di 
quelli che s'hanno a callrate , o a cavarli la 
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pietra Io legarono con foni flrcrtillimamente ^ 
e prefo la Aia rcarlclta , e una lanterna, quivi 
lo lafciarono folo , e andaronlcne verfo la 
chicla, alla quale giunti, tolto la chiave, aper- 
fero preftamcntc la parte del Chioflro, e indi 
fc n'andarono incafa il Prete, e conia lan- 
terna facendo lume , tutti gl'ufci , e tutte le 
caife , e i calfoni gl'aperfero, e tra l'altre cofe 
piu care in una caifettina trovarono una fac- 
chctiina dov’crano dugento fiorini d'oro , che 
ardevano, c in un'altro facchettino forfè da 
otto, o dieci di moneta, i quali tutti tolfcro, 
c certi panni lini, e lani, e altre cofe di 
piu valuta , il redo delle maflerizie avvilup- 
parono , c gittarono fottofopra, aprendo le 
coltrice , ed i piumacci , e tutte le fio viglie rup- 
pero, e cosi i bicchieri, verfando aceto, olio, 
falc , c farina , fecero il maggior guazzabuglio 
del mondo , tutte le danze di mano in mano 
mettendo a faccomanno,e dipoi tutti tre ca- 
richi de i danari, e de i panni piii fini, e 
delle maflerizie piu care , riferrato ogni cofa , 
fc ne tornarono a cafa , dove trovarono il 
Sere pieno di dolore, edi paura, penfandofi 
di non averea ufeire delle mani coniavita: 
ma vcggendoli tornate carichi di danari , e 
della roba Ara, fu da tanta, c da cosi fatta 
doglia fijptaggiunto , che egli fu per morire, 
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e poi per gridare , c poi fi ritenne temendo di 
peggio ; i tre compagni poiché carichi furo- 
no , ed i danari ripoiii in ficuro luogo , e così 
tutte l’altre bazziche adattate , disicgarono il 
Prete, e cosi nudo Io levarono di cafa, il 
quale mal volentieri fi moveva , dubitando di 
qualche cattivo fcherzo ; ma coloro con le 
fpade in mano , e con i pugnali minacciando 
d'uccidcrlo , lo fecero bentollo camminare, e 
condulfenlo alla fua chiefa, c per l'ufcio del 
chiofiro entrati dentro, fui prato n'andarono, 
e a uno arciprclFo , che nel mezzo appunto 
lifedeva , legarono il Prete con la fchicna 
volta al pedale , c con le braccia ritte all’ 
insù , dimanicrachc con gran fatica , non che 
da fc , ma da altrui non farebbe fiato potuto 
feiorre, e dal bellico in giufo libero, delle 
gambe , e de i piedi poteva fare a fuo modo, 
ì quali a due dita toccavano terra ; indi il 
fratcl minore, che era lefto come un gatto, 
con un gran pezzo di corda rinforzata portata 
a quello effetto, gli legò i granelli, c fopra quel- 
lo arciprclfo falendo alla fine del pedale , ar- 
rivò a i rami , a un de’ quali accomodò , e le- 
gò detta corda , tenendola di forte tirata , che 
colui veniva a fiarc rapprefo , e raggricchiato 
firanamentc, fe egli non voleva fentir dolore, e 
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pena incompanbilc, c cosi avendolo lafciato in 
«ma attitudine paaza,efiravagantc,rencfccfe 
a tena , e col fratello , c ed compagno, ri- 
fenato rufcio , fe ne tornò a cala a dormire. Il 
Sere trovandoli ignudo, come Domenedio la 
fece, c legato in quella guifa, quanto avef- 
fc noja , difpiacere , e dolore non fi potreb- 
|)e mai immaginare , non che ridire, penfando, 
che come giorno fi faccire, d'clfet trovato , e 
veduto da tutti i Tuoi popolani ; pure come 
nifio, e fcaltro pensò una nuova malizia, e 
cacconibctofii alquanto , nondimeno foffriva 
doglia immenfa , elTendo quali fiato legato cor 
pena , e con difagio incftiniabile , non potendo 
piu tcnerfe in lU le ginocchia , e rannicchiato 
gli fu forza lafciarfe andare giufo , e polare 
affatto i piedi in terra , per k qual cofa k botfà 
fe gli fvelfe , ed allungoUi un buon fommef- 
Ib , onde al fatta firctta ebbero i granelli , 
che per la d^lia grandilllma fi venne meno, 

C ficttc quali un’ora Ramortito , pur poi fenza 

acqua frefea , aceto , o malvagia , o eficre 

Aropicciato, rinvenne , e rinvenuto fece ficlTa 

fece un grandillimo cordoglio , e già veneta- 

donc il giorno , sì gran freddo gli foprag- 

giunfe,che egli batteva i denti di tal forte, \ 

che lungo tempo dipoi fe ne duolfe. I popo- 
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lani , non avendo fentito rAvemaria , e non 
udendo fonare a mefla , 11 maravigliarono 
fortemente , c di già s’era levato il Sole , e 
«tolta gente uomini, c donne s'erano ragù- 
nati in fui cimitero , e fotto l'olmo , facendofi 
maraviglia che la chiefa non s'apriva , e non 
lì trovava il Prete, e già alcuni fuoi amici' 
erano andati dietro la chiefa a picchiare l'u- 
feio , e chiamarlo ; quando giunfe il chierico 
in compagnia del cappellano , ed avendo in- 
tefo il tutto , maravigliofi , e dolorolì , veduto 
ferrato l'ufcio , e le finellre , dubitarono , che 
il Prete non fofle da fe morto , o da altri fulfe 
fiato ammazzato in cafa , e accordatili con 
alquanti popolani dei primi cittadini , e con- 
tadini , che già etano compariti molti per udir 
melfa, mclfero la porta del chiollro a leva, 
e cavatala dei gangheri, entrarono dentro a 
furia mafehi, e femmine, e viddero inconti- 
nente il povero Sere nella guifa che voi fa- 
pere , che lì doleva , e li rammaricava fuor 
dì modo. Quanta maraviglia avclfcro quivi ì ' 
popoli a prima giunta, veggendouno fpettaco-* 

10 cosi fatto , lì può meglio immaginare con 

11 penlìero , che efprimerlo con le parole. E 
già fu conofeiuto fubitamente , perciocché 
come ei vidde il popolo , cosi cominciò a 
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gridare quanto dalla gola grufeiva , mtferi- 
cordia , ed ajuto per lamor di Dio. Laonde 
molti buoni uomini là corfero con il fuo chie- 
rico prellamente , e domandato come quivi 
dato folfe legato , e da chi , non rifpondeva 
altro , che mifericordia, ed ajuto per l'amoc 
di Dio ; per la qual cola da coloro tagliatoli le 
funi tutte , che egli aveva d’intorno , fu fpic- 
cato da quello arciprcilb , e gittatoli un man- 
tello addolfo , fu portato di pefo in cafa ; ma 
trovato ogni eofa fottofopra, cfgominata,e 
la coltrice aperta , Io pofero in iii la matcraifa 
a ripofare , e per fua commiilione fi parti- 
rono. Quel captllano , che venuto era di Fi- 
renze , intanto dille la mclfa , e quivi ognu- 
no fi doleva , e fi maravigliava , e pareva mille 
anni a tutti di fapere chi avelTc fatto tanto 
feorno , e danno al loro Prete , e non fi vo- 
levano a patto niuno partire , avendo intefo 
dal chierico, come egli voleva dire l'altra 
mella, e manifellarc al popolo ogni cofatc 
così, poiché buona pezza ilmifcro prete li fu 
ripoiato , dolente fi levò, e vellifii; pi'u da 
prellb confiderato il fuo male , fece grandif- 
fimo lamento, era mmarichìo: pure quel tanto, 
che gl'cra caduto ncU'animo di fare per fuo 
onore , e utilità , cominciò a mandare ad ef- 
. letto. 
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fetta, e chiamato il chiciico che l'ajutaire , 
perocché per la borfa , che gl’cra diventata 
grande a maraviglia, a fatica poteva muovete 
pain , fi condullé in fagrcllia , e paratoli il 
meglio, ch'ci poteva, venne in chiefa a dire 
l'altra mclFa, la quale poiché fu fornita , vol- 
tatoli in verfo il popolo, che con iilenzio , 
ed attenzione grandiffima l'afcoltava , così 
pietofamente , e con voce fommella cominciò 
a dire. Tutte quante quelle cole, popolo mio 
diletto, che quaggiù a noi mortali avvengono, 
o buone, o ree che elle li fieno , con confen- 
timcnto li dee penfare , che avvenite debba- 
no , e con volontà dell' AltilCmo Dio, e però 
noi fempre ringraziare lo dovemo ; e febbene 
alcuna volta ci pajono trilìiflime , e che ci ar- 
recchino perdita , e difonore , nondimeno 
dovemo giudicare , e credere , che avvenute cj 
Cano per lo noftro migliore, da Lui venendoci, 
che è folo fapientc, fole potente, e fologiullo. 
Ora iodi tutto quello , che mi è occorfo quella 
notte , ancora che con mio gruvillimo danno 
lia , ne lo ringrazio , e acccttolo per lo me- 
glio , concioliacofaché peggio affai occorret 
mi foffe potuto: c cosi , popolo mio amatidl'- 
mo lappi , come tutte le vigilie della Madon- 
na io fono ufato, fatto il primo fonno , levat- 
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mi, e per due ore far certe orazioni, erpiefla 
notte mentre io orava , vennero per difgta- 
zia , ne so donde, ne come , tre nemici di Dio, 
cioè tre diavoU bnmiflimi, e fpaventoii con 
un raazM di ferpi per uno in mano, ed a 
prima giunta, fattomi una paura grandiiTima, 
mi dettero forfè cento ferpate , che tutte mi 
fiaccarono I ofla di forte , che io non credo 
mai, ne che Santo Antonio, ne San Nicco- 
lajo da Tolentino, o altri Santi fuflcto mai 
da quelli tanto malconci, quanto fono flato io; 
c dipoi fpogliatomi ignudo , mi condulfcto 
nel chioflro , e mi fecero quello fclierao, le- 
gandomi come voi vedefle , e ritornati in 
cala a ogni cofa mi dettero la volta, apri~ 
ronmi le coltrice, e verfandomi la ferina, 
e ' 1 olio , rupponmi le floviglie : ma quel- 
lo che è p^o , apertomi , e rottomi 
tutte le caffè , c caffoni mi hanno rub- 
bato un facchetto, dove erano dentro ben 
dBgcnto ducati , che dopo tanti anni flentando 
aveva di limoline , di mefle , di confeffioni , 
e dell entrate della chiefa avanzate , coOi non 
intervenuta mai, che io abbia intefo, e me 
ne maraviglio fortemente, che io non avrei - 
penfato giammai, che i diavoli fuflero ladri, 
dei quali denari avevo difegnato appunto di 

fare 
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fare una Tavoia all’AItar maggiore, dove fuf- 
fe dipinto quando la Madonna va in cielo > 
ed un bel pergamo di pietra. Ora efFendo 
timafto povero, come voi potete vedere, e 
ilroppiaio li può dire , perché io non làrò 
mai piu buono, mi vi raccomando in carità, 
e per la PalTionc del Signore, evi ricordo^ 
che i diavoli non fanno mai male fé non alle 
buone perfone , e da bene , come nel divi* 
niflimo libro de' Santi Padri C può leggere 
di mille uomini giulli , e fanti ; e coti tanto 
dilTc , e li raccoramandò , che gl' uomini , e 
le donne correvano a gara a fargli la limo- 
lina , e ne increbbe a tutti , penlàndo verillì' 
me le fue parole , e mafllmamentc veggen- 
doli la cafa cosi rabbuffata , e lui sì malcon- 
cio , di maniera che in meno di quattro gior- 
ni il popolo di farina , di vino , e di tutte Pai- 
tré grafeie gl' empiè in poco tempo la cafa, 
e così le donne di fazzoletti , camicie , e len- 
zuola , e ogni domenica per ufanza la bri- 
gata gli faceva dopo la meifa una buonidlma 
Umollna , tal che non palFarono due anni in- 
tieri , che egli ritornò in sii fua danari , per- 
ciocché egli lì aveva acquiftato per tutto nome 
di mezzo Santo, ed aveva dato ad intendere 
gente, che con cena fua orazione ca- 
vava 
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vava lanime dal Purgatorio , c cosi procac- 
ciatofi credito grandiflimo , 15 viveva gralia- 
mcntc , falvo che la borfa gl'allungò quali 
fino alle ginocchia, e gli cons'cnne poi fem- 
prc portare il brachiere. 1 due fratelli , ed 
il compagno la mattina medefima fe ne an- 
darono a Prato alla fiera , dove tutto il giorno 
furono veduti : ma poiché tornati a cafa furo- 
no infieme con la fanciulla, intefo come il 
Prete s’era governato della beffa , lì maravi- 
gliarono fuor di modo, e dclPafiuzia fua,e 
della fcmplicità delle perfone ; pure allegri fe 
ne tacquero , e la Sorella con quei dugento 
fiorini d'oro, e con una mezza cafetta , che 
eglino avevano in Firenze , rgaritarono ad ua 
buono , e ricco mercante , che fempre flette 
poi bene, ed eglino con quel loro compagno 
alle fpefe del Sete fecero parecchie, e parec- 
chie volte buona cera, ridendoli , c maravi- 
gliandoli fempre piu di mano in mano,veg- 
gendo il Prete andar di bene in meglio , il 
quale non fu mai tanto ardito , che ne dicelfe, 
o facell'c dir loro parola , anzi veggendoglì , 
gli lalutava, e gPaccarezzava più che prima; 
pur poi in fpazio di multi anni , morto il 
maggior fratello , la fante vecchia , c il mi- 
nore lo ridiife , ma non gli fu creduto, ben- 
ché 
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che giurando l'affcrmaflc , ed allegale il com- 
pagno per teftìmonio , raccontando il fatto 
come gl' era andato per ifgannare quei po- 
poli ; ma fenza eifergli prellata fede, fu tenu- 
to invidiofo, emula lingua. Così conia 
fagacità , e con il fuo ingegno il buon 
Prete feppe fuggite danno , e ver- 
gogna non piccola ; ma per 
Tempre lì ricordò , ed ufei- 
gli del capo l’amore 
delle femmine. 
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NERI FILIPETRI .4MICO, 
e compagno di Giorgio, di Mtjj'tr Gior- 
gio, gli contamina una fua innamorata 
lajciatagti in cujìodiaj onde da lei é 
ril’uttaio , e riprefo } perloché Gior- 
gio dipoi tornato , per vendicarfcne, 
gli fa una beffa , iella quale 
tfce a Lene , fulv o , che 
per fempre ne perde 
la donna da lui 
amata. 

NoTEiiA Nona. 

(jRamdeme.nte a tatti aveva dato piacere 
c diletto la favola detta , mentre che da loro 
era fommamcntc lodata la fagacità , c raflu* 
zia del Prete , che nel mezzo a tante avver- 
iìtà Teppe rifoivcrfì a pigliare cosi buono Tpe- 
diente. Cintia, che novellare doveva , cosi 
vezzofamente prefe a dire. Nobili Donne, io 
vi voglio con una mia Nov'cllctta fare inten- 
dere un cafo gencrofo ma ftravagante , che 
di vero avvenne in una Terra di Lombar- 
dia : e diU'c. 

In 
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In Milano, grande, e ricca Città di 
Lombardia , furono già due compagni nubili » 
e bendlanti , l'uno dei quali . fu chiamato 
Neri l'ilipctri, e l’altro Giorgio di Melfcr 
Giorgio, c tra loro fi volevano così gran be- 
ne, come fe fuflcro fiati fratelli carnali, c 
per ventura tutti due erano innamorati , e 
felicemente dell’amor loro godevano , c fcnza 
occultarli niente, ogni cola fapevano l'uno 
dell’altro ; ma Giorgio , che era innamorato 
pili altamente , e d'una Gentildonna vedova, 
con più fatica, c pericolo fi conduceva a lei: 
Neri non aveva troppa difficoltà per clicre 
la innamorata fua figliuola d’un’ artefice. Ora 
accadde, che dovendo andar Giorgio infino 
a Roma per faccende importanti , c ftarvi al- 
meno quattro , o fei meli , trovandoli una 
notte fra l'alrre con la fua donna , il tutto 
le diflc della fua partita , e indi prcgolla cal- 
damente che fulfe contenta di tener fermo lo 
amore in verfo di lui, come egli Io terreb- 
be in verfo di lei, e che qualche volta fi de- 
gnalle di fcriverli , c mofttolle a cui dar le 
lettere dovclPe, cioè a Neri, il quale ella fa- 
peva circrc fuo amiciffimo , e che egli me- 
defimamente per le fuemani fcrivcrcbbc,in- 
fegnando a detto Neri il modo di fcgrcta- 
Rn mente 
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mcrfe venire da lei , e che ella in fuo feani- 
bio Io ricevelTe , e con cflb lui conferiflc 
tutti i cali Tuoi , e fé di nulla avcflc bifogno^ 
ordinerà feco., che d'ogni cofa fia fervita. La 
donna , che grandiflimo bene voleva al gio- 
vane, dolendoli fuor di modo di rimaner fenza 
di lui , gli promelfc che tutto farebbe , e che 
non avra mai altro contento , fe non quanto 
con Neri favellerà, o leggerà fue lettere : pa- 
role furono molte dall' una parte, e dall'altra ; 
fnalmcnte Giorgio prcfa da lei licenza , non 
fenza molte lacrime fi parti. L’altro giorno 
dovendo andar via, chiamato Neri da parte, 
ogni cofa che rellato era con la fua donna 
gli narrò ordinatamente, e pofeia prcgollo, 
che quello in benefizio fuo opetafle, che egli 
per lui, quando veniife l' occafionc, volentieri 
opererebbe. Neri contentiilimo ogni cofa pro- 
melfe di fare con diligenza , per la qital- 
cofa infcgnatali Giorgio la via , che tener 
dcA'cva per ritrovarli con la fua vedova , 
abbracciatolo, e baciatolo, montò a caval- 
lo, e andolTenc alla volta di Roma. Neri 
rimallo foto attendeva con la Aia innamo- 
rata a darli piacere , e buon tempo : ma la 
prima volta che Giorgio li fcrilfc , fe n'andò 
la notte a trovare Monna Oretta, che cosi 
£ chiamava la vedova, e ‘preientoUc le let- 
tere 
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tere del compagno , dicendole , dopo alquan- 
te cerimonie fatte fra loro, che la terza notte 
tornerebbe per la rifpofia , ed avendo feco 
foggiornato per buono fpazi o, e domanda- 
tole fc ella voleva niente , fi patti da lei. Co- 
si andando tre o quattro volte , ed ogni volta 
due ore il meno con elfo lei cianciando , e 
motteggiando , ed allegra , e piacevole fuor 
di modo trovandola , gnene venne capriccio, 
e fenza ricordarfi piu di Giorgio, o d'altro, 
pensò di provare fe per alcun mezzo , recare 
la potelTe a fare il fuo volere , fra fe dicendo, 
fc ella è favia , come io credo , e come ella 
dovrebbe elfere , ella non laftierà il bene , 
che la fortuna le pone innanzi , ne per quello 
voglio cercare di torla al fuo Giorgio, al qua- 
le, non lo rifapendo egli giammai , non fi fa 
ingiuria niuna; e così con quella Iperanza, 
credendoli avere la donna in un pugno , una 
notte, che lettere portava del Aio Giorgio, 
dopo alquanti r.tgionamcnti fi condulfe ad 
aprirle 1' animo fuo, fattole un lunghifii- 
mo proemio ; la qual cofa udendo la donna , 
che nobile era, e d’animo generofo, gli ri- 
fpofe altamente, e fdegnofa li dilfe la mag- 
gior villania, e la piu rilevata, che a ogni 
reo uomo fuife fiata mai detta ; laonde Neri 
doloiofo, e pentito dcH’error Aio fi mefic a 
Rr} chic- 
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cIncJctIe pcrdonanza , cd a pregarla pe* 
Dio, che a Giorgio non volcffc l'crivcrne, 
o alla tornata dire cofa alcuna , per non eiFci 
cagione di ^Tarrire l' amicizia loro prima, e 
dopo di qualche grave fcandolo , che agevo- 
liffimamentc nafeer ne potrebbe. La donna, 
che era faggia, conofccndo, che altro che 
danno, così per lei, come per altrui, ridi- 
cendolo, ufeirnon ne poteva, gli rifpofe, che 
lo farebbe fenza alcun fallo , non già che la 
fua malvagità Iti mcritalfc, ma per la flit 
buona natura, e per l’onore di lei, oche fe 
«gli penfava d'ufar piu feco di così fatti mo- 
di, che non le capitalfc innanzi. Neri fatto- 
le mille giuri, c giuramenti, e chicfole mille 
volte perdono, lodava molto il fuo proiH)- 
nimcnto, e parendogli ultimamente averla 
rappacificata , la iafeiò con Dio , e la tenne 
poi Tempre per faggia , e collante innamora- 
ta, e continuando all'ufanza di portarle, e 
di recevere da lei lettere , una fera , non s’a- 
fpcttando, tornò in su la notte Giorgio ap- 
punto io fui ferrar della porta , il che fapcn- 
dofi tra i parenti, c gl’ amici , venne a vili- 
tarlo Neri, c la fera cenò feco, e dipoi ri- 
mafti foli, cominciò Giorgio a ragionare c do- 
mandare della fua carifilma donna , la qua- 
le , perciocché affaticato, c llracco fentcndofi, 

non 
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non volle andare a vifitare per la notte ; fic- 
cliè Neri rifpondcndo!;li , e ragguagliandolo, 
molte cofc intorno alle lodi della fua Oretta 
li diceva , c come colui , che era malkiofet- 
to, volendo, fe nulla fulFc , gugliate i palli 
innanzi, perciocché da lei alquanto temeva , 
che la Tua mala intenzione all' amico non ri- 
velane, li venne a dire, che per vedere fola- 
mente, cornine ella fulfe fedele, l' avelie ten- 
tata , cd ingcgnatofi di recarla a fare i fuoi 
piaceri, con animo nondimeno, che fc ella 
acconfentiva , di garrirla , e di riprenderla 
afprillimamcnte; ma negando, fìccome ella 
fece, commendarla, e lodarla fommamentc, 
e per donna favia , e continente averla fem- 
pre. Difpiacque molto , ancora che poco lo 
moftrallé , quello fatto a Giorgio, c parve- 
gli atto di non troppo buono amico , pure 
finfe di non fe ne curare , ma non lì potette 
tanto contenere , che rivoltofeii con uno 
fghignuzzoaddiraticcio, non li dicclTe, amico 
dimmi un poco, fc ella avelfc acconfentito, co- 
me farebbe ella andata la bifogna? A cui rifpo- 
fe Neri , prima mi farei lafciato trarre il cuore 
del petto , che farti cosi fatto oltraggio ; tu 
hai bene a dire a cotcllo modo ora , che non 
ti è riufeito, foggiunfe Giorgio ; dunque , dif- 
fe Neri, io fono da te tenuto in concetto ta- 
le. 
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le , e pcnd quello di me ? e cominciò giu- 
rando, a fare le maggiori fcufe, che mai fuf- 
fcro udite ; per la qual cofa Giorgio , che mal 
contento lo vedeva , fece fembiante di cre- 
derli, Se avvartillo, che un’altra volta con 
r amico fi guardane di non inconere in cofe 
limili , di poi forniti per la fera i ragionamen- 
ti , fc n'andarono a dormire. La mattina poi 
a bell’ agio vidde Giorgio la fua bella , e ca- 
ra donna , Se ella lui , lìcchè fattagli di lon- 
tano allegra , c lieta cera , quanto piu farli 
poteva, gli pareva mille anni, che lì facelTe 
notte, la quale poiché fu venuta, Giorgio 
quando tempo gli parve fe n’ andò a lei , che 
con grandilEmo delìderio lo attendeva , e a 
prima giunta gittatoli le braccia al collo, dif- 
fe , bene llia il foAcgno della vita mia, e poi- 
ché baciati lì lurono, e alquanto di Roma 
ragionato, fe n’andarono a letto, c quivi l'u- 
no dell’altro lì goderono buona pezza ; poi 
quando venne il tempo fe ne tornò Giorgio a 
cafa fua un'ora almeno innanzi giorno, c la 
fua Oretta ù rimafe a dormire. MaraviglioAi 
molto il giovane, che la donna non gl’avef- 
fe detto nulla di Neri, ma pib n’ebbe ma- 
raviglia , quando ritrovatoli fcco otto o dieci 
volte , non gnen’ aveva ragionato mai , come 
colei che conofeeva, che il dirlo non poteya 

altro 
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altro clic nuocere , ed egli per non le dare ma- 
ninconia , e difpiacere , non le n’aveva detto 
nulla, e cosi era rilbluto per l'avvenire, ma 
con Neri teneva bene un po’ di colleruzza , 
mcirofi nell’ animo di fargliene una a ogni 
modo ; e colà di verno una fera fapendo egli , 
che Neri era andato a Rarfl con Ja fua inna- 
morata, fc n'andò a trovare il padre di lei, 
che faceva lo fpeziale, e tiratolo da parte, 
dopo un certo fuo trovato , li venne a dire 
come la figliuola aveva un giovane fuo aman- 
te in camera. 11 vecchio, che Martinozzo 
aveva nome, non lo voleva credere a verun 
patto; pure Giorgio tanto dilfc , e tanti fogni 
li dette, che, chiamato un fuo figliuolo, verfo 
cafa fe n’ andò furiofo , e pieno di rabbia 
appunto all' ufeio giunfe , che un’ altro fuo 
figliuolo arrivò , che tornava a cena , fen- 
do già vicino alle tre ore ; era coftui No- 
tajo, e li chiamava Ser Michele, al quale 
fubitamcntc Martinozzo narrò , come la fua 
buona forella aveva in camera un’ amico , il 
quale di fera v’entra all’ un’ ora di notte, e 
fiavvi per infino quali a giorno , e dipoi la 
buona femmina ne lo manda fuori per la fi- 
neftra dell’ orto , che cosi Giorgio , che lo fa- 
peva da Neri, raccontato le aveva. Parve 
quella mala cola a Ser Michele, pure tra lo- 
Sf ro 
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ro confìgllatilì di pigliarlo , entrarono in cafa 
pianamente, c ferrato quella finefira, prefe- 
lo le loro armi, e corfero tmti tre nella ca- 
mera della fanciulla, nella quale non erano 
prima foliti entrar giammai, e gridando, aper* 
fono r ufeio , e fono il leno trovarono nafeo- 
fo Neri , il quale veggendo l' armi, di fatto fi 
fcopetfe, e diife il nome, per la qual cofa 
Martinozzo , non potendoli contenere , li difle 
una grandilllma villania , c li fece intendere 
ultimamente , che fe quindi ufeir voleva con 
la vita , li conveniva fpofar la figliuola , e » 
mala pena , difle, mi tengo che io non ti paf* 
lì il petto con quella partigiana. Neri, veggen- 
do la mala parata, ripofe, che farebbe ogni 
cofa ; laonde il vecchio, fatto chiamare la 
Francefea, che piangendo t'era ufeita di came- 
rata quale contentiffima d’avere il giovane per 
marito, fu da Neri , dandole l’ anello, in pre- 
fenza di tutti fpofata, e Ser Michele diilefe 
la ferina , feccia fofcnvcrc da Neri, e dipoi 
d’accordo , e lieti fe n'andarono a cena , la 
quale con gran piacere di tutti fornita , fe ne 
volle Neri la fera andare a cafa , rimaili per 
l’altro giorno di far le nozze pubbliche, e 
magnifiche, e da Scr Michele, c dal fratello 
fu accompagnato infino alla fua abitazione^ 
i quali pofeia a cafa ritornando, fecero con 
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il padre maravigliolk fella , il quale allegro di- 
ceva ; vedi che pure una volta la fortuna mi ha 
voluto ajutarc, e voi figliuoli ancora ; o ci con- 
veniva per farle la dote vendere il podere, o la 
cafa,e Dio fa poi comme l'averemmo acconcia, 
ed ora Tavemo maritata a un giovane ricco, e 
nobile fenza dote niuna : orsù tutto il male non 
farà nollro, lodato fia Dio, che egli avrà pure, 
come fi dice, lavorato il Tuo campo, e forbi- 
toli con i cenci fuoi ; e cosi pieno di gioja con 
quelli Umili altri detti fc n'andò con i figliuoli 
finalmente a dormire. La mattina per tempo 
levatofi , corfe fubitamente a cala un fratello 
già della fua moglie, che Bartolo aveva no- 
me, e trovollo ancora nel letto, a cui con 
allegrezza ditfe , Ila sii , tollo levati , che io ho 
maritato la Francefea , a fine che tu mi confi- 
gli , e ajuti ordinate le nozze, che hanno a 
fare oggi ; Bartolo con fretta levatofi gli do- 
mandò a chi data l' avelie : a un nobile, e ric- 
co giovane, tifpofe Martinozzo, quanto altro 
che ne fia in quella città, e per dirtela a un 
tratto , Neri Filipctri è fuo marito ; che di' 
tu, dille Bartolo, Neri di MelTer Tommafo 
Filipetri è fuo marito ? fi in buon’ora , rifpo- 
fe Martinozzo : guarda a non pigliare errore, 
dilfe Bartolo ; come errore ? feguitò colui , c 
per fargliene capace gli narrò ordinatamen- 
S a te 
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tc il tutto ; al che , ridendo , Bartolo comin* 
ciò a gridare , tu fei Rato ingamuto , e vitu- 
perato ; ahi mifcro , e non fai , che cotello 
Neri ha moglie, e figliuoli? Come figliuoli, e 
moglie? rifpofe Martinozao; oh quella fareb- 
be bella ! ora Neri ha moglie in cafa , e due 
figliuolini , rifpofe Bartolo , un mallio , ed 
una femmina, fon' io fcilinguato ? Ohimè, 
foggiunfe Martinozzo , io fono rovinato , e 
fvergognato a un tratto , fe cosi è ; ma io ho 
paura , che tu non farnetichi. Bartolo già 
Ve(litolì,li rifpofe dicendo, andianne fuori, 
e vedremo chi farneticherà di noi ; e partitili 
di ca.'a n'andarono a domandare, e da più 
perfone degne di fede intefero come era la ve- 
rità, che Neri aveva donna, e figliuoli; 
bene era vero, che avendola tolta egli a Roma 
giovinetto , e là avutone due figliuoli , non G 
làpeva molto perla Terra, e maggiormente 
perchè , poiché da lui fu condotta in Milano, 
era fiata, malata d' una fi dola, nel letto fem- 
pre mai. Ora Martinozzo certificato fe n’an- 
dò, configliato dal parente , a cafa , e avverti- 
ti i figliuoli , che tacclTero , fcoprcndo loro 
r inganno , e l' oltraggio , che eglino aveva- 
no ricevuto da Neri , con Bartolo lì melfe in 
via per trovarlo in cafa , e per ventura «'ab- 
batterono, che egli voleva appunto ufeir iiio- 
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ti , Ccchè da parte tiratolo , cominciò Matti- 
rozzo a dolerli molto della vergogna , e della 
ingiuria , che elTo Neri aveva fatto alla caù 
fua, con dire, che ella non era cofa da uomini 
da bene, vituperare le buone fanciulle, e dipoi 
avendo moglie tome dell’ altre , e minacciò 
dicendo che gl’ era cafo dell’ Atcivefcovo. 
Neri fcufandoli prima , e dopo con ottime 
parole procedendo diife, che il vagheggiate 
le belle giovani , ed il cercate di poffedere il 
loro amore, fu Tempre ufanza di Gentiluo- 
mini , e foggiunfe dicendo : Io non voglio ne- 
gare che errore non abbia commelTo a torre 
quello, che rendere, volendo, non potrei 
giammai , nondimeno non le ho ufato forza 
alcuna, e di pari voglia, e confentimento ave- 
mo l'un dell' altro prefo piacere , cofa ordina- 
ria, enaturaliliima, e non è così grave il pec- 
cato , come per a%'ventura lo fanno molti ; 
egli è ben vero , che avendo altra moglie , non 
dovevo mai acconfentir di torta , ma la paura 
che io ebbi reggendovi con Tarmi , c minac- 
ciarmi, me lo fecen fare,ed i contratti e le fcrit- 
te che fon fatti per timore, e forzatamente non 
fon validi, e non tengono, e però mi con- 
dulTi a quel che voi vedelle, e dilli di si , la- 
feiando la cura a voi di laperc fc io avevo mo- 
glie, u nò , di che voi anche non mi diman- 
di f 3 dalle. 
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pure quello che è tatto non può cfler 
non fatto, qui bifogna provedere per lo in- 
nanzi , e perchè voi vergiate, che io porto 
grandilCmo amore, c voglio infinito bene alla 
fanciulla, vi conforto a tacere di tutto quel- 
lo, che jerfera intervenne, e quanto pili tolto 
potete , maritatela, e trovato che voi avrete 
lo fpolb , mi obbligo a darvi cinquecento du- 
cati per aiutarvi a farle buona dote , a fine 
che in buon lu<^o la polfiate mettere , c di 
tutte quelle cofe che fono occorfe, e che oc- 
correranno tra lei, e me, non ragionerò mai 
con perfona viva per quanto io ho caro la 
grazia di Dio : e qui li tacque. Parve a colo- 
ro, che egli avelfe favellato bene, e favia- 
mcnte , lìcchè renduteli infinite grazie, da lui 
fi partirona Martinozzo raccontato a' figliuo- 
li l' animo di Neri , fe la pafiaiooo leggier- 
mente, e cercarono d' acconciare la France- 
fea, la quale intefo il fatto , fdegno grandifii- 
mo , e odio immortale ne concepì contro il 
fuo amante , e da quivi innanzi non lo guar- 
dò mai diritto in vifo : ma prima , che paifaf- 
fe un mefe intiero , trovato avendo un buon* 
uomo, che voleva donna, il padre, ed i fra- 
telli li diedero la Francefea con patti d'otto- 
cento ducati d’oro per dote , penfando met- 
tervene trecento di loro folamente, lo avanzo 

fpera- 
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fperavano cavare da Neri , il quale andarono 
a trovare , e Martinozzo dicendoli, che aveva 
allogata la figliuola , li dimandò la promefla. 
Neri avendo poco il capo a mantenergliene, 
li dilFe, che lo rivedrebbe, e lo menava per 
la lunga. Nella fine li dilFc che penfato aveva 
per onore della fanciulla non volerli dare al- 
trimenti i cinquecento ducati, acciocché le 
genti non avelFero a foFpettarc. Martinozzo 
non potendo moArare niente, ne pure ram- 
■naricarfene per non fvergognat la fanciulla , 
malcontento , coi figliuoli , per non arrogere 
male a male, prefe per partito Aarfene cheto, 
e per lo elFer Neri Gentiluomo, fi tenne di bea- 
to , che egli Fe ne. tacelFc , e fe egli volle che 
lo fpoFo menade la Francefea, gli convenne 
vender la cafa , e darli ottocento fiorini. Ne- 
ri di qucAa cofa veduta la fine , con Giorgio 
fuo fegretamente ogni cofa conferì , do- 
lendoli molto d’aver perduto la fua in- 
namorata , ma per altro paren- 
dogli un bel calo , fcambiato 
il tempo , il luogo , e i 
nomi , lo raccoirtò 
poi mille volte 
per favola. 
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MONNA MEA VIENE A FIRENZE 

per la dote della Fippa fua figliuola ma- 
ritata a Reco del Eoggto , il quale non 
avendo ella feto , è configliata . che meni 
in quello /cambio Nencio dell' Ulivello , il 
quale è poi dalla Padrona mejfo a 
dormire colla Pippa ; la qualco/a 
poi ri/aputo Beco, fi addirà con 
le donne , <; falle richiedere " 
in Vefeovado, onde poi 
il Prete della villa 
accomoda il 
tutto. 

Novili.a Decima. 

TP Osto che Cintia pofe fine alla fua corta 
Novella , piaciuta , c commendata molto , 
Giacinto, che folo retta va a novellare, eoa 
ridenti occhi cosi a ^vcUarc incominciò , di” 
cendo. Io , dolciffime Donne , e voi fplcndi- 
diifimi Giovani, pigliando da Cintia efem— 
pio mi fpedirò prettamente , perciocché ella, 
che è làggia, e avveduta, debbe conofocere il 
tempo già dover pattare dell'andare a cena, 
la qual colà per me io non avrei laputo co- 
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nofcere , perciocché tanto mi piace , c mi 
contenta il novellare, che per infino a do- 
mattina fiarei fenza mangiare, e fenza bere 
che non me ne fentirei punto : ma per dirne 
il vero la mia favola è corta da fc ftefla , e 
più in quello mi ha ajutato la fortuna che il 
fenno; e foggiunfe. 

In via Ghibellina (lette già é un gran tempo 
una Vedova de’ Chiaramonteiì , che ebbe 
nome Monna Margherita , la quale prefe da 
piccola una Contadinella per ferva con patti, 
che poi crefeiuta , e venuta nel tempo con- 
veniente, ella Tavefle a maritare, e rimafe 
d'accordo con i Tuoi di darli cento cinquanta 
tire di piccioli per dote. Ora accadde che colici 
crcfccndo, e già fattafi da marito, fu venuto per 
tei dalla madre , e menatane in Mugello, donde 
elle erano , con licenza nondimeno di Monna 
Margherita , la quale aveva detto loro , che 
la dote era a ogni lor piacere, purché elle 
trovalTero fpofo recipiente. Monna Mea , che 
cosi fi faceva chiamare la madre di colei, 
feco menatane la figliuola , fece intender per 
lo pacfcche maritar la voleva, e perché ella 
aveva affai buona dote , ed era anche vegnen- 
toccia, e aitante della perfona, ebbe dimoiti 
mariti in un tratto per le mani ; pure a un 
T t giovane 
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giovane^ che fì chiamava Beco dal Poggio, la 
dette con la dote fopradctta , e la fera me- 
defima , che ella ebbe lancilo , Beco volle 
dormir fcco , fra pochi giorni difegnando di 
venire per la dote della Vedova in Firenze. 
Ma in quello mezzo gli venne voglia d'an- 
dare alla fiera di Dicomano per provvedetH 
di panni per fe , e per la fpofa ; onde alla 
fuocera, ed alia moglie dille, che da loro 
andalTero a Monna Margherita, e fi faccUctO 
dare la dote , c ncla recalTero a cafa, percioc- 
ché egli llarebbe tre, o quattro giorni a tor- 
nare, epartiffi, e andonne alla fiera. Mon- 
na Mea ,' e la figliuola l'altni mattina a una 
grande otta fi mifero invia, e insù l'ora di 
nona arrivarono dove ufiìziava un Prete , che 
in già loro parrocchiano , molto da bene , e 
amorevole perfona , ficchè feco , come era 
coftume quali di mtti i paefani , fi pofarono, 
c dal Sere molto ben veduti furono, tanto 
che vi netterò a definare. Eravì per forte ap- 
punto capitato la* mattina un loto vicino , 
che di Firenze veniva per tornare in rii 
Nencio chiamato deiruiivello , e poiché cld 
ebbero definatOiClTcndo ancora a tavola, prefe 
a domandare il Prete , che buone faccende 
focelTero venire Monna Mea a Firenze, ed 
dia gli rifpole , come per la dote andava della 
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Tua figliuola , che maritata aveva , edilTelia 
chi. Il Sere gli difle ridendo : oh dove è Beco? 
è andato alla fiera , rifpole la donna , a Di- 
contano; che importa egli che ci fia o nò? 
importa, foggiunfe Ser'Agoflino, che cosi era il 
nome, del prete, che voi vi perderefii i pafE^ 
perciocché fe la Padrona non vede il marito, 
non vorrà pagare i danari , come è ragione- 
vole. Noi abbiamo dunque fatto una bella 
faccenda, dille Pippa, che così era chiamata 
la fpofa , e converracci afpcttare Beco che 
torni, e andarvi inficme, che maladetta fia 
tanta trafeurataggine ! deh, dilfe il Prete» 

10 voglio inl'cgnarvi , che voi non farete ve- 
nute in vano : menate con eflb voi qui Ncncio, 

11 quale sò che per farvi piacere verrà vo- 
lentieri , e dite che fia il marito : colei non 
l'avendo mai veduto, crederà agevolmente, 
e vi contarà la moneta. Piacque a Monna 
Mca molto quella cofa , e Nencio,per far 
fervizio al prete, cd alle donne, accettò fem- 
pliccmente, non penfando chene dovctlc altro 
feguire ; così fenza indugiare prefero la via 
verfo Firenze, e alla cafa finalmente della 
Vedova arrivati, furono da lei ricevuti lie- 
tamente. Perlocchè Monna Mea con brevità 
le dilfe, come Ncncio era il marito della Pippa, 
c che venuti erano per la dote, a cui grazio- 

T t a famente 
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làmcnte, avendo toccato la mano agli fpofi f 
rifpofc Monna Margherita , che era molto 
bene contenta , c fubito mandò la ferva per 
uno che faceva le fue faccende , acciocché 
da colui fu Acro annoverati loro i danari , e 
fpediti prellamente, che fé nc potelfcro andare, 
e intanto ordinò loro da merenda, molto ral- 
legrandoli con la Pippa , e con Ncncio , il 
quale ella penfava Tuo marito , dicendogli che 
egli aveva una buona, e bene allevata fi- 
gliuola , e che le facclTc vezzi , della qual cofa 
Ncncio fi sforzava di molliarfi lieto ; venne 
alla fine, gran pezzo afpctttato , colui che fa- 
ceva i fatti della Vedova, a cui ella raccon- 
tato il tutto, dilfc che cento cinquanta lire 
bifognavano per foddisfare alla Pippa , pa- 
gandole quivi al marito per conto della dote, 
che guadagnato aveva. Colui di fatto par- 
titoli , n'andò al banco per arrecar fcco i da- 
nari , ma tornato prellamente , dide loro , che 
trovato non vi aveva il caflSerc ; onde bifo- 
gnava , che elle avellerò pazienza per fino alla 
mattina, che a grand'otta gli fpedirebbe. Per- 
lochc Monna Margherita, ripigliando le pa- 
role, dilfe : egli è a ogni modo si tardi, che voi 
non vi condurrete a cafa , che farebbe mez- 
aanotte , però fia meglio , che voi vi Aiate 
quella fera meco, ben ci farà tanta cafa, che 

vi 
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vi dovcrà dar ricetto , non dubito che voi 
dovete cflere llracchi, la cofa non può venire 
piu a propofìto, perchè ancora io mi goderò 
un poco la mia Pippa , che Dio là quando 
più la rivedrò, perciocché avendomela alle- 
vara, le porto amore, e affezione come a fi- 
gliuola ; della qual cofa Monna Mea, e la fan- 
ciulla , non penfando più oltre, inCeme con 
Ncncio furono contenti. Venne la fera , e la 
vedova, fatto intanto avendo ordinate la cena, 
fi milfcro a tavola , e con gran fella cenarono, 
ma in su l'andarfene a Ietto fi sbigottirono 
bene Monna Mea, e la Pippa, avendo intefo, 
che Monna Margherita fatto aveva accon- 
ciare un letto in camera terrena , dove difo- 
gnava , che ftelfero li fpofi , e Monna Mea 
albergare doveva con la fante sù di fopra ; 
del che Nencio tanto contento , e letizia ave- 
va , quanto coloro dolore , e difpiacere. Mon- 
na Mea,avcndo fatte molte parole con dire che 
dormir voleva con la figliuola, ma tutte dalla 
Vedova datole riprovate dicendole , che non 
fi richiedeva , e che era cofa fconvenevolc , 
e che Nencio le farebbe buona compagnia 
cosi in Firenze come in villa , fu sforzata 
Monna Mea per paura , che colei non s’ac- 
corgclfe Nencio non edere marito della fi- 
gliuola, e efferne colta, e tenuta bugiarda , 
J t j acconfentire. 
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acconfcntire , e s'avviò con Ncncio , e con 
la Pippa in camera , dove giunta lì gittn in- 
ginocchioni a i piedi di Ncncio, pregandolo 
per l'amordi Dio, che fuHc contento di non 
dir niente alla figliuola per quella notte. U 
che Ncncio gli promelle fopra la fede fua, 
laonde colei allegra fe ne tornò in fa!a , e con 
la ferva fe n’andò a dormire , e cosi fece Mon- 
na Margherita. Nencio, poiché fu partito Mon- 
na Mea , ferrò l'ufcio molto bene di dentro, e 
cominciolTi a fpogliare , guardando tuttavia 
la Pippa, che flava in contegno, e fogghi- 
gnava , mollrando anziché no, che dormir 
volelTe vcllita, non facendo fegno alcuno di 
•fibbiarfì ; ma Nencio dettole , che non la 
manicherebbe, nella fine feppc tanto ciur- 
marla , che fpogliatafi in un tratto , fe n’entrò 
nel letto innanzi a lui , onde allegro , fpentoil 
lume, fe li coricò accanto, e cosi flati alquanto 
ambedue fenza favellare , cominciò Ncncio 
a dillendere un piede, e venne a toccarle un 
fianco , e la Pippa, fenza altro dire , gliene 
graffiò leggiermente, pcriocché Nencio la pre- 
fe a folleticare , ed ella lui , tantoché fcher- 
cando, il compagnone le fall addolTo, e fenza 
fax mai parola di lei prefe , e la fanciulla di 
lui quel piacere, e quel contento, che l'uno 
dcU’altro pigliano inficme marito, e moglie; 

ma 
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ma poiché Nencio fcefe , fu la Pippa prima a 
favellare , e quaC ridendo dilTe : ahi Nencio 
a qucfto modo olfervi la fede , e i giuramenti 
che promcttefti a mia madre ? io non lo avrei 
mai creduto, c llctti ferma non per altro, 
che per vedere fe tu cri tanto trillo ; ma io 
ho caro di averti conofeiuto per un'altra volta: 
alla quale Nencio rifpofe ridendo ; io non 
ho rotto fede , ne fatto ingiuria a perfona , 
egli è vero , che io promclli a tua Madre di 
non ti dir nulla , e co:.! le ho attenuto ; che 
ti ho io detto ? e accoftatoll , che le piaceva 
l'untume , cosi alla mutola le caricò un' altra 
volta la balcllra , e dopo attefe a dormire ; 
la mattina pofeia per tempo rifentiti, due altre 
volte prefero inficme il medefimo piacere. In- 
tanto s’era levata Monna Mca , e da Monna 
Margherita avute aveva due coppia d’uova 
frd'chc per portarle alli fpoC , la quale le prefe 
per non parere , c rccolle loro , ancora che 
ella pcniaflc , che elle non bifognafléro , e 
nella camera entrata trovò la figliuola , che 
«'era appunto fornita di vcllire; ma Nencio 
ancora era nel letto, ai quali ella, ridendo, 
così dill'c : vedete fe Monna Margherita ù 
donna da bene , ed amorevole , ella vi man- 
da infino l'uova ftcfche , credendoC, che voi 
abbiate bifogno di rilloto ; ma diituni un poco 
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tu , difle alla fanciulla , che compagnia Ila- 
notte t'ha fatto Nencio ? buonilEma , rifpofe 
la Pippa , egli non è ufeito punto di quello, 
che egli vi promdTc , tantoché io me ne lodo 
intra fine fatta , e fongli obbligata fe’mprc. Dio 
glie ne rimeriti , rifpofe Monna Mea , e fac- 
ciagliene valovolc all'anima; ma che fo io di 
quelle uova in mano ? date qua , diife Nen- 
cio, io me le berò , acciochc la cofa paja più 
vera , c fattafene dare una coppia, fe le fuc- 
ciò in un tratto, e voleva inghiottire anco 
l'altra , quando la Pippa dific , chi gola ! quella 
altra io voglio per me ; e toltala di mano alla 
madre , fc la bevve , c cosi le donne, lafciato 
Nencio, che 11 fomiifc di vellitc , s'avviarono 
in fala , dove fletterò poco che comparfe co- 
lui con i danari, c a Nencio, che era già ve- 
nuto sii, annoverò come a fpofo centocin- 
quanta lire di buona moneta per pagamento 
della dote della Pippa ferva di Monna Marghe- 
rita , e cosi fcrifle al libro, e partiflL Monna 
Mea melfi quei denari in una federa , che re- 
cato aveva foco, e bevuto alquanto ella, la 
Pippa , c Nencio , e fatte le parole , da Monna 
Margherita lì partirono allegri, e lieti, e di 
compagnia , fenza aver fatto motto al prete 
perche trovato in cafa non l'avevano , in Mu- 
gello fe ne tornarono , c ognuno fc n'andò 
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0 cafa fua , avendo nondimeno ringraziato 
prima Monna Mea , e la figliuola, Mencio del 
fprvigio che fatto loro aveva. In due giorni 
tornò poi Beco dalla fieia , e trovata la fuo- 
cera che aveva rifeoflb la dote , contento non 
cercò altro , attendendo alle faccende , e a 
goder la fua Pippa. Ma venutone poi il San 
Giovanni , venendo a Firenze per arrecare 
all'ofie un par di paperi , accadde per forte , 
che il giorno dinanzi appunto, che egli fe 
n’era andato nella Val d'EIfa a ftarfi con un 
fuo fratello , che era in uffizio a Certaldo , e 
menatane tutta la brigata , trovò ferrata la 
cafa, e non fapendo che farli di quei pape- 
ri, difegnò di portarli a Monna Margherita 
padrona già della fua Pippa , che bene fapeva 
il nome , e dove ella flava a cafa , parendo- 
gli che ella fi fulfe portata liberalmente a dar 
la dote alla moglie fenza lui , foco dicendo, 
pure la conofeerò , c farò in parte l’obbligo 
mio, e cosi fi mcITe in via, e giunto picchiò 
l'ufcio : la Fante vedutolo con quei paperi in 
braccio, dilfe a Monna Margherita, egli è un 
contadino , e tirò la corda. Beco arrivato in 
fala, fece un bello inchino , e falutata Mon- 
na Margherita, dilfe; io fono il marito della 
vo&ta colei, che vi porto a donare quelli pa- 

V V peri. 
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peri , acciocché voi gli godiate per noUrw 
amore. A cui U donna, molto bene in vifo 
guiudatolo , rifpore , buon'uomo guardd a non 
avere errato il npm^, o fmarrito la cala ; eh» 
ti manda , o dove hai tu a ire ? dille allora 
Beco ; non fete voi Monna Margherita Chia- 
lamonteli , che allcvafle già la Fippa , e non 
Ibno ancora dieci meli padàti , che voi le 
dede centocinquanta lire per la dote ? S 
fono , rifporeja vedova. Dunque fono il ma» 
nto , Ibggiunfe Beco : come ? feguitò la donna,, 
il marito non fc'tu già della mia Pippa ; per- 
ché non fono ! dilTe Beco ; io tò pure , che ' 
fianotte dormii feco, e Qa mattina la lafciai 
in cafa , che ella fi voleva lavare il capo pec 
Burli bella quello San Giovanni ; come do- 
mine , replicò Monna Margherita, quafi addi- 
sata, fei .tu il marito Aio? io fo pure , che 
quando la Pippà venne per la dote, che egli 
era feco, e d'altra fatta, che tu non feij io 
h> viddi pure, e sò ancora che la fera gli 
melE a dormire infieme, e sò pure, che far. 
mattina colui fe ne portò la dote con Moniur 
Mea madre della fanciulla. Pec la qual cof» 
Beco gridando ad alta voce,dilTe: ohimè , che 
io fono fiato ingannato , e più a bell'agio poi 
con Moana Margherita livellando, e d'ogni 
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£ofa minutamente informandofi , iii ceno , 
cd al tempo, ed alla perfonna, ed al Tifo, 
cd al nome , che colui , che pet marito della 
Fippa in fuo fcambio fi fece credere , era 
fiato Nencio deirUlivcllo , ma quello gl'im- 
portava poco , rifpetto all'avete dormito con 
elfo lei a folo a folo , e gli pareva , c cosi 
alla Vedova la piìt nuova , e la pìh fttaria 
cofa del mondo; pure lafciato quivi i pa- 
peri , fenza avere voluto mangiare , ne bere, 
fi parti pieno di rabbia , e di gelosia , e tanto 
camminò, che la fera giunfe a cafa, ed alla 
prima , che fe gli fece innanzi , che fu Monna 
Mea, ditfc una grandifiìma villania, e cosi 
smcora alla moglie, che rollo quivi comparfe. 
Le buone femmine, feulandofi, dicevano, che 
{lai Prete conlìgliate furono , e che Nencio 
non fece altro, che dormire con ta Pippo. 
Ma Beco non fi poteva racconlblare paren- 
dogli, che elle lo avelfcro vituperato, evenne 
in tanta collera, che egli prefe un bafione 
per romper loro le braccia , pure poi fi ritenne 
pei paura della Ghillizia, ma te cacciò ben 
&ori , dicendo, che fe n'andadero a cafa loroy 
che non voleva quella vergogna prelTo , e fer- 
rato bene l'ufcio, fe n'andò a letto fenza 
cenare. Le donne doiorofe fe n’andaronb a 
V V A tafa 
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cafa un fratello dì Monna Mea. Beco U 
notte non potette mai chiudete occhio , aliar 
fua Pippa penfando , e fra iè conchìufe di non 
la voler più, e d'andarfene in Vefeovado, e 
far richieder Nencio per adultero ; e cosi come 
la mattina fu giorno , Paltò fuor del letto , e 
portato piu da dilbrdinato furore , che da 
cagione ragionevole , s'avviò gridando verib 
Firenze , e per tutta la via, c con tutte le per- 
fone, che egli rilconirava, lì doleva della 
ritoglie, e giunto ultimamente in Vefeovado 
pofe l'accufa , per la qualcofa il giorno mc- 
de/ìmo fu richicQo Nencio dell'Ulivello , e la 
Fippa , llcchc l'altra mattina innanzi nona 
furono in Firenze per difenderli , rifoluti in- 
lìcmc di negar fempre, e di dire al Vicario t’ 
che Nencio fulfe dormito nella fua proda ; 
e già fendo compariti in Vefeovado per en- 
trar dentro, viddero appunto Set'Agollino, 
che quivi era venuto per certe fuc faccende « 
delle quali fpedito, li maravigliò di vedere in 
quel luogo Nencio, e colei , e gli dimandò 
perchè quivi fulTero; perlochc Nencio gli nar- 
rò di punto in punto tutta la cofa, di chè non 
potette face il Sere , che non ridelfc , e veduto 
Beco in quel luogo per la mcdclima cagione; 
lo tirò da parte , e riptefolo afpiamente della 
• fua 
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lua ftolta imprcfa , e che cosi li fuiTe lafciato 
vincere dalla llizza , con dirgli come Nencio 
ogni cola aveva fatto per bene, e per far 
piacere a lui, ed alle donne , e che egli non 
aveva a far niente in quel conto con la Pippa. 
e che di quefto.ne ftelfe fopra la fede fua, per» 
ciocché la Quarelìma palfata aveva confef* 
faro Nencio ; c mollratogli pai per mille ca- 
gioni , che egl’era pazzo , c come in tutti i 
modi , che la cofa riufcilfc , non gliene poteva 
avvenire fe non male , e fece tanto nella fine, 
che lo condulfe a perdonare alla Pippa, ed 
a far pace con Nincio, e dipoi entrato den- 
tro al Vicario, con cui teneva llretta do- 
mctlichczza, operò di maniera, che coloro 
furono licenziati, e d'accordo fe n'andarono 
poi alla fua chiefn a ftar tutta la fera. Ma 
Beco , non potendo affatto ingozzare quella 
dormita, che Nencio aveva fatto con la mo- 
glie , flava anziché no in grugnetto un poco» 
onde Ser’Agoftino per quietare la cofa , e 
rappattumarli da dovero, fi fece promettere 
con giuramento da Nencio , che come egli 
avelfe donna , che Beco avelfea dormire una 
notte foco , ma con quello , che non le aVelTe 
a dir nulla , ma folamente per poter rifpon- 
dcrc olle perfone ,^c Nencio- dormi con la 
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mia , e io ho dormito con la fua moglie J 0 
cosi verrebbe a non elTer vantaggio tra loro, 
m fatto di nuovo una buona paciozza, lafciata 
il Prete con buon'anno , fe n'andarono la 
mattina, ed ognuno fe ne tornò a cafa fua, 

« per fino che Beco viiTe, Nencio non tolfe 
mai moglie, tenendo per fenno, che la fua 
non dovelTe eflcr meglio della Pippa. 

Con grande attenzione, e molte rifa fu 
afcoltata la novella di Giacinto , la quale 
fornita , Amaianta, forTÌdcndo,preflainente fi 
levò in piedi, e chiamò i famigli, e le fan- 
tefehe , e fatto in un tratto accendere i lumi * 
fe n'andò con le Donne nelle camere di fi>- 
pra , od i Giovani col fratello in quelle da 
ballb, e poichò alquanto ebbero badato, a loro 
comodità , e quelle , e quefli ite vennero alle- , 
grifiìmi inlala,_dove non CDlamóite le roen- 
fe trovarono apparecchiate, ma le vivande 
melTe in punto; ficchi prefo un caldo, e la- 
vatefi le mani, fi oeifero a tavola , dove Iter 
tamenie cenarono, e pofeia , levate le tova- 
glie, e lalciato fidamente il finocchio, » 
il vino, ragionarono per buon pezzo dette 
maggiore, emiaore bellezza, e piacevolezza 
delle raccontate novelle , e poife n’andarono 
al fiioco tutti quaati ripi||i di gìoju, e di con- 
tento; 
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tento ; e poiché le Novelle della v^ente 
fera dovevano elTcì grandi , ordinarono di 
cominciare piU predo un poco , e dirne cin- 
que la notte di Berlingaccio , vegliare un pea- 
zo, e andarfene a letto più tardi del folito, 
c le Donne prefo comiato dai Giovani , con 
Amaranta alle loro camere fe n'andarono 
a letto, e cosi fecero i Giovani , pere 
ciocche alcuni rimafero a dor- 
mir quivi , e alcuni bene 
accompagnati, fe ne 
tornarono 
alle toc * 
cafe. 


Il Jint ieUt fionda Cn*, 
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LORENZO ECCl HO DE: 
MEDICI da due travijìiti fa condurre 
Maeflro Manente ubriaco una fera dopo ce- 
na fegretamente nel fuo Palagio, e quivi, Gr 
altrove lo tiene ,fen\a fapere egli dove fia, 
lungo tempo al buio , facendogli portar 
mangiare da due immafcherati ; dopo per 
via del Monaco buffone da a credere alle 
perfine j lui effer morto di pejfe, percioc- 
ché cavato di cafa fua un morto , in fuo 
fiambio lo fa difitterrare. Il Magnifico 
poi con modo Jlravagante manda via Mac- 
firo Manente, il quale finalmente creduto 
morto da ognuno, arriva in Firenze , dove 
la moglie , penfando che fuffe l'anima fua 
lo caccia via come fi fuffe lo fpirito , e dal- 
la gente avuto la corfa , trova filo Bur- 
chiello . che lo riconofee , e piatendo prima 
la moglie in V efiovado , e poi olii Otto , 
l rime(fo la caufa in Lorenjo ^ il quale 
fatto venire Nepo da Galatrona , fa ve- 
der alle perfine ogni cofa effer e inter - 
Xx2 venuta 
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t/tnuta al Medico per for\a é! in- 
canti ; Jìcchè riavuta la Don- 
na j Maejlro Manente pi- 
glia per fuo avvo- 
cato San Ci- 
priano. 

Novella Decima 
I ultima. 

£]ra Ghiacinto venuto a line della fua 
novella, che non poco aveva rallegrato, c 
fatto ridere la brigata, quando Amaranta , 
a cui folamcntc reftava il carico del volere 
novellare, vezaofamcntc favellando , prefe a 
dire. Io, Icggiadrifllme Fanciulle , e voi gra- 
ziofillimi Giovani, intendo con una mia fa- 
vola di raccontarvi una beffa, la quale an- 
corché guidata non folTe nc dallo Scheggia , 
ne da Zoroafiro, ne da niuno de' compagni, 
credo, che nonvidoverà parere raen bella, 
ne meno anifiaiofa, che nclTun' altra , che 
da noi in quella, o in altra fera raccontata fia, 
fatta dal Magnifico Dorenzo Vecchio de'Me- 

dici 
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didi ad un Medico de’ più profontuoiì del 
mondo, come tofto intcndetetc, nella quale 
fanti nuovi accidenti intervennero , tanti va- 
fii cali nacquero , tanti ftrani avvenimenti 
occorfeto , che fe mai vi maravigliafle , e ri- 
dette, quetta volta vi maraviglierete, e ri- 
derete : e foggiunfc. 

Lorekzo vecchio de’ MEDtct,fcnza che 
altro ve ne dica, dovete certo faperc , che di 
quanti uomini eccellenti non pure virtuolì, 
ma amatori , e premiatori delle virtù furono 
giammai nel mondo gloriott , egli fu uno ve- 
ramente, e forfè il primo. Ne tempi Tuoi 
dunque fi ritrovava in Firenze un Medico 
chiamato Maettro Manente dalla Pieve a $. 
Stefano, fifico, e cerufico, ma più per prati- 
ca, che per feienza dotto, uomo nel vero pia- 
cevole molto , e faceto , ma tanto infoiente , 
e profontuofo , che non fi poteva feco , c fra 
r altre cofe gli piaceva firaordinariamente il 
vino , e faceva profelfionc d’ intenderfene , 0 
di bevitore , e fpelfe volte , fenz’ elfete in- 
vitato , fe n' andava a definare , e a cena col 
Magnifico, a cui era venuto per la fua im- 
prontitudine, e infolenza tanto in faftidio, 
e noia , che non poteva patire di vederlo , e 
feco fieifo deliberato aveva di fargli una 
X X 3 beffa 
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beffa rilevata ia modo , che egli per un pez* 
so non avede, e forfè mai più a capitarli in- 
nanzi : e tra l'alrre una fera, avendo intefa 
come il detto Maefiio Manente aveva tanta 
bevuto nell’ ofieria delle Bertucce , che egli 
fi era imbriacato di fotte , che egli non fi 
reggeva in piedi, ficchè rofle volendo fer- 
rare la bottega, l'aveva fatto portare dai gal- 
eoni fuori di pefo , avendolo i compagni ab- 
bandonato, e pofiolo fu un pancone di quella 
botteghe da S, Martino, dove egli £ era ad- 
dormentato , di maniera che non l'arebbona 
delio le bombarde, rul1ando,che pareva un 
ghiro ; gli parve tempo accomodatifluDo alla 
fila voglia. E fatto le ville di no n aere intefa 
colui , che ne ragionava, mollrò di avere al- 
tra fiiccenda ; e fingendo di volere andarfe- 
ne a letto , perchè era pure afiai ben tardi , 
ic egli dormendo poco per natura, era fempre 
mai messa notte , prima eh' ei fé n' andaf- 
fe a ripofare, e fatto Chetamente ehiamam 
due fuoi fidatifliini flaffieri , impofe loro 
quello aveffero a £are,i quali ufeendo di Pala» 
so impappaficati , e feonofeiuti , ne andarono 
per commi/fione di Lorenso in S. Martino* 
dove nella guifa fopradetta trovarono Mae- 
firo Manente addormentato ficchè preiblo ; 
pcrpocchè dfi enuo gagliardi* e baliofi , 

I9 
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<0 pofarono ritto in terra , e imbavagliarono 
lo , e quali di pefo portandolo , camminaro- 
no con elFo via. 11 Medico cotto non meno 
dal fonnO, che dal vino, fentendofi menar 
via, penfò di certo che fiiflero i ganoni dell' 
olle , o fuoi compagni , o amici , che lo con- 
ducelTero a cala , e cosi dotmigliofo , ed ebto 
quanto mai potelTe elfcre un uomo , fi lafcia- 
va guidare dove a coloro veniva bene , i qua- 
li aggiratili un pezzo per Firenze, ultima- 
mente arrivati al Palazzo de’ Medici, guar- 
dato di non elTer veduti , per l’ ufcio di die- 
tro entrarono nel cortile , dove trovarono il 
Magnifico tutto folo , che gli attendeva con 
allegrezza inellimabile ; e faliti inliemc le pri- 
me fcale , in una foffirta in mezzo la cafa en- 
trarono, e indi in camera fegrctiflìma, dove 
fopra un letto fprimacciato pollo Maellro Ma- 
nente per commilfione di Lorenzo, cosi tu- 
rati, lo fpogliarono in camicia, chea mala 
pena fentito aveva , & era fiato quali come 
avere fpogliato un morto, e portati via tutti 
quanti i fuoi panni , lo lafciarono la entro fer- 
rato molto bene. Il Magnifico avendo di nuo- 
vo comandato , che tacefiero , e ripollo i pan- 
ni del medico , gli mandò fubitamente a ca- 
la il Monaco buffone, il quale meglio che al- 
tro uomo del mondo fapera conuafiare tur- 
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te le pcrfone alla favella , il quale follo coni^ 
paifo alla fua prelcnza , lu da Lorenzo menato 
in camera, e licenziato li AalBeri, che fe 
n’andarono a dormite , molhò al Monaco 
quanto dcfiderava che facclfe, de andolfcna 
tutto lieto a letto. Il Monaco, tolto tutti i pan- 
ni del MaeAro, fc ne tornò fcgrctamcntc a 
cafa , e fpogliato i Tuoi, fe ne veftl tutto 
quanto da capo a piedi , c ufeitofi di cafa « 
fenza dire nulla a perfona , fc ne andò , chq 
già fuonava mattutino per tutto , a cafa Mae- 
Aro Manente , che llava allora nella via de’ 
fofli , e perchè gli era di fettembre , aveva 
la brigata in villa nel Mugello , cioè la mo- 
glie , un figliuoletto , e la ferva , & egli fi llava 
in Firenze folo , ne fi tornava in cafa fc non a 
dormire , mangiando fempre alla taverna con 
ì compagni , e in cafa gli amici ; fi che il 
Monaco vellito de’ fuoi panni, avendola fcai- 
fella, e dentro vi la chiave, aperfe agevol- 
mente , e ferrato molto bene l'ufcio , allegrif- 
£mo di far la voglia del Magnifico, e infieme 
di burlare il Medico , fc ne andò a letto. 
Venne intanto il giorno , & il Monaco , poi- 
ché egli s'ebbe dormito fino a terza , fi levò a 
vellirfi i panni del Maeflro, fi melTe una zì- 
marraccia fopra il giubbone , e un cappel- 
laccio in capo, c contraffacendo la voce del 

Medico , 
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Medico , chiamò dalla fineflra della corte una 
fua vicina , dicendo che fi fentiva un poco 
di mala voglia , e che gli doleva un poco la 
gola , la quale a bella polla fi aveva l'afciata 
con (loppa e lana fucida. Era all'ora in Fi- 
renze forpetticcio di pelle , e fé ne erano 
feoperte in quei giorni alcune caf:, per la qual 
cofa colei dubitandone , lo dimandò quel- 
lo che egli voleva. 11 Monaco chiellolc una 
coppia d'uova frefehe, e un po di fuoco, fe 
le raccomandò , e fingendo colle parole , e 
con li atti di non fi poter reggere più ritto , 
li levò dalla fincllra. Quella buona donna 
trovato l'uova, e il fuoco, gli fece intendere, 
chiamatolo piu volte, che gliene poferebbe 
in fu l'ufcio da via , e che egli fi andalfe per 
elTe , e cosi fece. Colui lieto come fulfe Mae- 
ftro Manente , fc ne venne all' ufeio con quel- 
la zimarraccia , e con quel cappellone di co- 
lui in fu gli occhi , c prefo le uova, e il fuoco 
fc ne tornò in cala , che pareva che non po- 
telTe piu reggere la perfona , tutto avendo fa- 
lciato la gola , per il che invero quali tutti i 
vicini , e tutti doloroli penfarono , che egli 
dovclfe avere il gavocciolo. La voce fubita- 
mcntc fi fparfe per la città ; onde un fratel- 
lo della moglie di Maellro' Manente , che era 
orafo , chiamato Niccolaio , ne venne volan- 
y y do 
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do per intendere come andalFc il fatto, e pid> 
chiaro all'ufcio, e ripicchiato , non li era mal 
(lato rifpollo; perciocché il Monaco faceva 
formica di forbo ; ma la vicinanza gli diceva 
come lenza dubbio il Medico era appellato. 
Ma in fu queir ora , che non pareva Tuo fat- 
to a punto vi pafsò Lorenzo a cavallo in com- 
pagnia di molti Gentiluomini , e veduto ivi 
lagunata di gente , domandò ciò che volcile 
dire. Allora gli rifpofe I' orafo , come fi du- 
bita%'a forte , che Maellro Manente non (of- 
fe in pericolo di pelle , c .narrogli per ordine 
ciò che infino alloca feguito (ulfc. 11 Magni- 
fico dilTe , che egli era bene mettervi chicchcf- 
lìa , che lo govemafle , e a Niccolaio fece in- 
tendere , che da fua parte andalTe a S. Ma- 
ria Nuova , e faceffefi date a Mefiere tua 
Sen'igiale pratico, e fiilficiente, onde l'ora- 
fo fi parti volando , e fatto allo Spcdalinga 
l'imbafciata , ebbe un Scrvigiale, che Lo» 
renzo aveva indettato, e informato di quan- 
to far dovelTe , c appunto giunfc , che il Ma- 
gnifico Lorenzo , dato una giravolta , gli 
afpettava fui canto di Borgo Ogniffanti; É 
che cavalcato alla volta loto, finfc di fare i 
patti con quel Servigiale , raccomandandoH 
caldamente Maefiro Manente; e di fatto lo 
fece entrate in cala, avendo fatto aprire l’u- 
' feio 
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fcio a un magnano ; laonde colui fiato al- 
4]uanto , fi fece alla fincftra , e dille come il 
Medico aveva nella gola un gavocciolo come 
una pefea, e che egli non fi poteva muovere 
di dui Ietto , dove giaceva mezzo morto , ma 
che non mancarebbe d'aiutarlo , onde Loren- 
zo dato commiffionc all' orafo, che condu- 
CclTe da mangiare per lui, e per l'ammalato, 
c fatto mettere all'ufcio la banda, fe n'an- 
dò al filo viaggio, mofirando alle parole, e 
ai gefti, che molto gliene incrcfcelfe : c il Sct- 
vigialc fe ne tornò al Monaco, che ridendo 
impazzava dell' allegrezza ; e avendo dall’ 
orafo avuta roba in chiocca, c in cada aven- 
do trovata carne fccca , fpillarono una botti- 
cina , che vi era di buon vino , e per la fera 
fecero un fianco da Papi. In quello mentre 
Maefiro Manente avendo dormito una notte, 
e un di , fi ,cra dello , e trovatoli nel Ietto, 
c al buio , non fapeva immaginarli dov'e egli 
fi fuife , o in cafa fua , o d'altri , e feco me- 
delimo penfando fi ricordava , come nelle 
Bertucce aveva ultimamente bevuto con Bur- 
chiello, col Succia, e col Biondo fendale, c 
dipoi ell'cndofi addormentato , gli pareva ef- 
fcre fiato menato a cada fua ; però gettatoli 
del Ietto così tentoni , fe ne andò dove egli 
penfava che fuife una finellra ; ma non la tro- 
Yy* vando- 
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vandovi , lì dava brancolando alla cercd , 
tanto che gli venne trovato un ufeio del ne- 
Cedario ; lì che quivi orinò , perchè ne ave- 
va bifogno geandiffimo, e fece fuo agio, e 
raggirandoli per la camera , fé ne tornò final- 
inente a Ietto paurofo, e pieno di firana ma- 
raviglia , non fappicndo egli fìelTo in qual 
mondo lì folfe ; e feco mcdclimo riandava 
tutte le cofe , che gli erano intervenute , ma 
cominciandogli a venir fame , fii piu volrb 
tentato di chiamare, pur poi dalla paura ri- 
tenuto lì taceva , afpcttando quel che feguie 
dovefle dei fatti fuoi. Lorenzo in quello men- 
tre aveva ordinato ciò che di fare intendeva, 
e fegretamente i due ftaffieri travediti con 
due abiti da frati di quei bianchi infino in 
terra , e in tefla mclTo un capone per uno, di 
quelli della via de’ Servi , che par che ri- 
dino , il quale dava loro infino in fu le fpal- 
le, cavati con le vedi da’ Frati di guarda- 
roba, dove erano infiniti altri di più varie 
forti , e coti delle mafehere ancora , che ave- 
vano fervito per le felle del carnefciale , e 
l'uno av*eva una fpada ignuda dalla mano 
delira , e dalla lìnillra una gran torcia bian- 
ca accefa : e l’altro portato aveva feco duoi 
fiafehi di buon vino , e in una tovagliuola 
rin volte due coppie di pane, c due graffi cap- 
poni 
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poni freddi , e un pezzo di vitella anrollo , e 
frutte, fecondo che richiedeva la llagione, 
e fecegli andar chetamente alla camera , nel- 
la quale era rinchiufo il Medico : i quali per- 
ciocché la detta camera fi ferrava di fuori , 
toccarono fiiriofamente un cbiavifiello , 8c 
aperfero in un tratto , ed entrati dentro , rifer- 
rarono l'ufcio fubitamentc, e quel della fpada, 
e della torcia s'arrccò rafente la porta, acciò 
«he il Medico non fuHc corfo là per aprire. 
Come Maeftro Manente fent) toccar l’ufcio, 
e dimenare il chiaviftello , fi rifeofle tutto 
quanto , c rizzofii a federe in fui letto ; ma 
torto che egli vide coloro dentro cosi ftra- 
namente vettiti , e a l’uno rilucer la fpada, 
fu da tanta meraviglia, e paura fopraprefo, 
che ei volle gridare, e morigli la parola in 
bocca , e attonito , e pieno di rtupore temen- 
do fortemente della vira , attendeva quello 
che dovelfe avvenire di lui; quando egli vi- 
de l’altro che aveva la roba da mangiare, 
dirtender quella tovagliuola fopra un defeo, 
che era dirimpetto al letto, e dipoi porvi fnfo 
il pane, la carne, il vino, cosi i fìafchi, e 
tutte l’altre cofe da toccar col dente , e ac- 
cennargli che andalTea mangiare. Laonde il 
Medico che vedeva la fame nell'aria , fi riz- 
zò. ritto, e cosi come era in camicia, e feai- 
Yyj zo. 
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co , l' avviò invcrfo le vivande ; ma colui 
aaoilratogU un palandrane , e un paio di pia- 
nelle che erano in sii uno lenuccio, fece con 
cenni unto, che Macllio Manente li mife 
l'uno, e l'altro, e cominciò a mangiare. con 
la maggior voglia del mondo. Allora coloro, 
aperto l’ufcìo n'un baleno , l'ufcirono di ca- 
mera , e ferratola dentro a chiavillcllo , lo la- 
feiarono fenza lume , e fe ne andarono a 
fpogliarll, e a ragguagliare il Magnific*. 
Macllro Munente trovata la bocca al buio, 
con quei capponi , e con quella vitella , e 
beendo al iìafco,alzò il fianco miracolofa-v 
mente , fra fe dicendo : tutto il mal non fi 
farà mio; or fia che vuole, io iò che s'iò ho 
a morire, che io morrò oggimai a corpo pie- 
no ; e ralfettato covi il meglio che egli potei-» 
te le reliquie avanzate , le rinvolfe in quella 
tovagliola, e tornofl'cnc al letto, parendogli 
tirano lo elTere qui foto al buio , e non fape» 
re dove , ne come , ne da cui ri folTe fiato 
condotto, nc quando fe ne avelTe a ufeire ; 
pure ticordandofi di quei caponi di carne- 
fciale , che ridevano , rideva anch' egli fra fa 
fieiìb, pianccndogli molto la buona provvi- 
Conc, e fopra tutto il vino lodava aliai, 
avendone bevuto poco men d’un fiafeo : e 
Retando fcuqamcnte quefie cofe dovergli 
. . . elTcr 
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e/Tcr fatte da Tuoi amici , teneva per certa 
di tolto aver quindi « ufeire , e ritornarfene 
al mondo : e cosi con quelli dolci penlleri il 
addormentò. La mattina per tempo il Servi-* 
gialc fattoli alla fincHra , dilfc pubblicamen-» 
te alla vicinanza, e all' orafo, come la not* 
te il Macilro s'era ripofato comodamente , e 
che il gavocciolo veniva innanzi, e che egli 
aiutandolo con le farinate v'aveva buona 
Ifcianza. Venuta la fera il Magnifico per fé* 
guitar la beffa , fendofegli porto beUifiùaa 
occalione , e molto al propofio , fece inten* 
dcrc al Monaco, e al Servigiale quel tanto 
che far dovcflero ; e quello fu che il giorno 
in fu la terza un cozzone, che fi chiamava 
il Franciofino, maneggiando, e correndo ua 
cavallo in fu la piazza di S. Maria Novella, 
venne a cadere con clTo inllcme, e come fi 
andafie il fatto egli ruppe il collo , c il cavai* 
Io non fi fece male alcuno. Onde le perlò-* 
ne correndo là per aiutarlo a rizzare, trovilo* 
no che egli non aveva fentimento; perciò 
prefolo di pefo , lo portarono li predò nella 
fpcdale di S. Pagolo , e fpogliatolo per vede-* 
te di rinvenirlo, lo trovarono morto, e di* 
niccolato i! collo; per laqual colà fatto danari 
di quei pochi panni che egli aveva addollò, 
Ukuni liioi amici , per lo edere forelbere , ai 
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Frati di S. Maria Novella dopo il Vefpro Io 
fecero fottcrrarc , che per forte Io meflirro in 
un di quelli avelli fuori in fu le fcule di- 
nmpetto alla porta principale della Chiefa. 11 
Monaco, e il compagno avendo intefo l’ani- 
mo di Lorenzo, la fera in fu TAvemaria lì 
fece il Scrvigiale gridando alla finellra , con 
dire , che al Medico era venuto un accidente 
di maniera grave , che egli ne dubitava , e 
che quel gavocciolo gli aveva fi ftrerto la go- 
la, che ci non poteva a mala pena raccorre 
l'alito , non che favellate , per la qual cofa 
comparendo quivi il cognato , volca pur far- 
gli fate teflamento, ma il Scrvigiale gli dilfc, 
che per allora non vi era ordine, e co^l rella- 
rono d'accordo, che la mattina fcntcndolì 
egli da ciò, di fargli far tellamcnto, confef- 
farlo, e comunicarlo- Venne intanto la notte, 
e come furono paifati i due terzi , e i due 
Ilaffieri andatifene fegretamente per commif- 
Cone del Magnifico in fui cimiterio di S. Ma- 
ria Novella , di quello avello , nel quale era 
fiato fotterrato il giorno , cavarono il Fran- 
ciofino, elevatofelo in fpalla. Io portarono 
nella via de’ foflt a cafa Maefiro Manente : 
e il Monaco , c il Scrvigiale , che afpettava- 
no all' ufeio , lo prefero chetamente , e Io mi- 
ùto dientp, e gli fl a fficr i fe ne andarono, 

non 
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non fendo flati veduti da petfona. Il Mona- 
co , e il Servigialc fatto un gran fuoco , e be- 
vuto molto bene , fecero a colui morto una 
velie d’un bel lenzuolo nuovo, e fafciatogli 
b gola con (loppa unta , e fattogli con le bat- 
titure il volto enfiato, e livido, lo accon- 
ciarono dillefo fopra una tavola nel mezzo 
del terreno ; mellbgli un berrettone in tetta , 
che foleva portare le Pafquc Maeftro Manen- 
te , e copertolo tutto di foglie di melarancio, 
fe ne andarono a dormire. Ma non fi totto 
fu venuto il giorno, che il Servigialc pian- 
gendo fece intendere al vicinato, e a chi paf- 
fava per la via , come Macttro Manente in fui 
fate del di era pattato da quella vita prefen- 
te ; fi che in un tratto fi Iparfe per Firenze 
la voce ; onde l’orafo avendolo intefo, cot- 
fe la (ubito, e dal Servigialc feppc particolat- 
inente il tutto : e perchè non vi era altro ri- 
medio , confultarono di farlo la fera fottet- 
rate : e cosi l’ orafo lo fece intendere alli 
yifiziali della Sanità , e reilarono per le venti- 
tré ore , avendolo anco fatto faperc ai Frati 
di S. Maria Novella , e ai Preti di S. Pagolo , 
tanto che al tempo deputato fu ognuno a or- 
dine, e i becchini degli ammorbati , poiché i 
Frati , e i Preti del Popolo furono pattati , 
lontani un buon pezzo feguitando dietro, di 
Z z caÌ4 
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cafa e di terreno prefono il Francolino cozzo-^ 
ne in cambio di Maeftro Manente Medico, Ili» 
mandolo lui indubitatamente, c cosi da ciafeu» 
no, che lo vide fu tenuto, parendo bene a tutti 
quanti trasfigurato ; ma ciò penfavano , che 
cagionato folle dalla malattia , dicendo l'un 
l’altro : guarda come egli è chiazzato; fo dir^ 
che egli c flato del fino ; e cosi fenza entrare 
in Chiefa, dove i Frati , e i Preti cantando 
ancora facevano le folite cirimonie , nel pii' 
mo avello, che trovarono fopra le fcale lo 
girarono a capo innanzi, e riferratolo, fe 
ne andarono alle loro faccende, flati veduti 
da mille perfone, che turandoli il nafo, efiu' 
landò chi aceto, e chi fiori, o erbe, erano 
flati di lontano a riguardare l' efequic di 
Maeflro Manente , creduto lui veramente da 
ciafeuno ; e fu loro agevole a contraffarlo, 
perciocché allora tutti gli uomini andavano 
lalì , e poi il vederlo nfeir di cafa fua, e con 
quél bcrrctone che gli copriva mezzo il vifoi 
non ne fece dubitare a perfona. L'orafo poi 
che il morto fu ufeito di cafa , e fotterrato , 
raccomandò la cafa , e la roba al Scrvigiale,* 
e partifli per mandargli da cena, e del buono, 
affine che con più diligenza , e amore fa- 
tefle il debito, e cosi mandò uno a polla alla 
folcila, che le dicclTc, che non vcnilTe altri» 
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mentì a Firenze, perchè il marito era di gii 
iporto , e fottertato , e che lafciailc a lui il 
pcnlìcro, e la cura della cafa, e di quello che 
yi era drcnto, e che dandoli pace attcndcirc 
8 vivere allegramente , allevando con affezio- 
ne quel Tuo piccolo figliuolino. Venne la notte,. 
& il Monaco , poiché egli ebbe cenato molto 
bene , avendo cura di non ciret veduto, lafciò 
iblo il Serviglalc, eandolFcnc chetamente a 
cafa fua; et il giorno poi trovato Lorenzo, 
udendo infieme della beffa, che fucccdcva 
miracolofamcnte , ordinarono tutto quello, 
che farli dovclfe per recarla a fine : e cosi 
palfati quattro o lei giorni, non fendo però 
mancato di far portare da mangiare gralfa- 
mente al Medico fera , e mattina da quei 
due travediti con quei due caponi, che rìde- 
vano nel snodo mcdclimo della prima volta , 
una mattina quattro ore innanzi giorno per 
commefEone del Magnifico fu aperta la ca- 
mera da que' due caponi, e fatto levare il 
Medico, cosi accennandolo, li fecero vefii- 
re una camiciuola di fuguantonc roifo , e 
cosi un paio di calzoni lunghi alla marinarefea 
del mcdclimo panno , e mclTogli un cappel- 
letto in teda alla greca , gli cacciarono lo 
manette, e gittatogliquel palandrane in capo, 
e ravviluppatoglielo in modo , che veder non 
Zza pot»> 


poteva lume. Io cavarono di quella camera^ 
e guidatonlo nel coitile , tanto dolorofo , e 11 
pieno di paura , che egli tremava di manierai 
che pareva che gli piglialTe la quartana , ff 
cosi alzatolo di pefo , Io miifero in una let-* 
riga , la quale portavano due muli gagliardif- 
limi , e ferratola molto bene , in guifa che d} 
dentro aprir non E poteJTe , Io avviarono in 
verfo la porta alla croce , guidandola i due 
ilaffieri vediti con i panni ordinari , allo ar- 
rivo de' quali ella fu fubito aperta , fi che 
camminarono via altcgramcntc. Maedro Ma- 
nente' frntendolì portare, e non rapendo ne 
da chi , ne dove , dava paurofo , e pieno di 
meraviglia ; ma udendo poi , iàcendofi gior- 
no , le voci de i contadini , e il calpcdio delle 
bedie , dubitava di non fognare, pure in- 
gegnandoli di far buon cuore , confortava fe 
ficllb. Coloro , fenza favellar mai , che fen- 
tirgli potcITe, attefero a camminare, c coti 
avendone portato andando c' ritti , quando 
parve lor tempo, fecero colizione , tanto che in 
fa la mezza notte arrivarono appunto all’Ermo 
di Camaldoli , dove dal Guardiano , che da- 
va alla porta , lietamente ricevuti furono , e 
di fatto miifero drento la lettiga , c adagia- 
rono i muli, poi dal frate furono menati per 
la fua camera in una anticamece’ta , c d iadi 
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'd'uno fcrittoio in un falottino, dove il Guar- 
diano aveva fatto rimuraie la fineilra , e 
siettere un letticciuolo , e una tavoletta con 
un defehetto : eravi per forte il cammino , 
c il ncceflario, e riufeiva quella flanzetta 
fòpra una ripa profondillima, e difetta, dove 
non capitavano mai ne uomini , ne animali , 
polla nella più remota parte del convento; 
fi che di quivi non fi fentiva mai romore« 
fe non di venti , e di tuoni, e qualche cam- 
panetta fonare 1' Avemaria , o a Melfa , o 
chiamare i fiati a definare, o a cena ; giu- 
dicato dalli ilafficri luogo accomodatillìmo , 
fi che di fatto andati nella forcftcrla, dove 
fafeiato avevano la lettiga , colui retralfero 
mezzo morto di fame , e di fete fenza il difagio« 
e la paura , di forte che appena fi reggeva in 
fu le gambe ; e ravviluppatogli il capo , quali 
di pelo lo condulfero in quel falotto, e poAolo 
fopra il letto a federe , non gli avendo ancot 
cavato le manette, lo lafciarono Ilare, e 
nfeiti di quindi , fe ne andarano in camera 
del Guardiano , dove per fuo comandamento 
vennero fubito due Converfi, acciocché veg- 
gendo, imparar potelfero quel tanto, che 
egli avellerò a fare nel governare, e dar man- 
giare a Maellro Manente , non ollame che 
dal Magnifico ne avelfero avuto particolar- 
Zzj mente 


TeKZA Cima' 

mente avvifo. Gli fiaffierì intanto fi erailA 
Tcfiiti gli abiti , che portati avevano con 
grillclB caponi da rìdere , con la fpada, o 
con la torcia , e finalmente nell' illeflb modo^ 
che facevano a Firenze, al Medico porta- 
rono da mangiare una grofia cena , che fatta 
aveva apparecchiare il frate. Subito che Mae- 
flio Manente vide apparite quei due caponi 
Bella folita guifa , fi rallegrò tutto quanto : • 
quelli delle vivande , tolto che egli l'ebbe 
diftefe in su la tavoletta , andò alla volta 
fila , e cavogli le manette , accennandola 
che andalTc a far l'ufanza. Maeftro Manente 
affamato , e alTetato fi calò , che parve ut) 
marangone, mangiando e beendo a più pot 
(ere. Allora coloro aperto l'ufcio fe ne ufci< 
tono in un tratto , e lafciaronlo al buia 1 
Converfi per veder bene ogni cofafe n'erana 
andati fui palco di fopta , e levatone un mat- 
tone pian piano, e per quella feflUra avevano 
veduto laggiufo ogni colà minutamente , e 
venutine ove erano gli fiaffierì , che fi fpo- 
gliavano , da loro ebbeno gli abiti , e tutte 
le altre bazziche , e dipoi mangiato alquan- 
to, e rìnfrefearì, fendo tutti quanti firacchi, 
e fonnacchiofi, fe ne andarono a ripofare. La 
mattina , non però troppo a buonotta levatoli, 
gU fiaffierì feciono coUziode , e rìcoidato al 
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Cuardiano, e a i Converfi, che teneflero fem- 
|>ie i medefimi termini nel portargli fera e 
mattina la provenda , prefo licenzia , fé nc tor> 
tiarono con la lettiga a Firenze, e pienamen- 
te d'ogni cofa ragguagliarono il Magnifico, 
che ne prefe piacete , e contento grandi/limo. 
.Venne intanto il tempo , che il Servigialc 
ebbe fornito la guardia , fi che pagato dall* 
orafo , e confcgnatoli la roba , fe nc tornò a 
S. Maria Nuova , e la moglie di Maeftro Ma- 
aente fe ne tornò a Firenze vcftitafi da ve- 
dova ; e con il fuo figliuolino , e con la ferva 
avendo fornito di piangere la morte del ma- 
rito, fi viveva alfai commodamenne. I Frati 
Converfi , come veduto avevano, ogni fera,’ 
« ogni mattina portavano in fur un'otta da 
mangiare al Medico , il quale per non poter 
fare altro , attendeva folamentc a empiere il 
ventre , e a dormire , non veggendo mai lume, 
fe non quando coloro gli portavan la vetto- 
vaglia : e non fapcndo immaginarfe , ove egli 
iulfe,ne chi foflcro coloro che lo fervivano , 
temeva di non eflere in qualche palazzo m- 
Cantato , pure attendeva a mangiare e bere a 
macca , e a far gran Tonni, e quando egli era 
dello , caftclli in aria. In quello mezzo accad- 
de a Lorenzo per certe faccende di grandif- 
fima importanza intorno al reggimento, e al 

gover- 


governo della città, partirli di Firense, dovè 
(Ictrc parecchi meli a ritornare , e di poi oc* 
capato da negozi importantiflìmi , dette un 
pezzo , che non ii ricordava più di Macftra 
Manente , fé non che un giorno fra gli altri 
gli venne veduto per forre a cavallo uno di 
quelli monachi di Camaidoli, che fanno le fac- 
cende del convento , e di fatto gli tornò 
nella mente , e ricordodi del Medico , llcchò 
fattolo chiamare , e da lui intelb , come l'al- 
tra mattina lì partiva per tornarfene all'Ecr 
mo , gli fece il Magnifico una lettera , e im- 
pofegliche per Aia parte la prcfcntaire al Guar- 
diano. 11 monaco la prefe riverentemente , e 
dilfe che lo farebbe molto volentieri , c cosi 
poi a luogo e tempo fece. Etano in quella 
mentre accadute varie cofe : prima la mo- 
glie di Manente lì era in capo di fei meli 
rimaritata a un Michelangelo orafo com- 
pagno di Niccolaio fratello di lei , il qua- 
le ne l'aveva molto coniìgliata , e pregatola 
llrettamente, avendo in fu quedo parenta- 
do raffermo la compagnia per dieci anni, 
per la qual cofa Niccolaio lì era tornato foco 
in cafa, accordatoli con i pupilli a tenere il put- 
to : e ptefo le malfeTizic per inventario , fi 
viveva allegramente con la Aia Brigida , che 
coti aveva nome la donna, c di già l'aveva 
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iniiravidata. Il Guardiano udendo , che il Ma- 
gnifico fi era partito fcnza avergli fatto in- 
tendere altro , feguitava l'ordine, e perchè 
molto gl’increfccva di Macftro Manente, come 
re venne il freddo, lo provvidde di brace, 
facendogliene portare parecchi fiacca , e votar- 
gliene in un canto della fianza da quei ca- 
poni , che Io fcrvivano , e accendergliene nel 
cammino, e ancora gli fece portare pianelle, 
e panni da vcftire, e da coprirli fui letto : e 
cosi avendo fatto bucare il palco di fopra, gli 
fece acconciare una lampanetta, che di e 
notte fempre flava accefa,di maniera che ren- 
deva la danza alquanto luminofa ; laonde il 
Medico feorgeva quello che egli mangiava, 
e quello che egli faceva, tanto che per rime- 
ritare in parte coloro, che gli facevano quel 
comodo , ancora che non fapeffe chi egli fi 
folTero, cantava foventc certe canzonette, 
che egli era folito cantare a defeo molle in 
compagnia de" fuoi beoni, e diceva qualche 
volta improwifo: e perchè egli aveva bella 
voce , e buona pronunzia , recitava fpeilb 
certe danze di Lorenzo , che nuovamente 
erano ufeite fuora , chiamate felve d’Amore, 
di che pigliavano i Con veri! , e’I Guardiano, 
che folamente poteano udirlo , maravigliofo 
piacete , e contento. £ cosi in quefla guifa 
A a a s'an-» 
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landava trattenendo il meglio che egli po* 
leva , quali affatto perduta la fpcranza di 
aver mai a rivedere il fole. Venne intanto 
colui , che portò la lettera del Magnifico 
al Padre Guardiano, per la quale egli intefe 
pienamente , tutta la voglia , c Tordine di 
Lorenzo , che il giorno medefimo ai Converlì 
impofe , che la notte medcfiina due o ne ore 
innanzi giotno tncna/Tcro via colui.c dilfe loro 
dove , c come , e in che modo lo lafciatfero , 
i quali quando tempo fu , veftiti alia maniera 
ufata, ne andai ono al Medico , e fattolo le» 
vare del letto, co i cenni lo conduliero a 
vcilirfe queir abito alla marinarefea , e di 
poi melTogli le manette , c un mantcllaccio 
con un cappcruccione infino al mento , lo 
mcnaron via. Madlro Manente a quella volta 
pensò , che fulTe venuto il termine alla vita 
fua , c di non aver mai più a mangiar pane , 
« dolorofo fuor di modo, per non far peggio, 
lafcias-a guidatfi da coloro , i quali due ore , 
O più fortemente camminato avevano per bo- 
fchi fempre , e per tragetti, tanto che fi con- 
dulfero vicini .alla Vernia , dos'c al pedale d'un 
grandifTimo abeto in una profondifiìma valle 
legarono con le vitalbe il Medico , e di poi 
cavatogli quel mantcllaccio di dolTo , gli tira- 
rono il cappelletto in fu gli occhi , e tratto- 
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gli le manette nel moJo divifato lo lafcìa- 
tono legato a quell'arboro , e fuggiton via 
come vento , e per gli medelìmi tragetti , 
bencliè fpento avellerò la torcia , fe ne tor- 
narono a Camuldoli fenza cflcre ilari veduti 
da perfona niuna. Maeilro Manente folo ri- 
mato, e legato lentamente, ancoraché pau- 
tolilTimo, fiato alquanto in orecchi, e non fen- 
tendo romore ne fircpito nell'uno, cominciò 
a tirare le mani a fe, e agevolmente ruppe 
quella vitalba ; fi che di fatto levateli il cap- 
pello d'in fu gli occhi , e alzandogli in 
fufo , vide tra albero , e albero una parte del 
cielo ftellato j onde allegro, e maravigliofo 
conobbe fermamente d'elfcre al largo, callo 
feoperto , e rigirando gli occhi più fillamento 
perchè già fi cominciava a far dì , vide gli 
abeti intotnofi , e l'erba fotto i piedi ; per 
lo che egli fu certo d'olfcre in un bofeo: 
pur temendo di qualche cofa nuova , e ftra- 
na , flava fermo , e cheto , cotalchè a gran 
pena refpirava per non clfcr fentito , pa- 
rendogli fempre vederfi addollb quei caponi 
da far ridere , che gli rimcttcllèro le manet- 
te , e timcnafllnlo via : pur poi facendoli 
giorno alto, c chiaro, c già cominciando il 
fole coi lucenti raggi Tuoi a illuminar per tutto, 
e non vcggcnduli intorno ne uomini , ne 
Aaa z ani« 
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animali , sii |jer uno firetto fcntiero ù diede 
a camminate in verfo l'erta , per ufeir di 
quella valle, conofeendo veramente d'elTcrc 
ritornato al mondo ; ma egli non andò oltre 
un quarto di miglio , che in fu la cima arri- 
vato del monte , capitò in una lirada molto 
frequentata , per la quale vide venire verfo fe 
un vetturale con tre muli carichi di biada , 
£cchc fattofcgli incontro, e domandatole del 
paefe, e come fi chiamava il luogo dove 
egli era , gli fu da colui rifpofto prcliamcnte, 
efler la Vcrnia ; e poi gli diife , diavol che 
tu Ca cieco , non vedi tu là S. Francefeo ? 
e moftrogli la chiefa là fopra il monte, vi- 
cinagli a poco più di due baleilrate. Maellro 
Manente ringraziatolo , riconobbe fubito il 
paefe , perchè piu volte con i fuoi amici v’era 
fiato a follazzo, e rendendo grazie a Dio, 
levò le mani al ciclo, che gli pareva elfer 
rinato, e prefo la via in fu la man delira, fe 
ne andò alla volta del Convento, vellito con 
quei panni rofii , che pareva un marinaio: 
dove giunto a buon ora , trovò clfervi venuto 
un Gentiluomo Milanefe di Firenze a fpalfo> 
con un fuo compagno pur di Milano, eco* 
cavalli , e fcrvidori , per vifitare quei luoghi 
fanti , dove fece penitenzia il devoto S. Fran- 
ccl'co. £ perchè la fera dinanzi fi «a fdruc- 
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ciolando aperto un piede , onde poi raffred- 
dato , la notte gli era cominciato a enfiare^ 
e dolete in guifa , che la mattina non fi po- 
teva muovere , ne per la pena toccarloll a 
fatica , ficchc rollar nel letto gli convenne : 
e appunto per i conforti de’ frati voleva man- 
dare a Bibbiena per un medico , quando 
Macilro Manente falutatogli, prima uditola 
cagione del male di quel Gentiluomo , dilfe 
loro, che non bifognava mandare altrimenti 
per medici , e che dava a lui il cuore prima 
in termine di un’ottavo d'ora di levargli il 
dolore , e poi , che l’altro giorno vegnente fa- 
rebbe guarito affatto. Maellto Manente an- 
cora che fotfe veftito ftranamente, aveva bel- 
la prefenza nondimeno, e buona favella, di 
fotte che il Milancfe gli credette , per la qual 
cofa facendoli egli arrecare dai Frati dell'olio 
rofato, c della polvere di mortine, fattogli 
prima la medicina dell’ aperto , e rimelfogli 
rollo al luogo fuo , gli unfc molto bene , 8c 
impolverogli il piede , a fafcioglicne ftretta- 
mcntc, gli fece rollare fubito il duolo, tanto 
che la notte colui dormi ripofatamente , che 
la notte palfata non aveva mai potuto chiu- 
dere occhi; di modo che la mattina levatoli, 
lì trovò libero in guifa , che egli pofava non 
pure il piede in terra, ma camminava agc- 
Aaa i volxncn- 


vclmente, fi che fatto fvllare i cavali! , e bffJ 
vuto un tratto con i frati, donò due ducati 
di moneta al Medico, e fi patti per la voltet 
di Firenze. Maeilto Manente allegro; fatto 
anche egli carità con i frati , tolle conùato 
da loro, e prete la via verfo Mugello per an-< 
darfene alla fua villa , dove camminando ga- 
gliardamente giunfc la fera appunto al tra- 
montar del fole ; li che chiamato ad alta vo- 
ce il lavoratore per nome, gli fu tofio da un 
contadincllo rifpollo, che egli era tornato in 
un altro podere dircofto un buon pezza Par- 
ve al Medico quella rìfpolla llrana , non fi 
potendo dar pace , che la moglie lenza fuo 
confentimento gli avcflTc dato licenza, e allo- 
gato di nuovo; purea colui dille, che chia- 
mafle fuo padre , al quale fece intendere ,• 
come egli era amico grandiiUmo dell' olle 
fuo, c perciò lo pregava, che per la fera fof- 
fe contento di volergli dare alloggio. Il con- 
tadino vcggendolo vellito in quella foggia, 
ebbe anzi che nò fofpctto , e non li ritolve- 
va a rifpondere ; ma Macllro Manente feppe 
tanto ben dire , e perfuadetlo , che egli fu 
contento, e Io accettò, riconfortato che egli 
non gli vedeva arme addolfo , fatto avendo 
pcnficro nondimeno di mandarlo alla capan- 
na ; cosi menatolo in cala, fendo apparec- 
chiato 
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dilato il dcfco , cenarono magramente. Mae- 
ftro Manente deliberato di non fcoprifi , non 
dimandava di nulla in quanto al podere , e 
alla moglie, ma reggendo cola fopra una tavo- 
letta calamaio, e fogli, perciò che colui era 
Rettore del popolo , chiefe da’ fcriverc , c fo- 
gli portato, fi che egli fece una lettera alla 
moglie brevemente , c voltatofi a quel conta- 
dinello giovane , dilTe : lo ti darò un carli- 
no, evò che domattina per tempo tu vada a 
Firenze, e dia quella lettera in mano alla tua 
oftelfa, e farai pofeia quanto ella ti dirà. Co- 
lui con licenza del padre fu contento, c me- 
natone il Medico alla paglia , lo ferrò nel- 
la capanna. Macftro Manente fopportando 
con pazienza , diceva foco ftelfo ; domani 
mi ti caverai tu la berretta , tìc arai di gra- 
zia di fervirmi : e acconciofll fra quella pa- 
glia il meglio che potette, attendendo a dor- 
mire. La mattina torto che egli cominciò a 
biancheggiar l'aria, quel contadinello avu- 
to avendo la fera il carlino , e la lette- 
la , prefe la via verfo Firenze , e giunfe in 
fuir ora del definare a cafa Torte , e a Mona 
Brigida prefentò la lettera di colui , la quale 
da lei preftamente aperta, le parve di co- 
nofeer la mano del fuo primo marito ; ma poi 
leggendola fu da tanto dolore , e da cosi fot- 
ta 
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ta maraviglia {òprapprefa , che ella fu pef 
venirli meno , c non fapeva in qual mondo 
ella fi feife ; e domandato il contadinello del 
tempo, della datura , e dell' effigie dell' uomo, 
che glie l'aveva mandata, li fece più mara- 
viglia, e maggior dolore gli venne, ficchi 
fpacciatamcnie mandò la fante a bottega per 
Michelagnolo, il quale venuto, e Ietto la let- 
tera, fu anche egli della fua opinione, che 
quello fmigliaife , anzi fulle tutto miniato lo 
fcritto di Mrieftro Manente , ma fapicndo di 
certo lui efler morto , fapeva anco di certo 

10 fcritto clTer d' altra perfona , e difatto giu* 
dicò colui cflcre un marìuolo, il quale ten- 
tava di giuntarla per coti flrana via , per- 
ciocché il contenuto della lettera era quello: 
che alla fua carillìma conforte faceva inten- 
dere, come doppo vari) c Urani cali , flato 
più d'un' anno rinchiufo con paura tuttavia 
d Ila vita, era finalmente per miracolo di Dio 
ufeito del pericolo, e che a bocca poi le rac- 
contarebbe particolarmente il tutto , e che 
per allora le baflalTe fapere , come in villa lì 
trovava vivo, cfano, eie mandava pregan- 
do, che fubitamentc fpargendo per Firenze 
la novella , gli mandalfc la mula , il foione , 
& il palandrano da acqua, gli flivali grofli, e 

11 cap'pcllo, e che faceflè fapere al lavora- 

tore 
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toro nuovo , come egli era Tollc , fendo Mae- 
ftro Manente fuo marito, acciocchi fulfc 
aperto la cafa , per potere a fuo agio ripofa- 
rc la notte, e che l'altra mattina per tempo 
re verrebbe a Firenze a confolarla. Michc- 
lagnolo dunque collorofo , e pien di ftizza ri- 
fpofe in nome della donna , c feccgli una 
lettera che cantava , minacciandolo , fe tolto 
non fi andalfe con Dio, e che andarebbe laf- 
fufo , e darebbegli un carico di mazzate , o 
vi manderebbe il Bargello : oltre che a bocca 
dilfe a quel villanello , che dicelfe a fuo 
padre, che lo caccialfe via con il malanno. 
Il contadinello fi parti fubito, e Michelagno- 
lo fi tornò a bottega , lafciando la Brigida do- 
lorofa , e piena di ftupore. La mattina Mac- 
flro Manente fen’ era andato a fpalfo infino 
all’ uccellatoio , che vi erano tre miglia da 
cafa fua , e fenza darli a conofeere all' olle , 
che era fuo amico , anzi dicendo di elferc 
Albanefe, definò feco allegramente ridendo j 
e gongolando fra fe ftelfi , e dipoi la fera al- 
legrifiimo, tornatofene verfo cafa, penfando 
fermamente d'avere a elfer riconofeiuto pct 
padrone, aveva in animo di fare tirare il coN 
lo a un paio di capponcelli , che la mattina 
aveva veduto andar beccando fu per l'aia ; 
ma non fi tolto fu giunto , che il villanello , 
B b b chq 
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che era già tornato, fe gli fece incontro, t 
fcnza riverenza , anzi con mala cera gli porfe 
la lettera , la quale non aveva foprafcritta , ne 
fugellatura.dcl che li meravigliò a prima giui>- 
ta , c contriiloire molto Macftro Manente, e 
parvcgli principio di dolorofo line; ma poi 
leggendola tutta quanta, per lo-llupore, e 
per la doglia rimafe attonito, e Ibalordito , 
cotalchè ei non pareva ne morto, ne vivo. 
Intanto giunfe il vecchio lavoratore, che dal 
fgliuolo per parte dell' ofte aveva avuto la 
imbaCciata , e a colui dilTe rigidamente , che 
facefle. pcnliero di alloggiare altrove per la 
fera, perciocché il padrone gli aveva fatto co- 
mandamento , che fubito nc lo mandalle con 
Dio. Macftro Manente dolorofo fuor di mo- 
do , fcntcndo da colui darfe licenzia , dal 
quale all'arrivo della lettera penfava di avere 
a clferc riconofeiuto per lignote , umana- 
mente rifpofe, che fe nc anderebbe ; e dubi- 
tando di non eflet diventato un’ altro , o che 
non li trovalTe più d'un Maeflro Manente, 
pregò quel contadino , che gli dicelTc il nome 
del fuo olle; dal quale gli fu rifpofto , che fi 
chiamava Michelagnolo orafo , e la moglie 
Mona Brigida, a cui feguitando il Medico, 
domandò, fe quella Mona Frigida aveva avu- 
ti più mariti , c fc ella aveva figliuoli. SI , 

'■ rifpo- 
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rirpofe il villano, ella aveva prima un Medi- 
co , che fi faceva chiamare per quel eh’ io 
n’odo Maeftro Manente, che dicono, che mo- 
ti di morbo, e lafciolle un figliuoletto , che ha 
nome Sandrino. Ohimè, foggiunfc il Medico^ 
che mi di tu ? e corainciollo minutamente a 
domandare d’ogni particolarità ; ma il lavo- 
ratore gli rifpofe, che non gli fapeva dir al- 
tro, fendo di Cafentino , e tornato 1' Agofto in 
fui podere. Maclhro Manente deliberato di 
non fc gli far conofeere per tale , perchè egli 
era ancora pili di due ore di giorno, lafcia- 
tolo , fi mife a camminare alla volta di Fi- 
renze , feco penfando , che la moglie , e i pa- 
renti , credendoli per qualche ftrano avvifo 
lui dovere clfcr morto, fi full'cro condotti a 
quel termine; perciocché molto bene cono- 
fceva Michclagnolo orafo compagno del co- 
gnato : e fra fc camminando di forza faceva 
mille pcnficri , tanto che la fera alTai ben 
tardi arrivò airoflcria della Pietra al .Mugna- 
io , lontana un miglio dalla Città ; fi che 
per la fera alloggiò quivi, dove folamente 
mangiando una coppia d’uova affogate , fc 
ne andò al letto, nel quale di qui , e di là 
voltandoli , non potette mai chiudere occhi ; 
ma levatoli la mattina por tempo , pagato 
l' clic , pian piano fc nc venne a Firenze , c fo 
B b b a ne 
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ne entrò dentro nella guifa di fopra narratov!# 
talché non era conofciuto da perlbna , anchortt 
che molti conofcenti , c fuoi amici rifcon- 
tralTe per flrada , fi che aggiratoli per mezzo 
Firenze, venne a capitare nella via de’Folfi, 
e vide appunto la moglie, e'I figliuolino entra- 
re in cafa , che tornavano dalla Mcira ; e fen- 
do certo, che da lei era fiato veduto, ma non fat- 
to fegno alcuno di conofcerlo , mutò pcnficro p 
c dove egli era venuto per favellarle , fen’an 
dò a S. Croce a trovare un Maeflro Sebafiiano 
fuo confcflbro , penfandolo dover clTerc buon 
mezzano, che la moglie lo riconofcclfc , aven- 
do in animo di conferirgli ogni cofa , che gli 
era occorfo, e conlìgliarfene feco ; ma diman- 
datone in Convento , gli fu rifpolfo, che egli 
era andato a Ilare a Bologna ; per la qual cofa 
quali difperato non fapeva che farli : coli ag- 
girandoli per piazza , per mercato nuovo , e 
vecchio , e rifcontrato avendo fra gli altri co- 
nofcenti , e amici il Biondo fenfale , Feo 
tamburino , Macfiro Zanobi della Barba , 
Leonardo fcllaio , e da nefiuno fiato ricono- 
fciuto , se n’era mezzo Ibigottito. Pure fendo 
già ora di delinarc , fe ne andò alle Bertuc- 
ce , dove faceva il vino Amadore già fuo 
amicillirao , a cui chiefe di grazia di voler la 
mattina dclinai fcco, c così fece ;ma nell' 

ultimo 
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ultimo del deHnare gli dilFe Amadore , che 
gli pareva averlo veduto altra volta , ma che 
ron lì ricordava già doro; al quale Macftro 
Manente rifpofe , che era agevoi cofa , fendo 
egli flato gran tempo in Firenze, e con Macf- 
tro Agoflino alle flufe di Piazza Padella , do- 
ve venendo da Livorno , e non gli piacen- 
do il navicare , voleva ritornarft a Ilare : e 
cosi di una parola in un’ altra ragionando di 
varie cofe , fornirono di dellnare , e fenza 
elferfi dato a conofccrc , accordato l'oflc , fe 
n'andò Maeflro Manente dolorofo , e quali 
flupito , che colui non ravclfc riconofeiuto , 
deliberato di favellare la fera a ogni modo 
alla moglie. E così li trattenne a fpalfo tanto 
che gli parve otta , c fe ne venne a cafa fua , 
che erano ventitré ore, e mezzo, c picchiato 
forte due volte l'ufcio , fi fece la Donna a ve- 
dere chi era : a cui rifpofe il Medico , fon ’io 
Brigida mia cara , apri. E chi feto voi ? Sog- 
giunfe colei. Maeflro Manente per non avere 
a favellar forte , di modo che udifle tutta la 
vicinanza , rifpofe : vien giufo , 8c intenderailo. 
La Brigida fcntcndo la voce, e parendogli an- 
che al vifo Maeflro Manente , ricordatali della 
lettera, non volle andare a ballo altrimenti, du- 
bitando di qualche cofa flrana , c dille a colui : 
ditemi di colti chi voi fletè, e ciò che voi cet- 
£ b b 5 catc. 
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care. Non lo vedi tu ? rifpofc il Medico. Sono 
Maedro Manente il tuo vero, e legittimo fpo^ 
fo, 8c tc cerco , che fei mia moglie. Macliro 
Manente mio fpofo non feto voi già, petchà 
egli è morto, e fottcrrato, diflc la Donna. Co- 
me Brigida , morto ? io non morii mai , tifpofe 
il Medico , e foggiunfc : aprimi di grazia, non 
mi conofei tu , anima mia dolce, fon 'io però 
lì trasfigurato ? deh aprimi , fe tu vuoi , c ve- 
drai eh 'io fon vivo. Eh che, feguitù la Bri- 
gida, voi dovete cfl'cr quel trillo, che mi fcri- 
vellc lu lettera ieri mattina ? andatevi con Dio 
in malora, che fe il mio marito vi ci trova , guai 
a voi. Hrail ragunato nella via già un monte di 
pcrfonc per volere intendere quella novità, fat- 
tili tutti i vicini intorno alle fincllre , ognuno 
diceva lafua. Onde Mona Dorotea pinzochera, 
che le flava dirimpetto a corda, dille alla Brigi- 
da , avendo intefo da primo ogni cofa : guarda» 
figliuola mia ,'chc quella farà l' anima del tuo 
Maellro Manente, che andarà quivi oltre facen- 
do penitenzia, e però lofomiglia tutto al vifo, 
, e alla favella -, chiamala un poco , domandala , 
e fcongiurala , fe ella vuole nulla da tc ; pci 
la qual cofa la Brigida credendolo mezzo 
mezzo, cominciò con v’oce pietofa a dire: Oh 
anima devota, hai tu nulla fopra cofeienzia ? 
vuoi tu r Uflzio de' morti ? hai tu a fodisfare 

voto 
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voto niuno ? di pur ciò che tu vuoi , anima be- 
nedetta, e Vaiti con Dio. A Macftro Manen- 
te , ciò udendo, venne quafi voglia di ridere , 
dicendo pure, che era vivo, 6c che ella gli 
aprilFe, che voleva certificarla; ma colei fegui. 
tando di doni .ndare, le ella voleva le incirc 
di S. ''ìhingoro , elcgnatfi, e così Madonna 
Dorotea diceva anch'ella : anima d'iddio, fc 
tu Tei nel purgatorio , dillo, che la tua buona 
moglie piglierà per te Giubbileo, ccavcratte- 
ne : c t'ucendoS i maggior crocioni del mondo, 
diceva a ogni poco rejui:fi:ac in pace; di modo 
che quivi intorno ognuno fi cominciò a fcgnarc, 
e difcollatfi, eftarcin cagnelco.chc già vili era 
nigunato un nugolo di popoli. Laonde veg- 
gcndo il Medico , che la lìrigida più non l' af- 
coltava , anzi con la pinzochera infieme faceva 
un fegnarfi ,eun cinguettare maravigliofo , de- 
li lerò d andarfene , perciocché la gente rinfor- 
zava tuttavia, e dubitava di non ricevete anche 
qualche male fcherzo ; e fcnz'altroprcfc la fira- 
da verfo S. Maria Novella di buon palio, tal- 
ché tutte quante le perfonc da quella parte 
fegnandofi a più potere, fi dicrono a grid.trc, 
e a fuggire, non altrimenti che fe da dovcro 
avtil'cro veduto un morto rifufeitare. Per lo 
che l ae ito Munente voltato dove hanno ora 
ibommai , la dette per la via del Moro , e a 
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mezzo volgendo per quelle viuzze quali Cor-J 
rendo , perciocché gli crabuiccio, fece tanto 
che egli arrivò da S. Trinità, e indi per Porta 
rolla fc n' andò alle Bertucce, tuttavia guardan- 
do fc gli veniva dietro il popolo ; e malcon- 
tento, non avendo altro rimedio , penfava d* 
andarfenc la mattina , e di ricorrere al Vicario. 
Ma volendo far prova , fé Burchiello tanto 
fuo amico , e il Biondo Io riconofceircro , 
diflc ad Amadorc , polloli in mano parecchi 
arienti , che arebbe caro la fera , fe folle pof- 
lìbile, di dar cena a Burchiello , e al Bionda 
fcnfalein fua compagnia. SI, farà bene , rif- 
pofe l ode , lafcia pur fare a me : e dato ordine 
alla cucina , prefo il mantello , fe n'andò a S. 
Giovanni, dove trovò il Biondo, e menollo 
feco, dicendo che voleva la fera darli cena in 
compagnia d'un foreftiero, e di Burchiello, 
il quale trovarono a ca.'ia c bottega nel Garbo, 
con cui poche parole bifognarono a fvolgcrlo , 
perciocché come gl’ intefe d'avere a cenare a 
macca , n' ebbe piu voglia di loro , lì che all* 
un ora fi trovarono tutti nelle Bertucce , fendo 
là d'Ottobre vicino all' OgnilTanti. Burchiello 
a prima giunta gli par%-e di riconofeere Mae- 
firo Manente , maggiormente udendolo poi 
favellare , il quale a Burchiello fece gratilE- 
ma accoglieva , dicendoli , come della fua 

fiima 


Digitized by Google 



Novella X. e ultima. fSf 

tkma innamorato , per trovarfi fcco era flato 
forcato di richieder l'ofte , che lo invitalFe a 
cena, e darli in compagnia il Biondo, tanto 
buon compagno , e tanto fuo amico. Burchiello 

10 ringraziò ailai, e coli in una ftanza fcpara- 
ta , e ordinata per loro , lì mill'cro a tavola , 
dove per afpettar certi pippion grofli, c tordi, 
che fi ftagionalfero , entrarono in varii ragio- 
namenti, ne i quali Macftro Manente compose 
loro una favola della vita Tua , c come folTc 
quivi capitato. Aveva già Burchiello detto al 
£iondo , che t)on aveva mai veduto , vomirti 
Somigliarli tanto, quanto facevano lui e Maef- 
tro Manente ; c li foggiunfc : fe io non fapeflì 
di certo lui elfer morto, dirci che e’ folfe delTo 
Senza dubbio alcuno : e il limile confermava 

11 Biondo. Intanto folle , fendo già ogni cofa 
in ordine , fece venire l’infalate e'I pane con 
due fiafehi di vino , che fmagliava. Sicché la- 
feiati i ragionamenti, li dierono a mangiare, 
fedendo di dentro Burchiello , e Amadorc , e 
di fuori Maellro Manente , e'I Biondo ; e cosi 
cenando teneva Burchiello fempre l'occhio 
addolTo al Medico, e nel bere la prima volta 
li vide fare l'ufanza di Macftro Manente, che 
Sempre due bicchieri beeva pretto alla fila in 
*U l'infalata , c dopo l'annacquava ogni volta ; 
(Si che ù maiar'gUò fuor di modo : ma poi 

C c c venendo 
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venendo i {rippioni , e i tordi in tavola , dove 
al primo tratto fpiccò a quelli , e mangioflì i 
capi, i quali fommamente gli piacevano di 
tutti quanti gli animali , fu tutto quanto ten- 
tato di feoprirfi , pur poi lì riflette per certifi- 
carli meglio. Ora venendone le frutte, che 
furono pere fementine , uve fancolombanc , 
e raviggiuoli befliffimi , fu certo allàtto ; per- 
ciocché il Medico mangiato pere , e uve fola- 
mente aveva fornito la cena , fenza avere mai 
tocco raviggiuoli , ancora che coloro gliene 
avclfcro lodati aliai , come colui che non nc 
mangiava , avendoli tanto in difperto, e a 
fchifo , che prima arebbe mangiatoli delle 
mani : il che fapeva ottimamente Burchiello ; 
£ che certìflìmo oramai , quali ridendo li 
prefe la mano lìniflra, e mandatoli alquanto in 
fufola manica della camiciuola, li venne a ve- 
dere rafente il polfo una voglia di porco falva- 
tico ; onde dille ad alta voce : tu fei Macflro 
Manente, e non puoi più nafeonderti, e gittatoli 
le braccia al collo , l'abbracciò , e baciollo. 
11 Biondo , e l'Olle fpaventati , e ritiratili 
alquanto indietro , iflavano a vedert quel che 
diceva colui , il quale rifpofe : tu folo , Bur- 
chiello , tra tanti amici , e parenti mi hai rico- 
nofeiuto : Io fono, come tu hai detto, Macflro 
Manente, c non morii mai , come crede mo- 
• gliama. 
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gliama, e tutto Firenze. Erano ccloro diven- 
tati bianchi come cenere; Amadore 11 fogna- 
va, e’I Biondo gridando II voleva fuggire, e 
ne temevano come fi fa dclli fpiriti , e de’ 
morti , quando fi vedelfero rirufcitati ; ma 
Burchiello dilfe loro , non abbiate paura , 
palpatelo, e toccatelo, li fpiriti, c morti non' 
anno ne polpe , ne offa , come vedete aver’a 
lui , oltre eh’ egli ha mangiato , e bevuto in vo- 
ftra prefenza. Maeftto Manente diceva pure , 
io fon vivo, non dubitate, non temete fra- 
telli , che io non ho già mai provato la morte , 
e di grazia afcoltatemi , che io vi voglio far 
fentire una delle più maravigliofe cofe , che lì 
udilfcro giammai poiché fri chiaro il fole : e 
con Burchiello tanto fece, e dilfe , che l’ofte, 
c’I Biondo fi rialficurarono un poco. Onde 
chiamati i garzoni, e fatto levare via di ta- 
vola ogni eofa , eccetto che il vino , e finoc- 
chio, e detto loro che cenalfero, e non ve- 
nilfero fufo altrimenti , fe non foflcro chia- 
matiper commilEone di Burchiello, ferrato 
l’ufcio molto bene attentamente afcoltando 
tutti defideroCIfimi d’udir cofe nuove, comin- 
ciò a favellare Maefiro Manente , c fattoli da 
principio poich’egli fri lafciato addormentato 
in fui pancone , ordinatamente raccontò tutto ‘ 
quello che per infino allora gli era imerve- 

C c c a nuto 
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ijuto , talché, più volte gli avea fatti iHaravH 
gliare , e ridere infieme. Ma poi ch’egli ebbe 
fornito il fuo ragionamento, Burchiello, cho 
era cima d’uomo , fubito difle : quefta è fiatar 
trama del Magnifico Lorenzo. Coloro tutti fi 
contrapponevano , dicendo ciò elTerlì avve- 
nuto per via di ftreghc , e di malia , e per forza 
d'incanti. Ma Burchiello llando nel fuo pro- 
pollto diceva pure , ognuno non conofee quel 
cervello : non fapete voi , ch’egli non comin- 
cia imprefa , che egli non finifea , e non ha 
mai farro difegno che egli non abbia colorito ? 
e non gli venne mai voglia , che e’non fe la 
cavalTe ? egli è il diavolo l’aver a far con chi 
sà , può , e vuole , c feguitò , rivolto a Mae- 
ftro .Manente , io me l’indovinai Tempre, per 
che egli ti avcfTc a fare una burla fimile , dall' 
ora in qua , che dicendo feco improvifo a Ca- 
reggi, tu li facelU quella villania; Maeflro 
Manente, i Principi fon Principi, e fanno di cosi 
fatte cofe fpelTo a’ nollri pari , quando voglia- 
mo Ilare con elfo loro à tU per tù. Il Medico 
fi Icufava , con dire , che le Mufe anno il canv- 
po libero , e che aveva mille ragioni , ma 
confiderando la cofa in fe , e le parole di Bur- , 
chiello ne venne a dubitare, c crederle un 
certo che. Ma poiché elfi ebbero per buono fpa- 
zìo ragionato fopra i cafi di Maefbo Manente , , 

egli 
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if;li n fece narrar da loro tutto quello , che 
era feguito intorno alla pelle, c all'uomo che 
in vece di lui era di cafa fea ufeito morto col 
gavocciolo nella gola , della qual cofa non lì 
poteva dar pace , e coloro vi li aggiravano di 
cervello , ne Burchiello vi poteva trovare lli- 
va ; ma nelìa fine facendofi tardi , chiefe pa- 
rere e configlio con elfo loro Maellro Manente, 
in che modo fi avclTe a governare di quella in- 
voltura , parendoli troppo Urano avere a per- 
dere le carni, e la roba ; ma poiché, molte 
vie, e modi da coloro trovati furono , relloro- 
no , che il Medico fc ne dovclTc andare in Vc- 
feovado ; nell’ ultimo prefo l'uno dall' altro li- 
cenzia , Maellro Manente fé n'andò a Hate con 
Burchiello , perciò che gli altri non erano ben 
ben chiari , c avevanne anzi che nò , un pò di 
pauriccia. In quello llante era tornato a cafii 
Michclagnolo , c dalla Brigida avuto raggua- 
glio di tutto il feguito , aifcrmandoli di certo 
averle paruto fentirc la favella, e vedere il 
vifo di Maellro Manente, che fi conformava 
colla opinione di Monna Dorotea, che cliafulle 
l’anima Tua , che avelfc bifogno di qualche 
bene pcf ufeire di purgatorio. CJic anima , 
che purgatorio di tu ? rifpofe Michelagnolo , 
balorda ; collui è un trillo , e un mariuolo , e 
facelli da favia a non gli aprire. Pur maravi- 

C c c } gliofo 
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gliofo fuor di modo , non fi poteva immagina'^ 
re , a che fine colui fc lo faccHe , e dove egli 
fi volell’e nell’ ultimo riufeire ; ogn' altra cola 
ftimando , fuor che ftlaeftro Manente poteflb 
ellere mai rifufeitato , e vivo , e per fermo 
teneva , che colui non fcndoli riufeito il primo 
difegno , non fi dovclfe lafciar più rivedere. 
La mattina a buon’ora avendo Burcbicllo 
fatto levare Maeftro Manente , b prima cofa 
li fece lavar la tetta , e raderlo fecondo Tufan-» 
za di quei tempi , e dipoi vtttìto dal capo ai 
piedi de’fuoi panni , che parevano proprio 
flati tagliati a fuo doilb, fe ne ufcl foco fuori 
per farlo vedere , e conofeere alla gente , an-t 
dato a Santa Maria del Fiore , aUa Nonziata , 
in mercato vecchio , e nuovOj e in piazza , fu 
veduto da tutto il popolose da molti conefeiu* 
to , e fattoli motto , fendofi di già fparfa la fa* 
ma per bocca del Biondo , e d’Amadore , com’ 
era vivo , e rivoleva la moglie , e la roba. 
Avevanlo veduto Niccobio , e Michelagnolo • 
& era veemente paruto lor defTo, pur rapen- 
do, eh’ egli era morto, fi riconfortevano eh» 
egli non poteva efiere ; 8c avendo intefo , co- 
me fe ne voleva andare in Vefeovado, «'etano 
apparecchiati alla difqfa , & erano andati alli 
Uifiziali deOa Fette , allo libro della Sagrefiia 
di Santa Maria Novella , allo fpezialc donde 

fi 
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fi levò la cera, ai becchini , e alla vicinanBa , 
c fattofi far fede , come Maellro Manente in 
cafa fua era morto di morbo , e fotterato. Era 
per Firenze qucfto fatto a tutte quante le per- 
fone maravigliofo, e molti, che l’avevano vedu- 
to andare alla foJfa, rellarono ftupiti , temendo 
di qualche cafo Arano. MaeAro Manente , poi 
«he egli fu tornato a cafa, e ch’egli ebbe defina- 
to , fe n'andò con Burchiello in Vefeovado , c al 
Vicario contò tutta la querela, nella line della 
quale chiedeva di riavere la moglie. Il Vicario 
parendoli cofa maravigliofa , p(^ intenderne 
la verità , fece citare l'altia parte , licchè uden- 
do le ragioni di Niccolaio , e di Michelagnolo, 
c veggendo tante fedi, e di tanti uomini da 
bene , rimafe Ibalordito , e confufo , e poiché 
in tal caufa vi lì era intervenuto un morto ^ 
non potendo rinvenit, ne dall’ una parte , ne 
dall’altra chi egli fi fulTc flato , ne come en- 
trato in cafa del Medico, ebbe per certo , che 
tra loro folle nato omicidio , c lo fece fegreta- 
mcnte intendere alli Otto, i quali preflamente 
mandatali la famiglia , li trovò , che queflio- 
navano ancora', fiche ruttili prefe, da Bur- 
chiello in fuori , e ne li menò al bargello. La 
mattina poiché l’Uffizio fu ragunato, fi fecero 
il primo tratto venire innanzi Maeftro Manen- 
te, e comiiiciaronlo a minacciare afpramcnte 
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■di volerli dare della fune , fe non diceflc foro W 
verità; per la qual cofa Maeftro Manente fattofi 
da principio, diftintamente per infino alla fine, 
difle loro tutto quello , che ^i era intervenu- 
to , di maniera che da fei volte in fu gli aveva 
fatti ridere ; dipoi fattolo rimettere in prigione, 
mandarono per Niccolaio , il quale racconti 
loto la verità di quanto egli fapeva , e da Mi- 
chelagnolo intefo anco' il fimilc,e per certifi- 
cazione delle loto parole rnollravano le fedi , 
penfando certo che’l morto fulfe flato Maeftro 
Manente. Mli fentendo gli Otto del Servigiale 
che v’era flato a governarlo , e a fmorbar la 
cafa, fi penfarono poter trovare il bandolo 
egevolmente di quefla matafla fcompigliata , e 
mandarono di fatto un lor famiglio correndo a 
Santa Maria Nuova per luì ; ma dallo fteflb 
Simiglio intendendo poi come il detto Servi- 
giale avendo fatto quiftionc con un altro , e 
feritolo con un paio di forbice nel vifo,fe n’era 
per paura di Melfere andato cAt Dio, ne mai 
s’eta faputo dove fi fufle arrivato, rimafero 
pili confluii che prima. Vedete fe alle beffe fiic- 
cefle ogni cofa felicemente; Laonde gli Otto 
fatto rimettere coloro in prigione , coromeiTcro 
ai loro miniftri,chc diligentemente rifeontraflèr 
ro quelle fedi , e per quanto fi poteva, ricer- 
caiTeio ancora , fe Maeflio Manente aveva 
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detto la verità , i quali in capo eli due o tre 
giorni rapportarono, come tutti avevan detto 
jl vero ; per la qual cofa l'Uffizio ne flava mal- 
contento, e più meravigliofo che mai. Tn queflo 
tanto Burchiello per aiutar Macftro Manente» 
aveva trovato a cafa uno de’ principali di quel 
Magiftrato, c fuo,e del medico grandifllmo ara'.-: 
co, e narratogli come quella era trama del Ma- 
gnifico Lorenzo , e come tutto fatto aveva per 
fare al Macftro quella bella beffa, e diffegli a 
che fine , e per più ragione moflratoglienc , 
fece tanto , che Io tirò nella fua opinione , 
conchiudendo fra fe , clic per niuno altro mo- 
do , che per via di Lorenzo non poteffe in 
Firenze cil’ere intervenuto un cafo Amile ; per 
la qual cofa parlando una mattina nell’ Uffizio 
Capra quefta caufa, diffe che li pareva fuffe 
bene fcriverne al Magnifico, che fi trovava al 
Poggio , e rimetterla in lui , per lo effere que- 
rcia tanto intricata , c malagevole a darvi fen- 
tenzia Copra che buona fuffe. Piacque a tutti 
quanti fommamcntc queflo fuo parere, dicen- 
do , che oltre Paverne egli piacere grandifll- 
mo, e’ ferà appunto giudice ottimo di fi fatte 
caufe ; cofi d’accordo commifero al Cancel- 
liere, chcd’ogni cofa per infino allora occorfa 
in cotal’ caufa minutamente Io ragguagliaffc, 
c come la lite era rimeffa nella fua Magnificcn- 
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za , e tanto fu fatto , e il giorno medefimot 
mandarono la lettera , e fattili venite i pri- 
gioni innanzi , comandarono loro^ che niuno 
iuife ardito d'apprelTaril a cento braccia nella 
via de’ Folli , ne di favellare alla Brigida fotto 
pena delle forche , infino a tanto che la lite 
non fufie giudicata , la quale avevano rimella 
nel Magnifico, che tollo farebbe nella Città, 
c li licenziarono ; i quali pagato le fpefe , fe 
n'andarono alle lor faccende, fpcrando eia- 
feuno che la fentenza dovefle venire in fuo fa- 
vore. Sendoli dunque quella cofa divulgata per 
tutto Firenze , ogn’ unp faceva le maraviglie, 
c la Brigida meila , e malcontenta quanto ella 
poteva , le pareva mill' anni di vederne la fine. 
Macllro Manente tornandoli con Burchiello , 
attendeva a medicare , e cosi gl'orafi all'arte 
loro. 11 Magnifico avendo avuto la lettera de- 
gli Otto , aveva tanto tifo, e tanto, che gli era 
llato una maraviglia , parendogli che la burla 
avelTe avuto più bello c lieto fine mille volte , 
che faputo non fi farebbe immaginare, en'ebbe 
un allegrezza a ciclo. Ma poi in capo a otto , 
© dieci giorni tornato in Firenze , andò il gior- 
no medefimo Maellro Manente per vifitarlo , 
ma non potette aver' udienza , 6c il limile era 
intervenuto agli orafi ; il fecondo giorno poi 
vi ritornò Maefiro Manente, e lo trovò appun- 
to 
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to a tavola , che appunto aveva fornito di de- 
finarc ralla cui giunta il Magnifico dentro tutto 
lieto , mofiro di fuori fiuporc , c maraviglia 
grandiillma , c dilfe con alta voce : Maefiro 
Manente, io non credetti vederti mai più, 
avendo intefo per cofa certa, che tu cri morto, 
ne ancora fono certificato affatto fé tu fei deffo, 
o un altro, o fe bai addoffo qualche corpo 
fantalUco. Il medico con dir, che non era mai 
morto , e che era quel medefimo che Tempre 
rnaiiu, voleva pure accoffandolì inginocchiar' 
fi per baciarìi la mano ; quando il Magnifico 
diffe : ffa difeoffo , balliti per ora , che fc tu fei 
Maeflxo Manente vivo , c vero , tu fia il molto 
ben venuto , Ce altrimente, il contrario. 11 Me- 
dico volle allora cominciare a narrarli il cafo,' 
ora Lorenzo li diffe , che non era tempo allora, 
e poi Ibggiunlc : ilafera dalle vintiquatro ore 
in li t'afpctto in camera per udire le tue ra- 
gioni , c co&l ancora gli fece intendere che vi 
larebbono gli avverfarii Tuoi. Maellro Manen- 
te ringraziatolo , riverentemente prefe da lui 
licenza, e ritornatofeoe a cafa, d'ogni cofa rag- 
guagliò Burchiello , il quale fra fe ridendo 
diceva : io sò , che l'è come lì dice , caduta io 
grembo al zio ; vedete il Magnifico ara la Paf- 
qua in domenica ; pure dubbiofo ancora non 
fjpcva imniitgtoiufenc la fine. Venne la fera 
Z> d d a intanto , 
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intanto , t gli orafi avendo avuto coman- 
damento di rapprefcntarll , erano già com- 
pariti , c palFcggiavano per le logge afpet- 
tando d’eflct chiamati , quando arrivò Mae- 
ftro Manente , la qual cofa avendo intefo 
Lorenzo , fe n'andò nella camera princi- 
pale in compagnia d'alquanti cittadini , e 
primi di Firenze , tutti amici , c conofcer:ti 
del medico, e fatto intendere alle parti , fece 
prima metter dentro Niccolaio, e poi Michc- 
lagnolo, e polli tutti a due infiemc, c udite 
le loro ragioni , e veduto le fedi , feciono fem- 
fcianti grandiflimi di maravigliarli; nell' ulti- 
mo andati fuori , entrò dentro Maellro Ma- 
nente , il quale fattoli da capo, ordinatamente 
raccontò loro il vero di quanto gli era occorfd 
fenza levarne, o porvi niente; della qual cofa 
tutti coloro, che udicno inlieme col Magnifi- 
co avevano fatto le maggior maraviglie , flc 
le maggiori rifa del mondo , ne per lo molto 
meravigliarli , e ridere che avellerò fatto , non 
fi potevano contenere di non fi meravigliare , 
rie di non ridere , ma poiché Lorenzo ebbe 
fatto ridire a Macftro Manente la cofa due, o 
tre volte , fece chiamar dentro gli orafi , e per 
tin pezzo ebbe il piu bello , c '1 maggior pallà- 
tempo, che egli avelie alla vita fua, percioc- 
ché infocolati, c adirati , 11 etano dette villa- 
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nic da cani ; intanto comparfe quivi il Vicario, 
Avendolo mandino a chiamare il .Magnifico , fi ’ 
che da tutti fattoli rivetenzia , fe lo milFe Lo- 
renzo a federe a canto , e feguitò di fav'ella- 
rc cori dicendo. MclTet lo Vicario, perche io 
sò, che voi fapetc la difierenza, che anno 
Ira loro quelli uomini da bene, come colui, 
che l av'ete udita , non illurò a replicatvcno 
altro , fc non che fendo io fiato eletto dalli 
fpettabili Signori Otto giudice di quella , al- 
tro non mi refia a doverne dare la fenten- 
za , fe non chiarirmi , che Maeflro Manen- 
te non morilfe mai , & che quello , che 
noi aviamo , non fia qualche corpo fantafti- 
co incantato, o qualche fpirito diabolico, il 
che a voi s’appartiene di vedere , e d'intende- 
re : oh in che modo? rifpofe il Vicario: di- 
rovvelo io , foggiunfe Lorenzo , e dille ; col 
farlo fcongiurarc a certi Frati , che cavano li 
fpiriti, con metterli addoifo reliquie appar- 
tenenti alle malie. Bene avete parlato, ri- 
fpol'e McHcr lo Vicario; datemi tempo fei, 
s otto giorni a provcderc , c fe di poi egli 
reggerà al martello, fi potrà ficuramentc met- 
ter per vivo, c per dello- Voleva Macftro 
Manente ripigliare le parole, quando il Ma- 
gnifico confermato la intenzione del Vicario, 
e detto che come avelie fatto l'efpcrienza , 
D d d j cho 
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che fcntcnziarebbe , lì levò in piedi , e licen» 
* ziato ognuno , fe n’ andò con quelli Gcntiluo» 
mini , che erano foco a cena, rìdendo , e mot-, 
teggiando femprc di quella cofa fbravagante. 
L' altro giorno il Vicario , che era buono o 
devoto ctidiano, e dolcilCmo religiolb, fe~- 
ce intendere a tutto 1’ Arcivefeovado , a pre- 
ti , c frati , che aveflèro reliquie bone a far 
fuggir diavoli, e a cacciar fpiriti, che fra fei 
giouii le conducclTero in Firenze in S. Ma» 
ria maggiore fotto pena della lùa indignazio- 
ne. Per la terra allora non fi parlava d’altro, 
fe non di quella novità, e cosi agli orafi , co- 
me a Maefiro Manente pareva mill’anni di 
clTeme fuora. Lorenzo in quello mentre ave- 
va fatto venite in Firenze Nepo vecchio da 
Galatrona , lliegone, c maliardo in quei tem- 
pi cccellentilCino, e fattogli intendere quello 
che avea da fare , lo teneva in Palazzo per 
fervifenc ad ora , c tempo. Erano già della 
Città, e del contado comparite in S. Maria 
maggiore tante reliquie , che erano meravi- 
glia. Già venuto il giorno deputato , Maefiro 
Manente comparito , non s'afpettava fe non 
il Vicario, il quale doppo Vefpro venne ac- 
compagnato da forfè trenta religiofi e’ pib 
reputati di Firenze , e pollofi nel mezzo del- 
la chiela a federe fopoi una fedia prepara- 

taU* 
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filli , lì fece venire innanzi Maellro Manen- 
fc , e porlo ginocchioni , ma poiché da due 
Frati di S. Marco gli fu cantato fopra Van- 
geli , falml , inni , orazioni , e gittatoli ad- 
do/To acqua benedetta, e incenfo di mano 
in mano, e preti, e frati gli fecero toccare 
le loro reliquie, ma ogni cofa era invano, 
perchè il Medico non fi mutava di nulla , 
anzi facendo riverenzia a tutti quanti , ringra- 
ziava Iddio , e raccomandavafi al Vicario, che 
oggimai lo liberalTc. Fra la chiefa piena , 
c pinza per ogni verfo di perfone , che tutte 
afpettavano le meraviglie, quando un Fra- 
tacchionc , che era venuto da Valombrofa , 
giovane , e gagliardo , e cavatore di fpiriti per 
«cccllcnzia, fattoli innanzi, dilTe : lafciate 
fare un poco a me , che tofto vi dirò s'egli è 
fpiritato , o nò ; c legatoli molto ben le mani, 
gli mefle addolfo di nuovo il mantellino di S. 
Filippi© , e li cominciò a domandarlo , c feon- 
giurarlo, e il Medico fempre rifpondergli a 
propofito , rrta perchè in quella feongiurazio- 
ne il Frate diceva cofe da far ridere le pie- 
tre , venne p>er difgrazia a Maeftro Manente 
ghignato un pochette ; per lo che il Frate 
fubito ddlb, iol'ho ! e detteli due ceffatoni da 
macfiro : fe’ uno , dilfe , nimico di Dio , tu tl 
hai a ufeire a ogni modo, Maellro Manente 

non 
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non gli pareva giuoco , e gridava pure : feon- 
giura quanto tu vuoi; ma quel Fratacchione 
dandogli tuttavia pugna nel petto, e nei fian- 
chi diceva pure : Ahi fpirito maligno , tu 
n’ufcirai a tuo difpetto. Il Medico non poten- 
do aiutarfi con altro che con la lingua , gri- 
dava : ahi P'rataccio traditore? a quello mo- 
do fi fa agl’ uomini da bene? non ti vergo- 
gni , poltrone , ubriaco , battere in quella 
guifa un mio pari? per lo corpo, ch’io me 
ne vendicherò. Il Frate fentendolo bcllcm- 
miare , fe gli avventò addolTo , e gittatolo in 
terra , gli pofe i piedi fui corpo , e le mani 
alla gola, e lo arebbe affogato, fe non che 
Nacllro Manente fi cominciò a raccomandare 
per Famotc di Dio; onde MclTer lo Frate le- 
vatogli le mani da dolfo, penfò che egli vo- 
lelfe ufeire , e cominciolli a dire , che fogno 
mi darai tir ? allora il Monaco , che per com- 
milTionc del Magnifico era con Nepo in chie- 
fa venuto, c mefcolatofi fra la gente, gli dif- 
fe che gli era tempo. Subito Nepo gridando 
ad alta voce dill’c ; difcollatevi , difcollatcvi,’ 
uomini da bene, fatemi largo, che io vengo per 
favellare al Vicario , c per ifeoprire la verità. 
Sentita quella voce , e udite le parole , e 
veduto l’afpetto dell’ uomo , il qbale era gran- 
de della perfona, c ben fatto di carnagio- 
ne 
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ne tanto ulivigna, che pendeva in bruno, 
aveva il capo calt'O , il vilo affilato . e maci- 
lente , la barba bruna e lunga per infino al 
P’ctto,^ vcllito dirozzi, e ftravaganti piannr, 
ogn'uno ripieno di maraviglia , c di paura gli 
diede volentieri la ftrada , tanto che condottoli 
innanzi al Vicario , fece levare quel Frate 
d'intorno a Maeftro Manente, che gli parve 
rifufeitare, e di poi parlò in qiiefta guifa di- 
cendo : Acciochè la verità , come piace a Dio, 
lìa manifelia a tutti, Tappiate , come Macrtro 
Manente così non morì mai, e tutto quella 
che gli è intervenuto , è fiato per arte magi- 
ca, per virt'u diabolica , e per opra mia, che 
fono Nepo di Galatrona, il quale fo fare alle 
demonia ciò che mi pare e piace. E cosi io 
fui quello, che lo feci, mentre che egli dor- 
miva in S. Martino, pqptar da i diavoli in un 
palazzo incantato, e nel modo appunto che 
da lui avete udito , lo tenni per infino che 
una mattina in fui far del giorno, lo feci la- 
fciarc nei bofehi di Vernia ; avendo fatto a 
uno fpirito folletto pigliare un corpo aereo 
limile al fuo , c fingere che fulfc Maeftro Ma- 
nente arttmalato di pefie , c finalmente mor- 
tofi , fu in vece di lui fotterrato ; onde dipoi 
ne nacquero tutti quanti quegli accidenti , che 
voi vi fapcte ; tutte quelle eofe ho fatto fare 
£ e e io 
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io per far quella burla, e quello feorno a 
JVlacllro Manente, in vendetta d’una ingiu- 
ria ricevuta già nella Pieve a S. Stetano da fuo 
padre , non avendo potuto mai valcrm^'nc fo- 
co per cagione d'un breve , il quale egli por- 
tava fempre addolfo, in cui era l'critta l'Ora- 
zione di S. Cipriano ; e perché voi cono- 
feiate , che le mie parole fono verillìme , an- 
date ora a feoprire l avello , dove fu Ibttcr- 
rato colui , che fu creduto il Medico , c fe voi 
non vedete fogni manifelli della vciua di 
quel che io v’ho favellato, tenetemi per un 
bugiardo, c per un giuntatore , e fatemi 
mozzare il capo. Erano il Vicario , e tutta 
l'altre perfonc Hate attentiflime al colui ragio- 
namento , e iMaellro Manente collorofo, c pien 
di paura lo guardava a ilracciafacco , e come 
trafognato : e così tutto il popolo gli teneva 
gl' occhi addolfo. Per la qual cofa il Vicario 
volendoli chiarire affatto, e vederla fine di 
quella girandola , impofe a due Frati di S. 
Marco , e a due di S. Croce , che andalfero 
prellamente a feoprire quel benedetto avel- 
lo , i quali tollo mettendoli in via , furono da 
molti altri Frati , e Preti , e Secolari in gran 
numero feguitati. Nepo fi era rellato in Chie- 
fa prelToal Vicario, c al Maeilro Manente, i 
quali mezzo mezzo impauritine , non li arri- 

fchia- 
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fcliiavano a guardarlo fifo in volto , dubitan- 
do colla maggior parte degli uomini , che vi 
erano prefenti , che egli non fuirc un’ altro 
Simon Mago, o un nuovo Malagigi. Intanto 
caminando erano giunti i Frati , e l'altra gen- 
te in fui cimitcrio di S. Maria Novella, e fatto 
chiamare il fagrefiano , lì fecero infegnare 
l'avello , nel quale fi penfavano fude fiato 
feppcllito il corpo del Medico. Aveva la mat- 
tina innanzi giorno un ora , il Monaco per 
commelfionc del Magnifico arrecato da Careg- 
pi un colombo nero come la pece , il più fie- 
ro, e il maggior volatore che fi fulfc veduto 
mai ; e fi bene fapeva ritrovar la colombaia, 
che gli era tornato fino d’Atezzo, c da Fifa, 
il quale guardato che nell'uno Io vedclTc, l’ave- 
va meflb in quella fcpoltura , la quale egli 
conofeeva benifiimo, e riferratala poi di mo- 
do, che pareva che ella fulfe fiuta dieci anni 
fenza elfere mai fiata aperta ; ficchè il fopra- 
detto fagrefiano attaccatovi l'uncino , tirò sii 
la lapida , e in prefenza di più di mille pet- 
fonc fcopcrchiò 1' avello ; onde quel colom- 
bo , che aveva nome Carbone , fendo fiato 
parecchi ore al buio , c fenza beccare , vedu- 
to il lume, nun tratto volando prefe il volo 
allo in sù , e fi ufcl dalla fepoltura , e vifibil- 
mcntc poggiando in verfo il Ciclo, andò tan- 
£ c c a to 
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*0 alto , che egli fcoperfe Careggi , e docciair- 
do poi iì diiilò a quella volta , dove fu in me- 
no d'un ottavo d'ora : della qual cofa ebbero 
i circollanti tanta meraviglia , e tanto fpa- 
vento, che ciafeuno gridando, Gefu mife- 
licordia , correva , e non fapeva dove. Il fa- 
grellano per la paura cadde all'indietro, e 
tiroHe la lapida addolfo, che tutta gli in- 
franfe una cofeia, della quale flette poi mol- 
ti giorni, e fettimane impacciato. 1 Frati, e 
lina gran parte della gente correvano verfo 
S. Maria maggiore , gridando : miracolo, mi- 
racolo. Chi diceva che n era ui'ciro ur.o fpi- 
tito , c in forma di Icoiattolo, ma che egli 
aveva l'alie , e chi un ferpeme , e che egli 
aveva gittato fuoco: altri volevano che folfe 
flato un demonio convertito in pipiflrcllo; 
ma la maggiore parte affermava elfere flato 
un diavolino; & eravi chi .diceva d’ averli 
veduto le cornicina , c i pie d'oca. In S. Ma- 
lia maggiore dove al’pettava il Vicario, e 
Macllro Manente, e una grandiflìma mol- 
titudine , giunfe una turba quali correndo di 
flcligiofi , e di fecolari gridando tutti a una vo- 
ce : miracolo, miracolo; fi che la calca intorno 
loro fi fece giandifllma ,ogn'uno fi ficcava in- 
ranai per intendere la verità del cafo. In que- 
llo mentre Mepo accollatoli verfo la porta 
, del 
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del fianco , fattogli fpalla dalli ftaffieri , c dal 
Monaco , tra gente , e gente fi ufcì di Chicfa , 
che perfona non fe ne accorfe,e montato fo- 
pra un buon ronzino , che appofta lo afpetta" 
va , tirò via , e fe ne tornò a cafa fua , corno 
era ordinato. 11 Vicario poiché dai Frati ebbe 
intefo minutamente il tutto , attonito , e fmar- 
rito guardava intorno s’egli vedeva Nepo , e 
non lo veggendo .cominciò a gridare , che fe 
ne cercalTc , e che egli fulfe prefo, perché lo 
voleva fare ardere come vero ftregonc , ma' 
liardo , e incantatore , ma non lì trovando 
in ndfun lato, fu. creduto , che per arte ma- 
gica fulf: fpatito : Per la qual cofa il Vica- 
rio licenziato tutti i Preti, e i Frati , e detto 
loro che fe ne ripottaifcro le loro reliquie, 
fe ne andò in compagnia di Macllro Ma- 
nente verfo Palazzo per trovare il Magni- 
fico. Burchiello con certi fuoi amici s’era fiato 
in difparte , e veduto , 8c confidcrato ogni 
cofa , as'ca tanto ri.o , che gli dolevano le 
mafcella , e mafilmamcnte quando Melfer lo 
Frate forbottava Maedro iVI.incnte. I due com- 
pagni orafi maravigliofi , e fconrentifiìmi fen- 
do fiati prefenti a tutto il feguito , c veduto 
il Vicario andarne a Palazzo , fe gli erano 
avviati dietro per veder fe potevano ufeire 
di quello lubcrinto. 11 Magnifico aveva d’ora 
E c e j in 
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in ora arnito il ragguaglio minutamente d'o-* 
gni particolarità , che con alquanti gentiluo- 
mini , e amici fuoi piU cari non fi poteva te- 
nere ancor di ridere : quando fentì che cgK era 
il Vicario che veniva a vederlo , il quale co. 
me apparir lo vide , cominciò a gridare che 
voleva la famiglia del Bargello per mandare 
a pigliar Nepo da Galatrona. Lorenzo facen- 
doli nuovo , fi fece ogni cofa ridire, c poi 
foggionfe : Meflcr lo Vicario, aridiamo ada- 
gio di grazia ai cafi di Nepo : ma die dite voi 
di Madiro Manente f Dico, rifpofe il Vica- 
rio , che non ci è pih dubbio veruno , eh egli 
è deifo certo, e non morì maie Ora dunque, 
dille il Magnifico, cd io vòdar la fentenza , 
acciocché oggimai quelli poveri nomini cf- 
chino di cofi fatto ginepraio. E fatto chiamar 
re , che gli aveva veduti , Niccolaìo , e Mi-, 
chelagnolo alla prefenza del Vicàrio, e di mol- 
ti uomini virtuofi , & onorati , fece loro ab- 
bracciare , e baciare Maeftto Manente , c fe- 
cero inficme una bella paciozza , fcufandoli 
ciafeuno , c verfando tutta la broda addollb 
a Nepo , e di poi fentenziò il Magnifico in 
quello modo : che per tutto il vegnente 
giorno Michelagnolo dovefle aver cavato tutto 
le robe , che egli vi portò di cafa Macllro Ma- 
nente , c che la Brigida con quattro cami- 
cie 
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tic folamcntc, colla gammurra , e colla ciop- 
fc nc andaifc a Ilare a cala il fratello per 
infino a tanto che ella partorifle , e che dipoi 
fatto il bambino, ftelie in arbitrio di Michcl- 
ngnolo a torlo, o nò , e non lo volendo lo 
potelfe pigliare il Medico , fc non fi mandi 
agli Innocenti , e che le fpefe del parto in tut- 
ti quanti i modi vadano addolfo a Michelagno- 
lo , e che il Macllro fi torni a cafa fua a go- 
der col figliuolo , e che di poi ufeita di pano 
la Brigida , Se entrata in Santo , fi torni a 
Macllro Manente, e che Macllro Manente I9 
debba ripigliare per buona , e per cara. Piac- 
que generalmente a ognuno quella fentenza, 
c nc fu cormnendato molto il Magnifico da 
tutte le perfonc che la intefero : onde gli ora- 
fi , c ’l Medico ringraziatolo fommamcntc lì 
partirono allegrifilmi, e la Icra d’accordo ce- 
narono tutti quanti inficme con la firigida in 
cafa pure di Macilro Manente, in compagnia 
di Bure! ieilo, col quale fc ne andò poi a dor- 
mite il Medico. Melfer lo Vicario rimallo col 
Magnifico voleva pure che fi mandallc a pi- 
gliar Nepo per abbruciarlo , ma Lorenzoaven- 
doli detto eh’ egli era meglio aliai llarfcne 
cheto , perciochc facendone imprefa , non tiu- 
feirebbe loro, avendo egLimiilemodi,cmille 
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vie l'cr fuggirfi , e non fi lafciar pigliare , cO' 
me farfi invifibilc, diventar uccello .convcr- 
tirfi in ferpente , c fimili infinite altre cofe da 
farli rimanere fcherniti , conciofiacofache a 
quella cafata da Galatrona abbia Domenc- 
dio data quella poterti a qualche buon 
fine , non conofeiuto ancora dagli uo- 
mini , e come fi portava ancor pericolo 
grandilTimo , che Nepo veggendo , c confi- 
dcrando la lor mala intenzione , non gli fa- 
cclFe ammutolire , ftralunar gli occhi , o tor- 
cer la bocca , o far venir loro il parietico , o 
qualche altro malaccio, onde il Vicario , che 
era come avete intefo bonario , e di dolce 
condizione , concorfe fubito nella fua opcnio- 
ne , feufandofi con dire , che non fapeva tanto 
in là , e che egli era ultimamente fatto di non 
ne favellar mai più , e con quella rcfoluzione 
lafciato il Magnifico , non fenza gran paura 
di qualche ftrana malattia , fe ne tornò alle 
fuc cafe , e mai pili alla vita fua non fu fen- 
tito ragionare di Nepo , ne in bene , ne in ma- 
le. Il giorno vegnente cavò tutte le fue robe 
Michclagnolo di cafa Macftro Manente , e la 
Brigida fe ne andò a cafa il fratello , fi che 
al Medico rimafero liberamente tutte le fue 
follanzc I 8c il giorno medelimo fe ne tornò 
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a abitare in cafa fua col figliuolino , che glie- 
ne pareva aver trovato. In quel tempo non 
C faceva altro in Firenze , che ragionare di 
quella cofa , c ne acquillò fopra tutto Nepo 
onore , e fama ineftimabile, c dalla plebe maf- 
(Imamente , fu tenuto grandilTimo negro- 
mante. Macftro Manente ctedendofi vera- 
mente , che la cofa fulTi palfata come aveva 
raccontato Nepo , ttovandofi a ragionamen- 
to diceva fpeiTo , tal pera mangia il Padre, che 
al Figliuolo allega i denti , il qual detto ri- 
diicendofi poi in proverbio, è durato pcrin- 
fino a tempi noftri , e non vi fu mai ordine, 
che egli crcdelfc altrimenti , benché non pur 
Burchiello , ma il Magnifico poi in procelTo 
di tempo, il Monaco, c gli ftallìeri dicelfero 
per tutto come fufie andata la beffa , anzi 
impaurito aveva comperato di molte orazioni 
di S. Cipriano , e le portava continovamcnic 
addofib , e cofi faceva portare alla fua Brigi- 
da , perciocché al tempo partorì poi la Brigi- 
da un bambino mafehio , il quale fu pofeia 
da Michelagnolo prefo , e allevato per infina 
in dicci anni , e doppo mortogli fuo padre, 
fu fatto dai fuoi fraticino in S. Maria Novel- 
la , e col tempo venne molto litterato , e di- 
ventò un folcnne Predicatore , c per gli fuo| 
F f f arguti 
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arguti morti , e dolci piacevolezze , fù cliiama« 
to dalla gente Fra Succhiello. Maellro Ma- 
nente colla fua Brigida attefe a godere crcf- 
cendo in roba , & in figliuoli , e ogn' anno, 
mentre che vilTe , celebrò la feftivita di S. Ci-, 
priano , e fii Tempre fuo divoto. 

Con grandiifima attenzione , e con non pic- 
cola contentezza avevano afcoltato i Giova- 
ni, eie Donne la lunga Novella d'Amaran- 
ta, ma non per quello avutone mai niuno rin- 
crcfcimcnto , anzi ftranamente era piaciuta a 
tutti quanti , affermando con pace del Piluc- 
ca, dello Sgheggia , e deir altra compagnia, 
quella portare il vanto di tutte quante l'altre 
beffe. Ma la bclliffjma Amaranta veggendo 
già elfer venuta l'ora di dover dar finimento 
alla veglia, in cotal guifa parlando dille; poi- 
ché le Cene fon pallate , e le Novelle fornite, 
e che il nollro proponimento coll'aiuto del Re 
altiffimo delle fielle condutto avemo al fine da 
noi defiderato , giudico efferc ottimamente fat- 
to , che ce ne andiamo tutti quanti a dormire, 
fendo già buona , anzi grandiifima parte della 
notte trapanata ; la qual cola lodata fomma- 
mentc da tutti , fi rizzò ella in piedi , e chia- 
mato i famigli, e le ferve , accennò loro quel- , 
lo , che far dovclTcro , e pofeia forridendo coti 

feguitò 
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foc^itò di dire. Cariffimi Giovani ,e voi ama- 
tiilimc Fanciulle , innanzi che noi ce ne andi- 
amo a Ietto, ancorché fia tardi, mi parrebbe 
per fervar la coftuma di tal notte , che fi do- 
vclfc prima pufignarc un poco per chi voglia 
nc avelTc ; perciocché fc bene fi riguarda , tan- 
to tempo ha che noi cenammo, che fi cene- 
rebbe quafi un’ altra volta ; il che molto lo- 
darono i Giovani , e piacque loro alFah In- 
tanto comparfono, portati da fcrvidori.tregran- 
difiimi piatti di fiagno fopra tre fcaldavivan- 
dc, pieni di firefehi, e bene acconci tartufi; 
laonde i Giovani che fi penfavano avere, o 
migliacci bianchi , o erbolati , o veramente 
torta, marzapane , o fimile altra confezione, 
cofe tutte ruftichevoli, e che tolgono il fapore 
al vino , fi rallegrarono fuor di modo , c rollo 
levatili dal fuoco , cominciarono a mangiate 
di quei tartufi, e a bere di fanta ragione. Ma 
niuna delle Donne, o fulTe perché voglia non 
avclTe , o perché non facelTe lor male , o pure 
per onellà, non ve ne fu chi nc volclle aflàg- 
giare , ancora che i Giovani ne le prcgalTcro 
flrcttamente ; folo due di loro bevvero un mez- 
zo bicchiere tra acqua , e vino , e pofeia con 
Amaranto tolto da loro onellamente conge- 
do , gli lafciarono a tavola , e andaronfene 

Fff» nelle 
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nelle loro camere a ripofare. 1 Giovani fatto 
un buono ftrifcio a' tartufi , e bevuto 
di voglia , chi volle refiò a dot- 
mire con Fileno ; gli altri con 
buona compagnia fé ne 
tornarono alle loto 
cafe. 

IL FINE. 


Quei che hanno avuto cura dell’ edizione di 
quejìe Sovetle averiifcono il Lettore , di non for- 
fnndtrft , fe mi Le fr feerie troverà di quando ia 
quando l'crtograf a pìuttojìo bizzarra che no, ed al- 
cune t otte il fenjo ojèuriccio ; avendo eglino voluto 
fcrufulofamente feguitart il manoferitto. 
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DICHIARAZIONE 

DE VOCABOLI, 

li LUOGHI PIU DIFFICILI. 
che fono fparji nel prefence y olume. 


A 

addVaticcio vale alq uaiuo adirato, 
aitante . vale roUuito. ^ ^ , 

andate a i verfi vale Iccondarc.fcguitarc l’al'rui pa* 
rerc . ovolont.'i. 

andare a van^a. lucccdcre le cole prolpcramcnte. 
andar di nicineta. andar bene, 
andate all.ithina.prr andate a 1’ ingiù, 
aricnto fei argento. 

arruvell irli , vale arrabbiarli , o (Vaiarli rabbio- 
lamente. 

artatamente , con arte , ingegnofamente . aftuta- 
meiue. 

afpettare a gloria , vale attendere chiehelia con 
grandi (limo deliderio. 
ntienti (-er intenti. 

avere un allegrezza a cielo, vale aver fumma alle- 
grezza. 

avere il cervello a partito per operare attentamente. 

B 

babbo, padre, 
b.alatro pet baratro. 
b.iFoio. che ha balia, e forza . robullo. 
a bandieta. a a calo , e lenza ordine.^ 
battuto, diconfi coloro che vanno per (a città vtliiti 
di cappa, e capuccio. detti coli d ii batterli che co- 
irili vumini talcita lóglionfare colla dilcipbna. 

F f f 3 behinia 
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bcfinìa.ffrEFilknii». 

bcrlingiccio c I’ ultimo giovedì del Carnevale Co4 
si ihiamnfo in Toltana. 

Bertucce. Orteria nota in Firenze, 
bonario vjle lempiice. 
br'gata fcr fimiglia. 

da bulco , e da riviera vale atto a qualunque coCt, 

e 

caccab.i!dolc , carezze . vezzi . atti , e parole lulln- 
gKevoli. 

c.igionevole , di deboi compleirione , e mal tempe- 
rato a lànità , e a cui ogni poco d’incomodo , o di 
dilhgio è cagione di male, 
calze po' calzoni. 

carnati -, bacchetta lunga, e per ogni forte di ballon- 
cello lottile. 

cofano , vale candirò .corbello. 
d;ito un canto impagamento, avendo cantato in pa- 
gamento. 

capaibietà.v'a/collinazione. 
caponi di CainelciaJc , fona Mafebere intiere , che 
li ulano in Carnevale . e che ricuoprono tutu la 
celta. 

Careggi , vale Campo regio, nome di una villa della 
Caia Medici fatta fabbricare da Cohmo Padre 
della Patria. 

caricar la baldlra .diedi il mangiare e bere difoneP 
■amence a crcpa pelle, metaforicamente per ulare il 
coito. 

«Ter carne gralTk. vale naufeare. 
ceilatone. vale cedata grande , o grande fchiadb. 
cercar maria per Ravenna ,yT dice per cercarle colè 
dove elle non fono. 

farlccerehc maggiori , ufo di domandare demo- 
lina gir indo per la città quando li conduce il con- 
d.aniiato alle forche, 
chiazzato i vale macchiato. 

in chiocca, mctalbticamcnie in abondanza. li dice 
nevicare a chiocca. 

bazziche 
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Bazziche per batzcct»lc. 
berta liicvata per iegmUata. 
bekeru. uutnu Cupido *o balordo 
chioccare, d ix delie biiiic » baucrc. 
ciarpame, atneii vili, 
ciciieccio. per cicalamcnco «ciarlata, 
ciuppa «Iurte di vette da donna, 
ciuimarc va/e d ir a bere , ed ubriacare, va/e ancora 
ingannare , date ad intendere una colà per un'al- 
tra. 

Cuhrune. coperta da letto di panno Uno piena di 
bamoace. 

contcllare il cacio che vaie dir la Ct>(k commedia ft.'t. 
curló tre volte in chiiuana. prende tnftpfnifica- 
to difoneifo » efì^ni/ua il cungiungiaiuuu deli’ uo- 
mo colla donna. 

D 

daregnene per glie ne daremo, 
dar la via. lakiarpailare. 
d ir la volta, impa/zuc 
ddlu molle, tavola Icrvita di carni fredde, 
dcllatoio per Ivcglia degli oiivull . che luona a rem* 
pu ducrminatu pt'i ddlarc. 
diniccolaco per dinoccolato x-ale rotto, 
dire improvilo t<u/e dire airimptovilò , vcrrcggiare 
aU'iinprovilo. ^ 

docciando poi li d filò. docciare. t^^/everrarc. disia- 
re vate muoveili per andar con picitczza. 
donna del corpo, vaie matrice. 

F 

fare un fianco da papi, vale mangiare aifai . e del 
buono. 

far luo agioY‘4/e fare a Tuo comodo, 
far ci/nvcncvoii v»i/e far ccrcinonic*. 
far formila di Lil>o.t<4/e. Ilar ledo alla macchia; 
cioc^lalclar dite uno qu nto vuole. 1 qualcciJù 
cavarli alcun iegieto di bocca, e non gii riJpon- 

detc; 
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dcrc : o rilpuiidcrgli Ji manicr.i thc nonfòrtìfca il 
ddiJcnu tuu. 

fallare la Iv^iiomia i comralllrc . adulterare, 
fatto un buono llrilcioa'i Tattulii xa/e averne man- 
giati di molti. 

farinata, vivanda fatta d'atqua e farina, 
lederà, li^praioperia di guanciale l'alta a guilà di fàc* 
chetto. 

feltro . vu/e mantello , o gabbano, 
un tìiar d'embrici, triadi tegole , che Hanno vicine 
una all' altra. 

forbottare t/a/r dar bulle . picchiare, 
fregola, fui t'a/e uzzolo, .appetito inccnlb. 
fluite di fiale Alberico , prr* battinire. Proverbio 
ptelo d-a Duine inferno 33. 

G 

CaglioPTeii'a alVratto di Gaglioffo , che c nome in* 
giuriolu ,come g.iicone , manigoldo , poltrone , 0 
limili. 

g , murra , velie da donna. 

Garbo, llrada nata in l-ircnze. 
garritola , vu/e Igridatala , riprclàla, da garrire , Igri* 
dare. 

gavocciuclo. po' gavocciolo , cntìaco cagionato per 
lo piu d ili 1 pelle. 

glietunc. pezzo cheli mette alle vcHi per giuntale tì 
pre nde per alcuna parte del vcllimento. 
ghigiando, per ghignando , lotridcndo. 

6. Ghirigoro prr S, Grcgoiio. 
giarde , e natte ; per berte , e burle, 
giocare a germini, giocare a minehiace. 
glullciia ,xu/r bultuneria. 
giuntatore . trurfatorc , furbo, 
gogna . luogo dove li legano in publicoi malfattori 
eolie mani di dietio , c eoi ferro al coilo. 
gongolare, x'u/r r.allegiarlì .giubbilare, 
cola caduta in grembo al zio. proverbio 1 cAr ou/e 
venite il negozio iu mano di chi l'uomo appunto 
yvitcbbc. 

grembiule 


Digifized by Google 



DE VOCABOLI. 

jrcmbiulc fcr grembiale , linalc. 
alle làute guagiicllc, giuramento, vale fcr il Santo 
Vangelo. 

guaite rfcdolerfi , o rammaricarli. 

guardare a llraccialkcco. vale guardar di mal occhio. 

I 

imbavagliaronlo , imbavagliare, coprire altrui il ca- 
po .o il vilb con un panno, 
immafeherati per maicheraci. 

imp.ippaticati. meli'oli il pappafico . che è un arnele 
di panno che fi pone in capo per ditendcrli dal 
vento. 

improntitudine per importunità, 
indettato i rcllato d’accordo di quei ches’a fare, 
odire. " 

infocolato per infuocato . rilcaldaro. 
innocenti , così detto lo fpedale dove fi portano i 
baìlardi in birenze. 

intrafinfatta , per alfatto , in tutto e per tutto, 
isbonzulato per rovinato, ilbonzolarc c il cader de- 
gli inicllini nella burla. 
per iftiancio i di traverlo. 

L 

Uttovaro. è un comporto di varie cole medicinali 
ridotte i confirtenza limile a quella della molìar- 
da . e che ha per l'oggetto lo zucchero . o il mele, 
lavaceci, vale icimunito, dappoco, 
lavoranti di palco , iono quegli operai che lavorano 
in birenze nelle botteghe de Lanajuoli fopra de 
palchi , u lurtiiii. 

lettere d'appigionali , dicefi dì quella poliza nella 
quale c così Icriito . e li pone nella facciata do 
luoghi che fi hanno da appigionare, 
ligiarc . per lifeiate. 
liui per ivi. 

M 

a macco, a ufo , fcnaarpclà. 

C es U 
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brtk madonna , beila padrona, 
magnano, quello che ta kchhavi, chiavaro, 
il ,Magiiihco cidi' Lorenzo de Medici detto il Magni- 
fico, 

Malagigi. nome di uno ftrcgonc,, 
maliarlo, per maliardo, 
manicare fa/r mangiate, 

marangone , o matagone. Garzone di legnaiuolo, 

6, Martin la palma. Luogo cinque miglia in circa 
dillanie da Firenze fuori la l'urta a S. Frianu. 
m.azza, lótril baltonc, e ballon grolfo, 
inctier la bietta, mettere un pezzetto di legno per 
impedire di aprire il latitcendu della porrà, 
mettere a Ikccomano per làccheggiarc; dare il lacco. 
Michclagnulo per Michelangelo Uuunarruti celebre 
l'itcuie , (culture , e architetto Fiorentino, 
m'ngegncrò per mi ingegnerò. 

— '-.'r'ij.'a per tua moglie , e mogliama , e moglicm* 
. ,—.afv,,è!lic. 

niar la luna , metterli in collera. 

Pa morìa de' Ranchi. Pare che l'autore voglia indica- 
re . e denominare culi la Pelle defcritia dal liuc- 
caccio. 

mullra. luogo delle botteghe dove li tengono le racr- 
catanz'e perche lian vedute, 
mota ; fingo. 

muglio, e mugghio. Tuono propriamente della voce 
del lielliame bovino , ma li dice anche de’ leoni, e 
d'altre belile, qui vale gì ido lamentevole. 

’ N 

nottola , (àlifeendo di legno, 
n’un irattoprr in un tratto. 

O 

Ont.ani. albero, latin, almi. 

Oiaiò per Oierice. 

Otto. Magillratoin Firenze coropollo di otto giudici 
perciò dette degli Otto, 
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paciozza , una buona pace, 
p.ticu ddla Libreria . lulato , lijfficto. 
pal.ihita. lavoro di pali ficcaci in terra per riparare 
all’ impccudcl cucio de fiumi, 
pancone, panca grolla, 

pari . e cartel , maniera di fcommetccre le il numero 
làrà p.ari , o fparo. 
di paruta , di apparenza, 
palandrano, gabbano , o mantello, 
aver la Palijua in Domenica , proverbio che fi dice 
quando alcun facto iuccede Iccundu die fi defi- 
aera. 

pauriccia. piccola paura, 
peltro , è lo Itagnu raliinato con argento vivo, 
pclcarc per il Proconlólo, Jìguraiamcnte operare in 
^ vano. 

s'era dirizzato in Iti la pefia, cioè aveva cominciaci 
la comune fila diceria. 

piaggiare. lècundar con dolcezza di p.arulc raltrui 
opinione. 

piatendo , piatire , litigare in giudizio, 
piena c pinza, piena piena, pienillìma. 
pifiiar nel vaglio, proverbio, gictar viali tempo, 
c la fatica. 

pippione. vale colombo giovane , o piccione, 
pittima catalinga. c una decozione di arumaci in 
vino prezioló , la quale reiteratamente Icaldaia ,e 
applicata alla regione del cuore conforta la vicefi 
vitale. 

Poggio, villa della Cala Medici, 
avere una pollezzuola al forame fgurattmente aver 
pregiudizio. 

ponzare . ralf far forza per mandar fiora gli elcre- 
menci del corpo. 

Porfantamaria , llrada di Firenze coll detta, 
pretto, vin pretto. tia/eVrin puro , o lènz’acqua. 
proferir Roma, e Toma, proferire gtancofe. pro- 
verbio, 

Ggga 


provano^ 
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prr vano, vale oitinato , caparbio, 
pufignare. mairgiar dopo la cena. 

Q 

quadro per tavola di figura quadrar.!, 
quatantana pir qu.aianccna ìpazio di 40 giorni. 

R 

rangolarc. vale aprir la gola gridando sforzata' 
mente. 

rezzo , ombra degli alberi. 

rimbotti . per rimbrotti , rinfacciamenti , rimprovet i. 
roncola, coltello adunco per ufo dell' agricoltura, 
ruzzo; il ruzzare, cavare il ruzzo del capo , vale he 
Hate a legno , e in cervello. 

S 

fargia, fpecie di Rcffa da làr cortinaggi, e limili 
cole. 

il làione, veflimento del bullo co’ quarti lunghi , ma 
Icrvc ad iiomululamentc. lat. /ago», 
entrate in fanto. fi dice delle donne la prima volta ' 
che vanno .alla chiefa dopo aver partorito. 

Ic.aricar le lome. per ufare il coito. 

^chizzatojo , Itrurnentocol quale s’attrae , e Ichizza 
acqua , o licore per diverfe operazioni ; ma qui va- 
te il membro virile. 

ftiatto di mio nrarito ; feiamannato negligente . 
fcompollo. 

Icorreggia di lbvatTo,rpecie di cuojo, ftrifeia di cuojo, 
c limile , colla quale fi percuote altrui, 
uno Icotto da Prelati, definare , o cena abbon- 
dante. 

fcurilcione. aumentativo di (curilcio , ofcudilcio; 
che vai dire lòttil buchetta , figuratamente da 
quella bacchetta con che li battono i panni, qui 
vale per giovane rubulio. 

fegno per l’oiina degli amnfilati , che lì moRra al 
medico. 


Icrvigiale 
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DE VOCABOLI. 

fcrvìgink ffr uomo di fcrviiio. ièrvcntf. 
igorciolare il barleno. dire tutto ciò che uomo si 
d'alcuno adàrc. lì dice anche in léitló difonclto. 
fgominate. metter luttofopra. 

(jnagliare. lì dice del vino gcnerofo che brilla.c zam- 
pilla. 

dar la loia, fpczic di adulazione mcfcolata alquanto 
di berta. 

fallucchcronc ,-valt titillante , allettante, 
lopperili'c. per l'upplilleda Icipperirc , lupplire. 
lìilpctiiccio. prr piccolo lólpetto, 
luttecchi.va/edi nalculo, alla sluggialca. 
dì fovvallo lì dice di cola che viene lenza lpefà> e per 
lo piu da goderli in brigata, 
fpcclalingu. Prefetto dello Tpcdale, 

Ip Ilare una boltìcina. trarper lo /pillo il vin della 
botte. 

fplendìo per rplendote. 

Iprimacciato per Ipiumacciato. 

Ilare a bcccatcllc, a piccole beccate a cole di poco 
momento. 

(la re in cagnìeico, con mal occhio, con vìfo arcigno, 
(i are dirimpetto a corda , vale a dirittura, 
ilinieri , o Ichinieri, aincfe per lo piu di terrò che di- 
fende le gamlie ai cavalieii. 

(loviglie. tutti ì validi terra per ulodi cucina. 
Itrolciare. rumoreggiare -, e dicelì propriamente di 
quel rumore che la l'acqua in cadendo, 
fiicciare , attrarre a le. 

luguarttone rolfu, Ipecìe di drappo ordinario, 

T ' 

Tarpea di Roma per la rupe Tarpea. 
tirchio, avaro. 

tiegenda, nome inventato da perloncfcmpllci per di- 
notare alcuna favolola brigata che vada di notte 
attorno con lumi accc/i. 

traggetto o tragetto, piccolo fentiero non frequen- 
tato. 

trambufto. travaglio , follcvazione.dillurbo. 

<i g g J tratCt 
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Orfi di cella, levarli il berretco, o cappello, 
iraiognaro , llopldo , inlci'.laio. 
liallccolaCo , ptrmaravigliaco. 

7 rebbiano. fpczic di vino bianco per lo piìidnlcef ed 
anche l'uva di che ci lì fa , la quale è alttcli decta 
7 icbbiana. 

trernare a verga a verga, tremare eccelTivamentc. 
fatti duetromboli, per tomboli .capitomboli, 
trovare il bandolo , è trovare il modo , c lupcrare le 
dithcoltàndlar che che lia. 
trovar lliva , vaie trovare il naodo di far che che lia. 

V 

vacchereccia . Ilrada di Firenic coli detta, 
vagheggino. Damerino, vagheggiatore, 
vangatole, fpczie di rete da pclcare. 
vcgnontocciaperapparilcente , alquanto avvenente, 
vetliero, nome lineo dì Demonio. 

L'ifiai in Roma. Cariche che li comprano, c rendo* 
no un certo guadagno. 

vitalbe, pianta nota la quale produce i fuoi rami li- 
mili a’ tralci della vite, 
viuzze per piccole llradc. 

«incino da cor di lìchi , qui vale il membro , ed attac- 
car l’uncino , vale congiungerli carnalmente, un* 
tino propriamente c uno llromento di ferra 
adunco, e aguzzo. 

nel la volta, per cantina, llanza fotterranea. 
ulcir di gincpajo . ulcir d'intrigo, 
ulcir de gangheri, per metterli in collera, 
uva fancolombatu. forte d'uva cofì decta. 

Z 

Zinghinaia.//en»/fca l'abituale indirpolizione di chi 
non è fempte malato , ma non c mai ben bino. 
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